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DEDICA 

ALLA 


SEMPRE  IMMACOLATA  MARIA. 


A-ugusta  Regina  del  cielo  , 
avendo  Iddio  voluto  servirsi  del- 
r infima  fra  le  sue  creature  ra- 
gionevoli , quale  io  sono , per 
iscrivere  alcune  Riflessioni  sulle 
verità  rivelate  , e dovendosi 
queste  dare  alla  luce,  io  al  vo- 
stro trono  le  presento  per  mano 
del  gran  Principe  della  celeste 
Corte  S.  Michele  , aflinchè  voi 
impetriate  dal  vostro  benedet- 
to Figliuolo  la  grazia  che  si  mi- 
gliorino i costumi  di  coloro  che 
le  meditano.  Voi  ottenete  a’giu- 
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sti  la  perseveranza  , ed  a’  pec 
calori  il  ravvedimento.  Fate  che 
la  gloria  di  Dio  sia  manifestata 
su  tutti  i credenti,  e la  verità 
sia  impressa  nel  cuore  di  tutti 
gli  uomini,  onde  raddirizzino  le 
loro  vie  , ed  abborriscano  la 
menzogna , la  quale  ha  acce- 
cato la  maggior  parte  di  essi  : 
perciò  non  veggono  quello  che 
fanno.  A voi  ancora  io  mi  ri- 
volgo , Martire  invitta  S.  Filu- 
mena  , a voi,  che  per  attestare 
le  verità  rivelate  versaste  il  san- 
gue , e lasciaste  la  vita  del  cor- 
po. Deh  I voi  alzate  la  vostra 
armoniosa  voce  davanti  al  divin 
trono , ed  implorate  la  conver- 
sione de’ peccatori , onde  finito 
il  corso  mortale  veniamo  tutti 
pieni  di  gioia  a benedire  la  mi- 
sericordia di  Dio , e la  clemen- 
za di  Maria,  che  ci  ha  ottenuta 
la  grazia  delia  salvazione.  Cosi 
sia. 
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PREFAZIONE, 


Zr’  onnipotente  Creatore  di 
tutte  le  cose  si  compiacque  di 
formare  l'uomo  a sua  immagine; 
e per  dargli  il  merito  delle  ope- 
re buone  volle  dotarlo  di  lìbe- 
ro arbitrio.  Così  potendo  egli 
fare  U male , ed  in  vece  ope- 
rando il  bene , gli  è questo  at- 
tribuito a merito.  Iddio  ha  da- 
to all  uomo  il  libero  arbitrio  , 
ma  vuole  che  tal  liberta  sia 
guidata  dalla  ragione  ^ la  quale 
fa  discernere  qual  sia  il  male 
che  si  deve  J uggire , e quale 
il  bene  che  si  ha  da  abbrac- 
ciare* JAa  l uomo  vive  circon- 
dato da  tanti  oggetti  visibili., 
che  facilmente  illudono  i sensi, 
e lo  fanno  deviare  dal  retto 
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sentiero  che  la  ragione  gli  mo- 
strerebbe, se  non  fosse  offu- 
scata da  quella  illusione.  Ecco 
perchè  è necessario  che  V uo- 
mo ritirandosi  in  sè  stesso  fris- 
si il  suo  intelletto  nelle  verità 
rivelate,  riflettendo  C importan- 
za di  assicurarsi  eternità  fe- 
lice che  segue  dopo  il  breve  cor^ 
so  di  questa  vita  mortale.  Così 
darà  egli  il  giusto  peso  a tutte 
le  cose , si  servirà  dd  beni  visi- 
bili con  moderazione  e distacco, 
e viverh  in  modo  da  conseguire 
il  fine  della  sua  creazione, 
intelletto , ricevuta  che  ha  la 
verità  , e ponderatala  per  mez- 
zo della  meditazione,  la' pro- 
pone alla  volontà;  e questa  me- 
diante la  grazia  V abbraccia , 
discacciando  da  sè  V errore,  ed 
amando  solo  quello  che  di  amo- 
re è degno.  In  tal  guisa  V ani- 
ma coopera  alla  sua  eterna  sa- 
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Iute»  Altrimenti  V uomo  diva-- 
gandosi  resta  oceupato  dalla 
stravaganza  delle  disordinate 
passioni , ed  opera  da  bruto  ; 
onde  procura  la  sua  eterna  per- 
dizione. 
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RIFLESSIONI  MORALI- 


FINE  DELL’UOMO. 


Iodio  fin  da  tutta  l’eternità  avendo  deter- 
minato'di  crear  l’uomo  qual  creatura  che 
doveva  formare  la  sua  .delizia,  volle  crearlo 
a sua  immagine  e similitudine,  onde  potesse 
versare  su  di  lui  l’amor  suo,  perchè  aman- 
dolo amava  la  sua  gloriosa  immagine , e 
mediante  questo  amore  lo  rendeva  eterna- 
mente felice.  Ed  affinchè  l’ uomo  conoscesse 
che  egli  non  lo  destinava  ad  esser  sempre 
sulla  terra , lo  trasferì  dal  luogo  in  coi 
lo  avea  creato,  nel  paradiso  terrestre,  figura 
della  Chiesa  militante  e del  paradiso  cele- 
ste. Or  su  questo  rifletta  l’ uomo  , che  se 
sulla  terra  ha  ricevuta  la  sua  esistenza,  non 
deve  riguardarla  come  sua  abitazione  per- 
manente. La  terra  ha  da  servirgli  per  via  , 
onde  camminandovi  egli  come  viaggiatore 
e pellegrino  nell’  adempimento  de’  doveri 
del  proprio  stato,  sia  dalla  misericordia  di 
Dio  trasportato  alla  fine  del  corso  mortale 
nel  paraaiso  , luogo  dì  perfetta  felicità.  Per- 
ciò 1’  uomo  deve  vivere  distaccato  da  tutte 
le  cose  visibili , dicendo  a sè  stesso  : Non  è 
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«i  basso  il  fine  della  mia  creazione,  lo  son 
qui  di  passaggio  , dirigendo  il  mio  cammino 
verso  il  cielo.  Ella  è una  vera  stoltezza  av- 
vilire l’ uomo  la  sua  nobiltà  , attaccandosi 
a cose  si  abbiette  e frivole , mentre  è stato 
creato  per  un  fine  tanto  sublime.  Florida 
salute,  avvenenza,  talenti,  onori,  ricchez- 
ze , tutto  quello  che  1’  uomo  possiede  sulla 
terra , li  ha  ricevuti  da  Dio  come  mezzi  per 
conseguire  il  suo  fine.  L’  uomo  deve  usare 
di  questi  mezzi,  che  Iddio  gli  ha  dati , con 
prudenza  , servendosene  per  quel  fine , pel 
quale  li  ha  ricevuti , senza  abusarne.  Li  usi 
con  discernimento  e moderazione  senza  at- 
taccarvisi  con  soverchio  alletto,  e senza  mo- 
strare soverchia  sollecitudine  per  conservarli 
ed  accrescerli.  Altrimenti  prende  egli  i mezzi 
per  fine,  e si  perde  in  queste  cose  si  basse, 
come  un'  acqua , che  cadendo  per  terra , si 
dissipa  e più  non  si  può  raccogliere.  L’uomo 
prudente  considera  spesso  il  fine  della  sua 
creazione  , e vive  alla  presenza  di  Dio  col 
pensiero  di  avanzarsi  verso  il  suo  fine,  sol- 
levandosi con  santa  superbia  su  tutte  le  cose 
create , valutandole,  quali  sono,  frivolezze  e 
vanità.  All’  opposto  lo  stolto  invece  di  pro- 
gredire nel  cammino  verso  il  suo  fine  , s’iu- 
canu  ora  in  un  oggetto  ed  ora  in  un  altro, 
in  vece  di  far  servire  le  creature  come  mez- 
zi onde  conseguire  il  fine  della  sua  felicità , 
se  ne  aggrava  per  rendersi  infelice  nel  tem- 
po e neir  eternità.  Se  un  servo  fosse  man- 
dato in  lontano  paese  per  adempiere  un  in- 
carico di  premura  , e ricevesse  dal  suo  pa- 
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drooe  un  cavallo  in  soccorso  della  sua  de- 
bolezza ; ed  egli  in  vece  di  servirsi  di  esso, 
onde  giungere  presto  al  luogo  prefisso , gli 
legasse  le  gambe  e se  lo  mettesse  sulle  sue 
spalle;  certamente  a stento  potrebbe  dare 
un  passo,  e non  arriverebbe  mai  dove  era 
stato  spedito.  Povero  uomo , direbbero  tut  li , 
si  vede  che  è privo  di  senno  : risparmia 
al  cavallo  di  camminare  , ed  ^li  si  uccide 
di  fatica , e rendesi  degno  di  severo  gastigo. 
Cosi  fa  colui  che  si  attacca  alle  cose  tran- 
sitorie : egli  inceppa  i mezzi  che  Dio  gli  ha 
dati , onde  sollecitare  il  cammino  per  giun- 
gere al  suo  fine , e si  rende  degno  di  grave 
punizione  presso  il  Signore. 

L’  uomo  deve  vivere  nel  mondo  sempre 
sulla  mossa  di  partire  verso  l’eternità;  on- 
de ha  da  conservare  sempre  pronta  la  ve- 
ste nuziale  della  grazia,  stando  vigilante, 
affinchè  non  si  laceri  colla  colpa.  Può  egli 
al  momento  esser  chiamato  dal  Signore,  che 
è suo  principio  e suo  fine  ; e se  non  ha  la 
veste  della  grazia  , mostrerà  la  sua  nudità, 
e resterà  confuso.  Iddio  gli  domanderà  conto 
dell’  uso  che  ha  fatto  de’ mezzi  ricevuti  per 
conseguire  ìLsuo  fine.  Che  rispondo'à  egli, 
se  per  la  sua  stoltézza  li  ha  tenuti  a sè  le- 
gati , ed  ha  posto  in  dimenticanza  il  suo 
fine  ? Per  carità  apriamo  gli  occhi , non 
avviliamo  la  nobiltà  del  nostro  essere.  Le 
bestie  debbono  essere  attaccate  alla  terra  , 

rirchè  nella  terra  termina  il  loro  fine;  ma 
uomo  a Dio  solo  ha  da  volgere  il  suo 
cuore  : la  terra  deve  essere  da  lui  calpestau. 
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Chi  possiede , ha  da  vivere  come  se  nulla 
possedesse  , senza  mai  desiderare  quello  che 
non  ha , perchè  il  vero  nobile  è chi  niente 
desidera.  Si  mostri  egli  generoso  verso  i po- 
veri , perchè  le  ricchezze  transitorie  le  ha 
da  Dio  ricevute  per  provvedere  a’proprii 
bisogni  , e soccorrere  le  necessità  'del  pros- 
simo indigente;  ed  a questo  fine  si  debbono 
usare.  La  salute  del  corpo  ci  sia  un  mezzo, 
onde  servire  a Dio  in  quell’  officio , in  cui 
ci  ha  posti  , e per  giovare  a’  nostri  fratelli 
e nello  spirito  e nel  corpo  per  quanto 
possiamo.  Prendiamo  il  cibo  per  nutrimento, 
onde  sostenere  le  forze  del  corpo , che  ci  è 
dato  come  strumento  per  servire  a Dio , e 
conseguire  il  nostro  fine.  Perciò  si  deve  usare 
con  moderazione  , riflettendo  noi  che  dalla 
gola  han  principiate  tutte  le  sventure  del 
genere  umano.  11  vestito  in  vece  di  farne 
noi  un  oggetto  di  lusso,  ci  deve  umiliare 
e coprire  di  confusione,  nella  considerazione 
che  le  vesti  si  sou  rese  necessarie  a cagione 
del  peccato.  Cosi  nel  guardare  le  monete 
bisogna  che  ci  ricordiamo  della  dannazione 
di  Giuda,  e di  tante  anime  infelici,  che 

Eer  essere  attaccale  al  denaro  si  son  perdute. 

on  dimentichiamo  che  1’  avarizia  è una 
vera  idolatria  , e sono,  le  monete  una  delle 
due  più  grandi  reti  che  il  demonio  abbia 
per  trascinare  anime  alla  perdizione.  Pari- 
mente se  il  mondo  ci  mostra  oggetti  di  bel- 
lezza lusinghiera , volgiamo  il  pensiero  al 
tempo  futuro , guardiamoli  nella  tomba  , 
dove  oggi  o domani  andrà  ad  imputridirsi 
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ogni  carne , sia  la  più  florida  ed  avveiien- 
. le.  Con  queste  riflessioni  ci  avanzeremo  nel 
cammino  verso  il  nostro  fine. 

Le  cose  transitorie  a misura  che  si  disprez- 
zano f a ■ noi  si  accostano  come  mezzi  per 
conseguire  il  nostro  fine;  ed  a misura  che 
si  amano  , si  rendono  gravose  e c’  inieli' 
citano.  Perciò  P uomo  non  può  mai  piena- 
mente soddisfarsi  in  esse.  Appena  che  egli 
è in  possesso  di  una,  ne  desidera  un’altra. 
Anche  quelle  cose  che  possiede  , amerebbe 
di  possederle  in  altro  modo.  Ed  ancorché 
tutte  le  possedesse  come  le  ha  desiderate , 
si  annoia  di  ^j^ossedcrle.  iCosì  conosce  col 
fatto  che  tutto  è vanità  ed  afilizione  di  spi- 
rito. Eppure  lutto  questo  non  è sufficiente  a 
risvegliare  la  sua  attenzione  sulla  verità  che 
egli  è fatto  per  un  fine  molto  superiore  alle 
cose  transitorie;  onde  nessuna  cosa , hè  tutte 
le  cose  unite  insieme  hanno  la  forza  di  sod- 
disfare il  suo  cuore  che  è stato  fatto  per 
possedere  Dio.  Invano  1’  uomo  si  affatica  gi- 
rando a destra  ed  a sinistra  per  trovare  la 
piena  soddisfazione  de’ suoi  desideri.  Se  egli 
non  si  rivolge  a Dio,  troverà  la  morte  dove 
credeva  di  trovar  la  vita.  L’ uccello  è fatto 
per  i’  aria  , il  pesce  per  1’  acqua , i quadru- 
pedi per  la  terra  ; ma  l’ uomo  è fatto  per 
Dio  : solo  Dio  può  pienamente  appagare 
tutti  i desideri  del  cuore  di  lui.  Quanto 
più  r uomo  si  aggira  jiresso  le  cose  create , 
tanto  più  rendesi  inquieto  il  suo  cuore  ; di- 
modoché spesso  sembra  una  navicella  in 
alto  mare  percossa  e ripercossa , che  ora 
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s’innalza  sulle  acque,  cd  ora  alTonda  nelle 
onde,  e non  avrà  posa,  se  non  sarà  giunta 
al  porlo , ed  avrà  gettata  l’ ancora.  Oìsi  il 
cuore  deir  uomo  se  non  si  ferma  in  Dio  , 
gettando  1’  ancora  della  speranza  ne’  meriti 
di  G.  C.  , non  troverà  la  sospirata  pace. 
Adunque  bisogna  che  l’uomo  tenga  sempre 
presente  il  suo  fine,  dicendo  a sè  stesso:  Passa 
col  piede  su  tutte  queste  cose  create,  attendi  a 
compiere  il  tuo  corso  servendo  ed  amando 
il  tuo  Dio , per  indi  goderlo  nella  patria 
beala.  Non  avvilire  il  tuo  cuore  fermandolo 
sulle  cose  transitorie.  Guarda  il  mondo  co- 
me viale  adorno  di  fiori  apparenti,  nel  cui 
possesso  si  trovano  spine  e pianto.  Gli  onori 
promettono  molto  , e non  danno  niente.  Ogni 
carne  è come  un’  erba  che  presto  secca  c 
cade  sul  suolo.  Le  cose  più  splendide  che 
incantano  i sensi,  sono  come  l’ombra  che 
segue  chi  la  fugge  , e fugge  chi  la  segue. 
Tutto  vale  niente  per  1’  uòmo , che  è stalo 
creato  per  possedere  Dio  coll’  amore.. 

NULLA  DELL’UOMO, 

S.  Giovanili  vide  una  donna  ammantata 
di  porpora,  sulla  cui  fronte  era  scritta  que- 
sta parola  ; Mistero  (*).  Tal  donna  figurava 
l’ anima  ragionevole.  L’  uomo  è un  mistero 
di  grandezza  e di  bassezza.  Egli  perchè  fallo 
ad  immagine  di  Dio , è veramente  grande  , 
capace  mediante  la  grazia  di  G,  C.  di  par- 
chi Apoc.  XVII.  5. 


Digitized  by  Googli 


i5 

tecipare  della  i'elicitù  degli  Angeli  , e di  go- 
dere la  gloria  che  gode  lo  stesso  Dio.  Ma 
se  si  riguarda  1’  uomo  nel  corpo  corruttibi- 
le , inietto  della  colpa  d’ origine  > è certa- 
mente un  mistero  di  bassezza.  Egli  mentre 
è nello  stato  di  viatore , ha  tutti  i motivi 
di  umiliarsi,  e nessuna  ragione  d’insuper- 
birsi. Infatti  l’uomo  se  riflette  a quello  che 
era  prima  di  esistere , conosce  che  era  nel 
niente  ; se  guarda  lo  stato  presente , deve 
confessare  il  suo  nulla  , se  mira  lo  stato  fu- 
turo del  suo  corpo , non  può  dubitare  che 
questo  ha  da  ridursi  in  cenere  , annientan- 
dosi la  forma  corpòrea  e cosi  resterà  fino 
al  giorno  del  giudizio  , alla  risurrezióne  dei 
morti.  Osservate  : 1’  uomo  nasce  al  mondo 
col  pianto  senza  potersi  aiutare  neppure  per 
la  minima  cosa.  Egli  nasce  per  soffrire 
disagi  e dolori  di  ogni  sorta,  lì  suo  corpo 
corruttibile,  che  si  deve  sostenere  con  ali- 
mento corruttibile  , è soggetto  al  caldo  ed  al 
freddo  , bisognosò  di  cibo  e di  lavanda,  bi- 
sognoso di  ftoum»--,  -JdijognosD  di  Vestì  per  co- 
prire la  sua  nudità , ed  in  ogni  momento  può 
cadere  in  mano  della  morte.  Giungendo  que- 
sta colla  sua  falce  , non  la  risparmia  a’  gio- 
vani , non  compatisce  i bambini , non  ha  ri- 
guardo a’  vecchi.  Arrivata  che  è l’ ora  da  Dio 
stabilita  , 1’  uomo  rimane  preda  della  mortój 
fd  ecco  il  suo  corpo  umilialo  nelle  ceneri. 
Perciò  il  Profeta  Geremia  lo  chiamò  Ire  vol- 
te terra  , dicendo  ; Terra  , terra  , terra  , odi 
la  parola  del  Signore  (*).  L’uomo  dalla  terra 
iq  Jei.  XXII.  29. 
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fu  tratto  , terra  è preseti lemen le , ed  in  terra 
deve  ridursi  il  suo  corpo.  Questo  è 1’  uomo 
in  ordine  al  corpo;  ma  se  si  riguarda  il  suo 
spirito  f ha  anche  più  forti  motivi  di  umi- 
liarsi. 

L’ anima  che  ha  peccato  , si  è resa  inferio- 
re al  niente  ; perchè  questo  non  è degno  nè 
di  premio , nè  di  pena , ed  il  peccatore  è me- 
ritevole di  gastigo.  Or  nessun  uomo  può  van- 
tarsi di  essere  innocente;  perchè  chi  dice  di 
non  aver  peccato  , mentisce.  Questa  conside- 
razione deve  portarci  una  continua  confusio- 
ne al  cospetto  di  Dio.  Come  , dobbiamo  dire 
a noi  stessi  , il  nulla  , la  polvere  ha  ardito 
di  sollevarsi  contro  1’  Onnipotente  ! Come , 
1’  uomo  dotato  di  ragione  ha  avuta  la  teme- 
rità di  commettere  tale  follia  ! L’ uomo  che  è 
stato  da  Dio  tanto  beneficato  , gli  ha  corri- 
sposto con  tanta  ingratitudine  ! Infatti  l’ uomo 
non  si  è fatto  da  sè  : Iddio  gli  ha  dato  l’es- 
sere, ed  Egli  lo  conserva  in  vita.  Salute  , av- 
venenza, agi  del  corpo,  talenti,  mezzi  per 
operare  , beni  spirituali  c temporali  sono 
tutti  doni  di  Dio.  Qual  cosa  l’ uomo  ha  , 
che  può  dire  di  non  averla  ricevuta  ? Egli 
nel  nascere  al  mondo  nasce  nudo , senza 
lorze , bisognoso  di  ogni  cosa;  e Dio  lo  prov- 
vede di  tutto  quello  che  gli  è necessario. 
Onde  se  lutto  quello  che  egli  possiede , non 
ijha  da  sè,  ma  l’ha  ricevuto  da  Dio,  di 
che  può  gloriarsi?  Anzi  ha  tutta  la  ragione 
di;  umiliarsi  per  avere  osato  di  peccare  con- 
tro il  suo  Dio.  I Santi  a misura  che  sono 
stati  illuminati  dalla  grazia,  han  conosciuta 
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pregare  sempre  il  Signore  che  Egli  stesso  con- 
servi il  deposito  de’  doni  suoi  che  ha  messi  in 
noi  , perchè  da  noi  sappiamo  solo  dissiparli , 
c perderci.  Siccome  la  cognizione  del  nostro 
nulla  è il  fondamento  dell’  edifìcio  spirituale, 
così  la  preghiera  è il  tetto  che  custodisce  l’ani- 
ma sotto  la  protezione  di  Dio.  La  considera- 
zione del  nostro  nulla  ci  deve  far  fuggire  ogni 
occasione  pericolosa,  perchè  il  nulla  nessuna 
forza  ha  per  sostenersi.  Ci  deve  inoltre  far 
compatire  il  nostro  prossimo  difettoso,  perchè 
noi  siamo  tutti  una  sola  pasta  , possiamo  an- 
che noi  cadere  come  i nostri  fratelli.  Dica 
ciascuno  a sè  stesso  : Tu  non  sei  caduto  nei 
peccati  che  ha  commessi  il  tuo  fratello  , per- 
chè la  grazia  ti  ha  sostenuto.  Adunque  non 
hai  nessuna  ragione  di  gloriarti.  Anzi  hai  mo- 
tivo di  umiliarti  ; perchè  se  il  tuo  fratello 
avesse  avuta  la  grazia  che  Iddio  ha  data  a te, 
forse  quegli  non  sarebbe  mai  caduto  neppure 
ne’  difetti  che  tu  di  continuo  commetti. 

FELICITA’  DELL’XJQMO^I^iA  TERRA. 

In  terra  non  v’ha  altra  felicità  per  l’uomo 
che  il  servire  a Dio  , il  quale  è fedele  nel 
dare  la  mercede  a’  servi  suoi.  11  mondo  pro- 
mette molte  prosperità  , ma  poi  tutte  sì  ridu- 
cono a vanità , a falsi  splendori  che  abba- 
gliano. Esso  è un  giardino  ornato  dì  frutti  ap- 
parenti anzi  si  può  chiamare  un  mare  di  do- 
lori e di  pianto  , ad  onta  che  i suoi  seguaci 
fanno  ogni  sforzo  per  occultarli.  Spesso  si  av- 
vera che  essi  mentre  si  vedono*  ridere  ; lianno 
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que&la  gran  vcrilà  del  proprio  nulla  , e di 
cuore  si  sono  umiliati  dinanzi  a Dio  ed  agli 
uomini.  L’ u mi  llii  non  è altro,  che  coiìo- 
sccnza  della  verità.  Onde  Iddio  che  è verità 
per  essenza  , si  compiace  degli  umili , e li 
esalta.  Osservate  come  Egli  esaltò  l’umile 
Mardocheo,  ed  umiliò  il  superbo  Amanno. 
Insuperbitosi  Nabuccodonosor  re  di  Babilo- 
nia  , Dio  lo  umilia  togliendogli  il  senno  ed 
il  trono  ; ed  egli  ramingo  ne  va  colle  be- 
stie nel  deserto  per  sette  anni,  e si  ciba  co 
me  bestia  di  erbe  selvatiche.  Così  fu  costretto 
di  riconoscere  il  suo  nulla  , e coniessare  die 
Iddio  mette  sul  trono  chi  vuole,  e ve  loia 
reggere  quanto  gli  piace.  La  sacra  Scrittura 
è piena  di  questi  esempi , onde  1’  uomo  di 
ogni  età  e di  ogni  condizione  stia  fermo 
nella  verità.  Iddio  umilia  i superbi  ed  esalta 
gli  umili;  perchè  l’uomo  essendo  un  nulla, 
si  getta  nella  follia  subito  die  concepisce 
stima  di  sè  stesso. 

Ogni  uomo  non  solo  deve  umiliarsi  , e 
non  prewmerc  mai  di  .sè^&taaso;  ma  bisogna 
ancora  clic  prègTu  coiilinuamente  il  Signore, 
onde  se  l’ anima  sua  si  trova  in  grazia,  Egli 
non  permetta  che  cada  nella  colpa.  Mentre 
l’anima  è nello  stalo  di  vialore,  sempre  può 
cadere  nel  peccalo  e perdere  la  grazia , per- 
chè questa  è come  un  prezioso  liquore  messo 
in  un  vaso  di  creta,  qual  è il  cuore  dell’uo- 
mo. Anzi  perchè  esso  è inclinalo  alla  colpa, 
sempre  commette  difetti,  anclie  nel  fare  opere 
per  sè  stesse  buone  e meritorie.  Non  v’  ha 
dubbio  che  queste  sono  opere  della  grazia  ; 
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frono  : debbono  farsi  violenza  per  apparire 
quello  che  non  sono.  Essi  menano  una  vita 
infelice  , stolta  c piena  d’ inquietudini  ; e la 
loro  vita  futura  sarà  ricolma  di  eterni  tor- 
menti , che  non  avranno  mai  fine.  Ma  nel 
servizio  di  Dio  si  ha  il  vero  bene:  lo  stesso 
pianto  per  le  colpe  commesse  produce  nel 
cuore  la  vera  gioia.  La  felicità  in  terra  può 
trovarsi  solo  nelle  massime  del  Vangelo.  Al- 
trimenti il  Redentore  non  avrebbe  detto  che 
il  mondo  è stato  già  condannato.  Il  Van- 
gelo insegna  massime  tutte  opposte  allo  spi- 
rito del  mondo , ma  massime  di  verità  in- 
contrastabile , che  rendono  P uomo  vera- 
mente felice  nella  vita  presente  e nella  fu- 
tura. 

Spesso  voi  vedete  un  servo  di  Dio  con 
volto  pallido  e macilente , con  rozzo  abito 
di  ruvida  lana;  ma  egli  è allegro  e con- 
tento della  I propria  vocazione:  ordinaria- 
mente si  sente  egli  il  cuore  ricolmo  di  gioia. 
Perciò  il  reai  Profeta  diceva  : Mi  sono  eletto 
di  essere  abbietto  noli»  casa  del  mio  Dio  , 
piuttosto  che  abitare  ne’  padiglioni  de’  pec- 
catori (*).  Il  capo  profumato  de’  mondani 
spesso  è pieno  di  pensieri  mesti  per  la  ge- 
losia. 11  capo  umile  de’  servi  del  Signore 
non  ha  che  pensieri  soavi  ed  ameni.  11  cuore 
de’  seguaci  del  mondo  mentre  va  orgoglioso 
per  un  posto  elevato , è oppresso  da  palpiti 
e timori  di  disgustare  chi  lo  tiene  in  quel 
falso  splendore;  onde  fa  sacrifìci  e si  con- 

n Ps.  LXXXIIJ.  11. 
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(Janna  a privazioni.  All’  opposto  il  servo  di 
Dio  ha  il  cuore  dominante  su  tutti  i riguardi 
umani  ^ parla  con  francJiezza , altra  potenza 
non  paventa  che  quella  sola  di  Dio  , man- 
gia il  suo  pane  senza  timori , riposa  tran- 
quillo nel  suo  letticciuolo , abbandona  le 
sue  membra  al  sonno  lodando  il  Signore  y 
gode  la  pace  della  coscienza  che  è un  pa- 
radiso anticipato^  onde  dolce  gli  è la  vita, 
dolce  la  morte.  La  memoria  continua  che 
egli  ha  del  suo  stato  di  viatore  non  gli  fa 
desiderare  altro  , che  i beni  del  ciclo.  Per- 
ciò poco  si  cura  se  nobile  o umile  sia  la 
sua  abitazione , se  sia  egli  gradevole  o dis- 
gradevole agli  uomini , se  dicano  bene  o 
male  della  sua  condotta.  Egli  va  ripetendo 
in  sè  stesso;  Mi  consola  che  Iddio  è quegli 
che  mi  deve  giudicare , il  quale  è testimo- 
nio fedele  di  tutti  i miei  pensieri  ed  azioni. 
Guarda  egli  le  grandezze  de’  mondani  con 
indifièrenza  e compassione  delle  loro  solle- 
citudini ; c prega  il  Signore  che  perdoni  la 
loro  fanciullezza.  Se  «i  preseula  agli  occhi 
suoi  la  bellezza  della  moltitudine  delle  crea- 
ture sparse  per  P universo,  egli  ammira  la 
possanza  e sapienza  del  Creatore , ma  il  suo 
cuore  è ben  lontano  dal  desiderarle.  Impe- 
rocché ripete  nel  suo  silenzio  : Tutte  queste 
creature  visibili  non  sarebbero  capaci  di 
soddisfare  il  mio  cuore  fatto  per  possedere 
un  bene  inliuilo.  Iddio  solo  senza  nessuna 
creatura  pienamente  soddisfa  il  mio  cuore  -, 
ed  il  possesso  di  tutte  le  creature  senza  Dio 
non  è capace  di  appagare  neppure  per  la 
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mioima  parie  ì suoi  desideri.  Il  servo  del 
Signore  si  rende  superioic  a lutti  i beni  della 
vita  presente  , disprezza  gli  onori  e le  ric- 
chezze, e non  li  cura.  Tanto  gli  è la  flori- 
dezza della  salute  , quanto  l’ infermità  ; per- 
chè sa  che  1’  uomo  è mortale , e va  a fi- 
nire nella  corruzione.  Anzi  spesso  si  vede  la 
gioventù  più  florida  cadere  sotto  la  falce 
della  morte  , i corpi  più  robusti  divenir  de- 
boli per  le  infermità.  Se  non  altro,  dopo 
pochi  anni  si  cade  nella  vecchiezza  come  un 
fiore  che  la  mattina  spunta  sul  verde  suo 
stelo , e la  sera  si  appassisce  e perde  il  suo 
colore.  Perciò  niente  in'sè  stesso  è pregevole: 
il  solo  affare  interessante  è il  possedere  Dio  , 
ed  essere  da  Lui  posseduto.  Adunque  l’ uomo 
savio  è solo  quegli  che  vive  secondo  il  Van- 
gelo , le  cui  massime  sono  interamente  oppo- 
ste alle  massime  del  mondo.  Infatti  le  umilia- 
zioni de'  servi  di  Dio  li  portano  all’  esalta- 
zione , la  povertà  di  spirito  li  arricchisce  di 
beni  celesti  , il  pianto  produce  gaudio  nel 
loro  cuore  ,'le  persecuzioni  sofferte  per  difen- 
dere la  giustizia  li  rendono  veramente  beati. 
Anzi  la  stessa  morte,  che  a’seguaci  del  mondo 
apporta  il  massimo  spavento , a*  discepoli  del 
Vangelo  forma  vera  allegrezza. 

La  morte  a’  seguaci  del  mondo  si  presenta 
con  una  spada  a due  tagli  ; perchè  non  solo 
deve  recidere  il  filo  della  vita  , ma  anche 
ha  da  staccarli  da  tulle  le  cose  transitorie. 
Essa  appare  a’  mondani  vestita  di  nero  am- 
manto, perchè  spaiisce  da  loro  tutto  il  falso 
splendore  a cui  erano  tanto  attaccati , ed  al- 
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tro  non  vedono  , die  l’ oscurità  del  sepol> 
ero.  Allora  si  , che  anche  i più  stolti  pane- 
giristi delle  vanità  son  costretti  a confessare 
che  lo  spirito  del  mondo  li  ha  ingannati  , 
perchè  tutte  le  sue  promesse  come  vanità  di 
vanità  si  son  dissipate  qual  fumo  che  sale  in 
alto.  Povero  me , dirà  il  mondano  , che  mi 
trovo  cogli  occhi  pieni  e colle  mani  vóte.  Oh 
mondo  , mondo  , ti  ho  conosciuto  in  questo 
momento  ! Veramente  tu  sei  bugiardo  cd  in- 
gannatore. Ma  ohimè  troppo  tardi  ti  ho  co- 
nosciuto ! nel  momento  fatale  , in  cui  a nulla 
mi  giova.  Ma  pe’  discepoli  del  Vangelo  la 
cosa  è ben  diversa  : il  termine  della  vita  pre- 
sente è per  loro  principio  di  nuova  vita.  Per  essi 
che  son  vissuti  distaccati  dal  mondo  , l’han 
perduto  di  vista  , P hanno  stimato  come  im- 
mondo , la  morte  non  fa  altro , che  dar  ter- 
mine alla  notte  della  presente  vita  e princi- 
pio al  chiaro  giorno  dell’  eternità  beata.  Essa 
si  presènta  loro  in  candida  veste,  portando 
ad  essi  la  lieta  novella  che  è terminato  l’esi- 
lio , e son  chiamali  alla  loro  patria.  Son  fi- 
nite , servo  fedele , le  tue  fatiche , entra 
pure  nell’  eterno  riposo  ; son  finiti  i timori 
di  perdere  Dio , entra  nel  pieno  possesso  del 
tuo  Creatore  e Redentore.  Vieni  che  sarai  se- 
guilo dal  tuo  Angelo  custode.  Guarda  che 
pieni  manipoli  hai  nelle  mani  : egli  è vero 
che  hai  seminato  nel  pianto  , ma  hai  rac- 
colto nei  gaudio , e questa  raccolta  rimarrà 
per  tua  gloria  in  eterno.  Allora  sì , che  il 
discepolo  del  Vangelo  esultante  di  gioia  be- 
nedirà il  Siguote  che  si  è compiaciuto  di 
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farlo  vivere  da  saggio.  A lui  1’  umiliazione 
apparente  della  morte  produce  gloria  vera, 
soda  , e permanente;  perchè  mentre  è per 
lasciare  il  corpo  corruttibile , vede  aprirsi 
i cieli , dove  alla  svelata  si  manifesta  a lui 
il  suo  Dio. 

CADUTA.  DI  ADAMO. 

Dopo  che  Iddio  ebbe  crealo  1*  uomo  crea- 
tura ragionevole  qual  capo  d’ opera  di  tutte 
le  visibili  creature  , e lo  ebbe  costituito  co- 
me re  nel  magnifico  palagio  dell’  universo  , 
perchè  questi  non  dimenticasse  il  rispetto  e 
sommissione  verso  il  suo  Creatore  , gli  diede 
il  precetto  di  non  mangiare  il  frutto  dell’  al- 
bero della  scienza  del  bene  e del  male,  mi-, 
nacciandogli  la  morte  se  ne  mangiasse.  La' 
mòrte  gli  fu  minacciata  iu  pena  della  dis- 
ubbidienza , non  già  perchè  quel  frutto 
fosse  cattivo  o velenoso  , mentre  era  buono, 
dolce  e nutritivo  come  gli  altri.  Adamo  , 
formata  che  fu  Èva  dalla  sua  costola  , le 
comunicò  il  comando  ricevuto  da  Dio.  Èva 
lo  credè  , ma  con  fede  puramente  umana. 
Indi  camminando  ella  pel  giardino  di  deli- 
zie, si  accostò  air  albero  del  fimtto  vietato, 
e lo  guardava  con  molto  gusto.  Cosi  il  de- 
monio ebbe  il  permesso  di  tentarla,  facendo 
parlare  il  serpente,  come  poi  l’Angelo  fe’par- 
lare  l’ asina  di  Balaam,  fisso  le  disse  che 
Iddio  avea  loro  proibito  quel  frutto,  solo 
perchè  nel  mangiarlo  acquisterebbero  la  scien- 
za del  bene  e del  male , e diverrebbero  simili 
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a Lui.  Con  questa  bugia  il  padre  della  men- 
zogna tentò  d' ingannale  Evu.  Essa  che  non  . 
credeva  , che  con  fede  puramente  umana  , 
subito  colse  il  frutto  e ne  mangiò.  Indi  ve- 
dendo die  nulla  di  mule  era  a lei  avvenuto  . 
ed  era  quello  buono  di  sapore  e gradevole  alla 
vista  , ne  diede  ad  Adamo.  Questi  da  princi- 
pio resistè  , ina  preso  da  Èva  con  carezze  e 
baci  ne  mangiò  per  non  contristarla.  Perciò 
il  divin  Redentore  permise  che  Giuda  con  un 
bacio  lo  desse  iu  mano  de’ nemici.  Adamo  non 
potò  mai  credere  che  mangiando  del  frutto 
vietato  divenisse  simile  a Dio , perchè  era 
stalo  dotato  di  scienza  , colla  quale  conosceva 
la  piccolezza  dell’  uomo  c la  grandezza  di 
Dio.  Ollredichè  in  quella  grande  estasi  che  è 
chiamata  sonno  profondo  , quando  il  Signore 
dalla  costola  di  lui  formò  la  donna  , vide 
l’ immensità  di  Dio  , c conobbe  che  Egli  era 
iiiiiniio  , eterno  , increato  , sapientissimo,  on- 
nipoieule.  Allora  il  Signore  gli  mostrò  1’  or- 
dine che  avea  tenuto  nella  creazione  di  tutti 
gli  esseri,  ed  anche  iu  che  mudo  avea  creato 
r uomo  e formata  la  donna.  Mirò  egli  nel 
lume  profetico  il  Verbo  immagine  consustan- 
ziale del  Padre  , che  voleva  incarnarsi  , e 
conversare  cogli  uomini , onde  ammaestrarli 
nella  maniera  di  vivere  , e nel  culto  che  do- 
vevano prestare  a Dio  loro  Creatore  in  rico- 
noscenza del  supremo  dominio  che  Egli  avea 
su  di  essi,  e su  tutte  le  creature.  Conobbe  an- 
cora m che  consisteva  la  morte  a lui  minac- 
ciala , se  trasgrediva  il  precetto  di  non  luau- 
giarc  di  quel  pomo.  . 
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Con  tutte  queste  cognizioni  Adamo  non  po- 
tè mai  credere  che  mangiando  di  quel  frullo 
diverrebbe  simile  a Dio  ; ma  per  non  eontil- 
slare  la  donna  s’ inlicvolì  nella  lede,  dicendo 
tra  sè  : Egli  è vero  clic  il  Signore  mi  ha  mi- 
nacciala la  morte,  se  mangio  di  qucslo  frullo; 
ma  forse  1’  ba  fallo  per  non  farmene  mangia- 
re , perche  non  ]X)sso  io  persuadermi  come 
Dio  per  cosa  si  frivola  voglia  punire  colla 
morte  r uomo  che  ba  fatto  a sua  immagine  c 
similitudine  qual  capo  d’ opera  Ira  tulle  le 
visibili  creature.  Con  questo  pensiero  mangiò 
di  quel  frutto.  Mangiato  che  1’  ebbe  , eccolo 
ripieno  di  confusione  per  la  nudità  del  suo  cor- 
po , immagine  della  nudità  dell’ anima  sua 
che  era  rimasta  spogliala  della  grazia.  Que- 
sta confusione  gli  fu  data  in  pena  dei  suo 
peccalo.  Èva  avea  mangiato  il  frullo  , e non 
avea  avvertila  questa  nudità  : mangialo  che 
l’ebbe  Adamo,  ambedue^  1’ avverliroiio.  Im- 
perocché in  Adamo  il  peccalo  fu  consumalo 
in  tutta  la  sua  malizia.  Ecco  come  subito  sen- 
tirono in  sè  la  ribellione  de’sensi.  Sorsero  in  essi 
come  tre  inlcttc  radici  la  concupiscenza  della 
carne,  la  concupiscenza  degli  occhi,  c la  SU7 
perbia  della  vita.  Adamo  dopo  essersi  coperto 
di  verdi  frondi , che  denotavano  la  speranza 
che  concepiva  del  perdono,  avendo  udita  la 
voce  del  Signore,  si  nascose,  onde  rendersi  in- 
visibile agli  occhi  di  Lui.  Ecco  la  seconda  pu- 
nizione che  il  peccato  portò  seco,  l’ignoran-  » 
za.  Adamo  poco  prima  in  quella  grande  estasi 
evea  veduta  l’ immensità  di  Dio,  che  si  trova 
da  per  tutto , dimodoché  iu  Lui  siamo,  ed  ia 
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Lui  ci  moviamo.  Egli  colla  sua  immensità 
tutto  riempie  , si  trova  per  tutto  il  creato  , e 
sopra  le  sfere,  e negli' abissi  più  profondi 
della  terra  e del  mare.  INondimeno  Adamo 
cerca  di  nascondersi  al  cospetto  di  Dio  : in 
che  ignoranza  cadde  l’uomo  a causa  del  pec- 
cato I 

Adamo  si  nasconde  , e Dio  lo  chiama. 
Ecco  come  l’ uomo  da  sè  cade  nel  peccato  , 
ma  da  aè  gli  è impossibile  di  ritornare  a 
Dio  ; bisogna  che  Iddio  a sè  lo  chiami  colla 
voce  della  sua  misericordia.  11  Signore  dopo 
aver  fatta  la  riprensione  ad  Adamo  , che  si 
era  accorto  delia  sua  nudità  , perchè  avea 
mangiato  il  pomo  proibito^  disse  al  serpente^ 
parlando  di  Maria  : Porrò  inimicizia  tra  te  e 
la  donna , tra  il,  seme  tuo  ed  il  seme  di 
lei.  Ella  schiaccerà  la  tua  testa,  e tu  ten- 
derai insidie  al  calcagno  di  lei  (,*).  Indi  il 
Signore  disse  ad  Adamo  che  la  terra  sarebbe 
maledetta  , e produrrebbe  per  lui  spine  e 
triboli.  Ecco  T erbe  velenose  che  ha  pro- 
dotte la  terra  a causa  del  peccato.  Ma  Iddio 
che  in  tutte  le  sue  opere* fa  sempre  pompa 
della  sua  misericordia , ha  fatto  sì , che  di 
quelle  si  formassero  delle  medicine  per  gua~ 
rire  le  infermità  degli  uomini.  Il  Signore 
disse  anche  ad  Adamo  : Mediante  il  sudore 
della  tua  fàccia  mangerai  il  tuo  pane , fino 
a tanto  die  tu  ritorni  alla  terra , dalla  qua- 
le sei  stato  tratto  : perocché  tu  sei  polvere, 
ed  in  polvere  tornerai  (**).  Ecco  la  pcni- 

(*)  Gen.  m.  j5. 

(*♦)  Geo.  III.  ig.  . ^ 
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tenza  che  Iddìo  diede  all’  uomo , la  fatica 
che  deve  durare  per  tutto  il  tempo  della 
vita  di  lui  , ed  indi  viene  la  morte  in  pu- 
nizione del  suo  peccato.  La  minaccia  di  Dio 
restò  ferma  in  Adamo  , ed  in  tutti  i suoi 
discendenti  , dimodoché  ogni  uomo  vien 
concepito  colla  condanna  di  morte.  Se  Ada- 
mo si  fosse  conservato  innocente,  la  succes- 
sione degli  uomini  sarebbe  stata  nello  stesso 
modo  che  è presentemente , ma  senza  la 
colpa  originale  , e senza  l’ inclinazione  al 
male.  Nondimeno  gli  uomini  non  sarebbero 
stati  impeccabili.  Siccome  Adamo  benché 
innocente  cadde  nella  colpa  , così  ogni  uo- 
mo da  sé  poteva  cadere  nel  male  , il  quale 
altro  non  è che  la  soddisfazione  di  una  vo- 
glia ingiusta.  Una  ingiustizia  Adamo  com- 
mise nel  mangiare  il  fruito  vietato  , men- 
tre vi  erano  tanti  altri  fruiti  di  cui  pote- 
vasi  lecitamente  cibare.  Iddio  vesti  Adamo 
ed  Èva  di  pelle  di  animali  , di  agnelli.. 
Allora  Adamo  conobbe  che  il  Verbo  divino 
verrebbe  al  mondo  non  solo  in  qualità  di 
maestro  , ma  anche  come  Redentore , e so- 
prabbonderebbe  colla  grazia  de’ suoi  meriti, 
dove  egli  avea  abbondato  colla  colpa.  Ecco 
perchè  egli  subito  conobbe  pure  la  gravezza 
della  sua  colpa  che  lo  avea  reso  reo  di. 
morte  non  solo  temporale,  ma  anche  eter-. 
na dimodoché  la  sola  morte  di  un  Uomo. 
Dio  poteva  salvare  lui  e tutta  la  sua  di-, 
«oendenza  da  questa  pena  eterna.. meritata. 
Sebbene  il  piacere  della  colpa  dura  un 
istante , pure  ribellandosi  T uomo  da  Dio 
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Essere  infioilo  etl ' eterno , viene  a rendersi 
degno  di  pena  eterna.  Adamo  tutto  questo 
conobbe  , e si  penti  del  suo  peccato.  Co- 
nobbe ancora  che  avendo  egli  commessa  la 
colpa  , a rigore  di  giustìzia  avrebbe  dovuto 
al  momento  morire;  ma  Iddio  lo  lasciava 
ili  vita  per  pura  misericordia , onde  avesse 
tempo  da  far  penitenza  del  suo  peccato. 

DIVINITÀ’  DI  GESÙ’  CRISTO. 

L’ Evangelista  S.  Giovanni  comincia  il  suo 
Vangelo  con  dire:  Nel  principio  era  il  Verbo, 
ed  il  Verbo  era  appresso  Dio  , ed  il  Verbo 
era  Dio.  Egli  ci  mostra  chiaramente  la  Divini- 
tà di  G.  C. , manifestandoci  che  il  Salvatore 
prima  di  farsi  uomo  era  Dio  , qual  è rimasto 
dopo  essersi  fatto  uomo  ; Ei  è restato  quello 
che  era,  facendosi  quello  che  non  era.  Davide 
dice  : Disse  il  Signore  al  mio  Signore  : Siedi 
alla  mia  destra  (*).  Quel  Cristo  dunque  che 
in  quanto  uomo  era  figliuolo  di  lui , in 
quanto  Dio  era  suo  Signore.  Iddio  per  mo- 
strarci la  Divinità  del  Redentore  fece  sve- 
lare pe’ Profeti  quello  che  era  nascosto  nel 
seno  impenetrabUe  dell’  avvenire.  Abramo 
pronto  a sacrificare  il  figliuolo  vede  da  lun- 
gi il  Redentore  , c si  rallegra  di  averlo  ve- 
duto. Isacco  benedice  Giacobbe  vestito  degli 
abiti  di  Esali.  Giacobbe  predice  che  quando  lo 
scettro  sarebbe  caduto  dalle  mani  di  Giuda, 
allora  comparirebbe  il  desideralo  de’  colli 

f*-)  Ps.  CIX.  1. 
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eterni.  Iiifalii  il  Verbo  umanato  appar^'e  al 
mondo  quando  Erode  Idumeo  di  origine  era 
il  primo  straniero  che  regnasse  in  Gerusa> 
lemme.  Michea  profetizza  che  nella  terra  di 
Betlemme  nascerebbe  il  He  di  origine  eterna,. 
Isaia  dopo  aver  parlato  con  tanta  cliiarezza 
delle  pene  sofferte  dal  Redentore  dice:  La 
generazione  di  Lui  chi  la  spiegherà  (^*)?  Co- 
me Dioj  Egli  è generato  dal  Padre  con  ge- 
nerazione incomprendibile.  Daniele  segna  il 
tempo  della  nascita  temporale  del  Reden- 
tore vari  secoli  prima  cho  avvenisse.  In  que- 
sto derapo  nacque  al  mondo  «S^lyalore  da 
una  Vergine,  restando  ella, nella  sua  illiba- 
tezza! verginale.  Qui  i portenti  accaduti  ci 
mostrano  la  Divinità  del  nato  Salvatore.  Un 
Angelo  discende  dal  cielo  per  annunziarlo 
a’  pastori  ebrei  come  a’  primi  chiamati  alia 
salvazione.  Lo  Spirito  Santo  prendendo  figura 
di  stella  manifesta  a’ Magi  la  nascita  del  Re 
de’  Giudei  , chiamando  in  quelli  i gentili 
alla  fede.  Simeone  ed  Anna  profetessa  lo 
predicano  nel  tempio  .per  quel  Messia  aspet- 
tato che  doveva  pen'tare  la  salute  al  suo  po- 
polo. Gesù  qual  autore  della,  legge  nuova 
ai  fa  battezzare  da  Giovanni , onde  santifi- 
care le  acque  che  nel  battesimo  dovevano 
mondare  le  anime  imbrattate  dalla  colpa. 
Ecco  che  il  Padre  lo  manifesta  colla  co- 
lomba che  cala  dal  cielo  , mostrandoci  la 
Divinità  di  Lui.  Gesù  si  trasfigura  sul  Ta- 
borre  : il  Padre  lo  palesa  pel  suo  vero  Fi- 

(’')  Isa.  LUI.  8.  
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gliuolo  davanll  a tre  testimoni,  Pietro , Già« 
corno  e Giovanni.  Sono  infuriati  i venti  : 
Gesù  comanda  loro  di  ritirarsi,  e vien  ub- 
bidito. Si  avvicina  Gesù  alla  tomba  di  Laz- 
zaro morto  da  quattro  giorni , e benché 
questi  cominci  ad  imputridirsi , pure  Egli 
dalla  morte  alla  vita  lo  richiama.  Con  po- 
chi pani  satolla  una  gran  moltitudine  di 
uomini c con  innumerevoli  altri  miracoli 
conferma  la  sua  dottrina  come  divina.  Pie- 
tro to'*  confessa  Figliuol  di  Dio  vivente.  Egli 
fa  P entrata  trionfale  in  Gerusalemme;  ed  i 
fanciulli  mentre  lo  chiamano  figliuolo  di 
Davide  , lo  glorificano  come  Dio. 

11  Redentore  predice  agli  Apostoli  il  suo 
vicino  patire  ; e fin  dalla  sua  cattura  nel- 
r orto  mostra  co’  portenti  la  sua  Divinità  , 
ed  Egli  stesso  davanti  a Caifa  si  confessa  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Gli  stupendi  miracoli  acca- 
duti nella  sua  morte  , il  sole  eclissato  , la 
luna  annerita , la  terra  scossa  , i sepolcri 
aperti , il  velo  del  tempio  squarciato  , il  la- 
dro ed  i crocifissori  convertiti , tutto  ci  at- 
testa che  quell’ uomo moriva  era  Dio 
eguale  al  Padre.  G.  C.  medesimo  mentre 
muore  come  uomo  , ci  mostra  la  sua  pos- 
sanza come  Dio  , abbassando  il  capo  prima 
di  spirare  , a differenza  degli  altri  uomini 
che  prima  spirano  , ed  indi  il  loro  capo  si 
abbandona  sul  petto.  Gesù  , compite  appun- 
to tre  ore  di  agonia  sulla  croce  , come  tre 
giorni  volle  Egli  poi  starsene  nel  sepolcro  , 
diede  licenza  alla  morte  di  avvicinarsi  a Lui, 
e spirò  l’anima  sua.  Dopo  dunque  tre  giorni» 
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come  Egli  area  predetto , e come  fu  figu- 
rato da  Giona  ìD'  seno  della  balena  , risorse 
dalla  morte  a novella  vita , avverandosi 
quello  che  Davide  avea  detto  : Non  farai  al 
Santo  tuo  provar  corruzione  (*).  Egli  è vero 
che  anche  Lazzaro  risuscitò  dal  sepolcro  j 
ma  la  sua  risurrezione  avvenne  in  virtù  della 
parola  di  G.  C. , figurando  la  natura  uma- 
na , che  per  quattromila  anni  era  stata  se- 
polta nella  miscredenza  | ed  ei  risorse  ad  una 
vita  corruttibile  per  esser  nuovamente  sog- 
getto alla  morte.  Ma  G.  C.  risorse  per  virtù 
propria  della  sua  Divinità  ad  una  vita  in- 
corruttibile ed  immortale.  Al  sepolcro  del 
Redentore  non  fu  necessario  chi  togliesse  la 
pietra  sepolcrale  , o sciogliesse  a Lui  le  fa- 
sce; ma  Egli  da  sé  stesso  rimuove  il  lenzuolo 
da  cui  era  avvolto,  nel  quale  lascia  dipinto  il 
suo  corpo  figura  della  sua  Chiesa.  11  sepolcro 
resta  chiuso  e sigillato ^ ed  £^li  n’esce  fuori , 
come  nel  suo  nascere  avea  lasciato  chiuso  il 
seno  verginale  di  Maria.  Gli  Angeli  parlan- 
do alle  donne  , dicono  : Perchè  cercale  voi 
tra’ morti  Colui  che  è vivo?  Ei  non  è qui  , 
ma  è risuscitato  : ricordatevi  di  quello  che  vi 
disse  quando  era  tuttora  nella  Galilea  [**), 
Questi  Angeli  discesi  dal  cielo  ci  attestano 
che  il  crocifisso  Signore  è il  loro  Dio.  Gesù 
risorto  entra  nel  cenacolo , stando  chiuse  le 
porte  ; permette  l’ incredulità  di  Tommaso  , 
onde  toccando  questi  col  dito  le  piaghe  di 

(*')  Ps.  XV.  IO. 

('■’■)  Lue.  XX.  5.  ' . 
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Lai,  sempre  piìi  confermi  a’  posteri  la  verità 
della  risurrezione  del  loro  Salvatore,  e final- 
mente asceso  Egli  al  cielo  convince  il  mondo 
di  follia  per  mezzo  di  dodici  poveri  idioti , i 
quali  senza  lettere  e senza  mezzi  abbattono  la 
superbia  de’  Farisei , ed  esaltano  T umiltà 
della  croce. 

Tutto  questo  dimostra  a noi  la  Divinità  di 
G.  C.  nostro  Salvatore  , che  colla  sua  pos- 
sanza ci  ha  creati,  e colla  debolezza  dell’ as- 
sunta umanità  ci  ha  redenti.  Dno  è il  Creato- 
re , uno  il  Redentore  , a cui  sia  dato  onore  e 
lode  sulla  terra  e nel  cielo,  nel  tempo  e nel- 
l’eternità. Noi  considerando  la  dignità  di  G.C., 
e la  profonda  umiliazione  mostrata  da  Lui  non 
solo  col  farsi  uomo  , ma  anche  coll’  assogget- 
tarsi a tanti  patimenti  ed  alla  morte  dovuta 
a’  nostri  peccati , quanto  dobbiamo  rispettar- 
lo ed  amarlo!  Il  solo  amore  l’ha  dato  a noi 
in  tanti  rapporti  : si  fece  Egli  nostro  fratello 
nell’  incarnazione  , nostro  maestro  nella  pre- 
dicazione , nostro  cibo  nel  Sacramento  euca- 
ristico , nostro  riscatto  sulla  croce>  nostro  av- 
vocato nella  gloria , e sarà  nostra  mercede 
nell*  eternità.  Qual  corrispondenza  non  me- 
rita il  suo  amore  ? Con  qual  fedeltà  dobbia- 
mo noi  osservare  i precetti  della  sua  legge  , 
dopo  che  ci  ha  dato  egli  tanti  solenni  attcstati 
dell’  amor  suo  ? A ragione  disse  il  Redentore 
parlando  a’  suoi  discepoli  ; Se  la  vostra  giu- 
stizia non  sarà  più  abbondante  che  quella  de- 
gli Scribi  e de’  Farisei , non  entrerete  nel  re- 
gno de’ cieli  (*).  L’antico  popolo  viveva  nella 
® (*■)  Matth.  V.  a-. 
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promessa  , onde  la  grazia  stava  come  nel  se- 
me -,  ma  noi  siamo  nei  tempo  , in  cui  la  gra- 
zia soprabbonda  n te  ci  pasce  de’  frutti  della 
compita  redenzione, 

REDENZIONE. 

I 

G.  C.  nostro  Redentore  volle  redimere  Puo^ 
mo  a rigore,  soddisfacendo  punto  per  punto  la 
giustizia  di  Dio  offesa  da  Adamo.  Adamo  apri 
gli  occhi  alla  luce  nel  mezzogiorno  , quando 
la  terra  era  coperta  di  splendore , e ripiena 
di  alberi  carichi  di  fìori  e di  frutta  , imma- 
gine verace  delle  belle  disposizioni  che  Iddio 
avea  poste  nell’  anima  di  lui  qual  capo  di 
opera  tra  tutte  le  creature  visibili;  ma  egli 
peccando  oscurò  il  suo  intelletto , e meritò 
che  la  luce  si  fosse  per  lui  cangiata  in  tene- 
bre. G.  C.  qual  novello  Adamo  per  soddisfare 
questa  pena  meritata  dall’  uomo  volle  che 
r assunta  sua  umanità  al  mondo  nascesse  di 
notte  , quando  la  superficie  della  terra  era 
coperta  di  tenebre.  Volle  Egli  trovarsi  in  mez- 
zo a due  animali,  al  bue  ed  all’  asinelio,  per 
figurare  i due  popoli  che  unir  dovevansi  nel- 
l’ unica  Chiesa  per  mezzo  della  redenzione.  11 
bue  rappresentava  gli  Ebrei  che  avvezzi  era^ 
no  a portare  il  giogo  della  legge  , ed  anche 
perchè  erano  di  dura  cervice.  1 Gentili  erano 
denotati  dall’  asinelio  , animale  reputato  im- 
mondo secondo  la  legge  , onde  non  era  atto 
per  sacrificio  ; e come  un  asino  portava  quel 
popolo  la  salma  della  miscredenza:  1 primi 
ad  esser  chiamati  furono  i pastori  ebrei , per- 
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che  a questo  popolo  era  stala  fatta  la  promes- 
«a  del  Liberatore-,  e siccome  Abramo  loro  pa- 
dre per  ministero  angelico  ebbe  la  promessa  di 
quel  figliuolo,  la  cui  discendenza  doveva  es- 
sere numerosa  come  le  stelle  , così  dell’An- 
gelo Iddio  si  servi  per  avvisare  i suoi  posteri 
della  venuta  del  promesso  Messia.  Indi  furori 
chiamati  i Magi  gentili  di  origine  per  mezzo 
di  una  stella  predetta  da  Giacobbe  , perchè 
quel  popolo  doveva  venire  alla  fede  per  mez- 
zo della  mistica  stella  della  Scrittura.  Adamo 
peccando  meritò  la  confusione  qual  trasgres- 
sore del  divin  comando.  G.  C.  qual  novello 
Adamo  volle  ricevere  la  circoncisione  segno 
di  obbrobrio  dovuto  a’ peccatori;  e nello  spar- 
gere Egli  il  sangue  dal  suo  corpo  infantile  ri- 
cevè il  nome  di  Gesù  qual  Salvatore  degli 
uomini,  perchè  collo  spargimento  del  sangue 
suo  ci  ha  salvati.  Adamo  pel  peccato  dovè 
uscire  dal  paradiso  terrestre.  Gesù  dopo  aver 
ricevuto  il  seguo  di  [-«ccatore  dovè  uscire  dal- 
la Giudea  , ed  andare  in  Egitto  paese  idola- 
tro ; e non  vi  tornò  che  dopo  sette  anni , figu- 
rando i Gentili  che  entrarono  nella  Chiesa 
quando  era  stata  dotata  de’  sette  sacramenti. 
Gesù  stiede  in  una  vita  povera  , mangiando 
il  pana  col  sudore  della  sua  fronte,  pena  data 
ed  Adamo  per  causa  della  colpa.  Nell’  età  di 
dodici  anni  volle  manifestare  la  sua  sapienza 
nella  disputa  co’  dottori  nel  tempio , perchè 
avea  ab  eterno  disegnato  che  per  la  sapienza 
infusa  ne’  dodici  Apostoli  dovevano  esser  am- 
maestrate le  genti.  A capo  di  tre  giorni  si  fe* 
trovare  da  Maria  e da  Giuseppe  nel  tempio  , 
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onde  mostrare  che  gli  uomini  delle  tre  età 
del  mondo , cioè  della  legge  dì  natura , della 
legge  scritta  , e della  legge  di  grazia  han  po- 
tuto conseguire  la  Salvazione  solo  per  la  fede 
di  Lui.  Giuseppe  e Maria  figuravano  i due 
popoli  che  solo  nell’  unica  Chiesa  han  trovato 
Gesù. 

Adamo  peccando  imbrattò  di  sozzure  l’ani- 
ma ed  il  corpo.  Gesù  secondo  Adamo  volle 
ricev'ere  il  battesimo  da  Giovanni  qual  suo 
ministro  , affinchè  le  acque  toccando  il  suo 
corpo  ricevessero  la  virtù  di  purificare  l’  àni- 
ma dal  peccato,  mentre  lavano  il  corpo.  E 
perchè  senza  il  battesimo  non  si  può  entrare 
in  cielo  , Gesù  lo  volle  ricevere  come  Capo 
de’  predestinati.  All’  uomo  che  ha  offeso  Dio 
col  peccato  , è necessaria  la  penitenza.  G.  C. 
perchè  vestito  si  era  de’  peccati  di  tutti  gli 
uomini , fu  guidato  dallo^pirito  Santo  nel 
deserto  , dove  digiunò  per  quaranta  giorni  , 
pagando  così  1’  intemperanza  commessa^  da 
Adamo  nel  mangiare  il  pomo  vietato.  Elia  di- 
giunò quaranta  giorni , figurando  la  divina 
giustizia  , la  quale  volle  che  per  quaranta  se< 
coli  r uomo  restasse  digiuno  del  pane  della 
redenzione.  Mosè  digiunò  quaranta  giorni  , 
figurando  la  divina  misericordia , che  diede 
la  legge  scritta  agli  uomini  per  salvarci  me- 
diante la  fede  in  G.  C.  , il  quale  digiunò 
quaranta  giorni , onde  ottenerci  la  grazia  so- 
prabbondante per  osservarla.  Adamo  per  la 
intemperanza  cadde  in  tentazione.  Gesù  col 
digiuno  vinse  il  demonio.  Adamo  fu  ten- 
tato per  la  gola  , ed  il  demonio  disse  al 
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Redentore:  Se  tu. sei  figliuolo  di  Dio,  di 
che  queste  pietre  diventino  pane.  Gesù  lo 
vinse  con  dire  : Sta  scritto:  Non  di  .solo  pa- 
ne vive  Tuomo,  raa  di  qualunque  cosa  die 
comandi  Dio.  Il  demonio  tentò  l’uomo  a 
precipitarsi  nella  morie  con  trasgredire  il 
comando  da  Dio  ricevuto:  similmente  tentò 
il  Redentore  a gettarsi  giù  dalla  sommità  del 
tempio  , dicendogli  : Sta  scritto  che  ha 
commesso  a*  suoi  Angeli  la  cura  di  te  , ed 
essi  ti  porteranno  sulle  mani  , affinchè  non 
inciampi  talvolta  col  tuo  piede  nella  pie- 
tra. Gesù  lo  vinse  , dicendogli  : Sta  anche 
scritto  : Non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo.  Il 
demonio  tentò  l’ uomo  dicendogli  che  se 
egli  mangiava  il  pomo  , diventerebbe  simile 
a Dio  , e sarebbe  padrone  di  tutte  le  cose: 
cosi  tentò  anche  il  Redentore , prometten- 
dogli , se  lo  adorava  , di  dargli  tutti  i re- 
gni del  mondo  e la  loro  magnificenza.  Gesù 
lo  vinse  con  dirgli  ; Sta  scritto  : Adora  il 
Signore  Dio  tuo,  e servi  Lui  solo  (*).  Ecco 
come  il  Redentore  volle  assoggettarsi  alle 
tentazioni  qual  novello  Adamo  , onde  inse- 
gnarci il  modo  come  vincerle  mediante  la 
grazia  di  Dio.  Per  tre  anni  istruì  Egli  il 
popolo  colla  parola  di  vita  per  mostrarci 
che  i giusti  delle  tre  età  si  sono  salvati  per 
la  fede  nella  divina  parola.  Indi  volle  la- 
sciarsi nel  Sacramento  eucaristico  qual  mi- 
stero di  fede  , affinchè  se  la  miscredenza  di 
Adamo  alla  parola  di  Dio  ci  cagionò  la  morte, 
la  fede  alla  sua  parola  ci  acquistasse  la  vita. 

{*)  Matt.  IV.  . - i ; 
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Or  siccome  Adamo  nel  paradiso  terrestre, 
dove  era  abbondanza  di  vari  Irutti,  com- 
mise la  colpa  ; cosi  Gesù  nel  giardino  de- 
gli ulivi  diede  principio  alla  sua  passione. 
Adamo  peccando  avea  rovinate  le  tre  po- 
tenze dell’anima  sua,  offuscando  l’ intellet- 
to , indurando  la  volontà  nell’  inclinazione 
alla  colpa  , ed  indebolendo  la  memoria  con 
renderla  facile  a dimenticare  i beneÌBci  di 
Dio.  Il  Redentore  per  riparare  questo  danno 
diede  per  tre  ore  l’anima  sua  ad  agonia  di  mor- 
te nell’  òrto.  L’  uomo  fu  tentato  dall’Angelo 
delle  tenebre.  Gesù  fu  conibrtato  da  un  Aa- 
gelo  di  luce.  Egli  è vero  che  Gesù  in  quanto 
Dio  è il  Creatore  degli  Angeli  >>  come  lo  è 
degli  uomini  ; ma  in  quanto  uomo  era  mi- 
nore degli  Angeli,  h'  Angelo  delle  tenelMC 
teniò  Adamo  colla  menzogna.  L’  Angelo  di 
luce  confortò  il  Redentore  colla  verità  della 
Scrittura,  citando  il  Salmo:  Disse  il  Signore 
al  mio  Signore  : Siedi  alla  mia  destra.  Ada- 
mo fu  tradito  -da  Èva  sua  amica.  Il  Reden- 
tore fu  tradito  da  Giuda  suo  amico  col  ba- 
cio , segno  della  più  affettuosa  amicizia. 
L’  uomo  fu  preso  dal  demonio  per  la  vile 
soddisfazione  della  gola.  G.  C.  m dato  in 
mano  de’  nemici  pel  vile  prezzo  di  trenta 
denari.  L’uomo  se  dopo  fattosi  schiavo. del 
demonio  avesse  detto  di  esser  figlio  di  Dio, 
come  lo  era  por  la  creazione  , avrebbe  me- 
ritato percosse  e confusione.  Ecco  che  Gesù 
nel  rispondere  al  sommo  Sacerdote  di  esser 
egli  il  Figliuolo  di  Dio  - fu  schiaffeggiato 
ed  oltraggiato.  L’  uomo  nel  disubbidire  a 
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Dio  la  fe’  da  pazzo.  Gesù  in  casa  dì  Erode 
fu  vestito  da  pazzo.  L’ uomo  peccando  si 
spogliò  della  grazia.  Gesù  nudo  fu  legato 
alla -colonna  , e fu  coperto  di  piaghe  e di 
sangue  , affinchè  del  suo  sangue  fosse  ve- 
stila la  nudità  de’ figli  della  Chiesa  che 
compongono  il  suo  corpo  mistico.  L’  uomo 
crealo  da  Dio  come  il  capo  di  opera  tra 
tutte  le  visibili  creature  avea  in  testa  la  co- 
rona del  libero  arbitrio  ^ ed  in  mano  lo  scet- 
tro del  dominio  su  tutte  le  creature  inferiori  ; 
ma  peccando  egli , il  libero  arbitrio  gli  di- 
venne spinoso  per  la  inclinazione  alla  col- 
pa , ed  il  suo  dominio  sulle  creature  si  rese 
involo  più  che  una  > canna.  Ecco  che  Gesù 
qual  novello  Adamo  fu  vestito  da  re  di 
burla  colla  corona  di  spine  sulla  testa  e la 
canna  nelle  mani.  Adamo  peccando  disse  nei 
suo  cuore  : Viva  la  colpa  , e muoia  la  gra- 
zia. 11  popolo  disse  : Muoia  Gesù , e viva 
Barabba.  E l’eterno  Padre  approvando  la 
volontà  del  Figliuol  suo,  disse:  Muoia  il 
mio  Figlio,  e viva  l’uomo  che  ha  peccato. 
L’  uomo  era  disceso  dall’  altura  della  gra- 
zia , e si  era  precipitato  nella  colpa.  Gesù 
non  fu  crocifisso  nel  piano  di  Gerusalem- 
me , ma  sulla  sommità  del  Calvario  , onde 
farci  salire  là,  d’onde  eravamo  discesi.  Egli 
vi  ascese  colla  croce  sulle  spalle,  e si  fece 
aiutare  dal  Cireneo  a portarla  , onde  mo- 
strarci che  per  giungere  noi  alla  salvazione 
dobbiamo  portare  la  croce  sino  alla  fine. 
L’ uomo  era  nudo  quando  mosse  il  piede 
per  avvicinarsi  all’  albero  , e la  mano  per 
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coeliere  il  pomo.  Gesìi  nudo*  fu  inchiodatò 
nelle  mani  e ne’ piedi  sulla  croce.  Adamo 
per  gustare  la  dolcezza  del  pomo  commise 
il  peccato.  Gesù  volle  amareggiare  il  suo 
gusto  col  fiele.  Adamo  col  peccato  area  ol* 
traggiato  le  tre  divine  Persone. 'Gesù  volle 
soddisfarle  con  tre  ore  di  agonia  in  croce. 
Adamo  peccando  meritò  l’ abbandono  di  Dio. 
Gesù  fu  abbandonato  dal  Padre  ne’  pati- 
menti sulla  croce.~^Adamo  ci  diede  una  ma- 
dre peccatrice  in  £va.  Gesù  ci  donò  una 
madre  santa  in  Maria.  Ravveduto  Adamo 
dalia  gravezza  dei  suo  peccato  «egli  rimase 
ferito  il  cuore  da  una  pena  , che  gli  durò 
per  tutta  la  vita.  Morto  Gesù  sulla  croce  , 
gli  fu  aperto  il  cuore  dalla  lancia.  Cosi 
G.  C.  ci  ha  redenti  a rigore  di  giustizia  , 
soddisfacendo  punto  per  punto  tutte  le  pene 
meritate  da  noi  per  la  colpa.  Questo  forma 
la  base  della  nostra  fiducia  per  la  salvazio- 
ne , cooperandovi  noi  dalla  parte  nostra 
quanto  più  possiamo  mediante  la  grazia. 

SIMBOLO  DEGLI  APOSTOLI. 

uomo  deve  credere  tutte  le  verità  ri- 
velate con  fede  viva  scevra  di  qualsiasi  dub- 
bio. Questa  fede  è assolutamente  necessaria 
per  la  salute  eterna,  come  lo  sono  la  spe- 
ranza e la  carità , virtù  che  sono  anche 
infuse  nel  santo  battesimo,  lo  credo  in  Dio 
Padre  onnipotente  , cioè  io  tengo  per  certo 
che  vi  è un  solo  l)io>  il  quale  è un  Essere 
increato  , eterno  , incompreusibile  , Signore 
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di  tutte  le  cose , perchè  £^li  ha  creato  dal 
nulla  tutti  gli  esseri , e per  suo  volere  sus- 
sistono. Non  v’  ha  cosa  per  grande  o piccola 
che  sia  , la  quale  sì  abbia  potuto  creare  da 
sè  , onde  da  sè  sola  non  potrebbe  sussistere, 
ma  deve  necessariamente  dipendere  dal  vo- 
lere di  Dio  , che  le  ha  dato  1’  essere.  Perciò 
noi  diciamo  : lo  credo  in  Dio  Padre  onni- 
potente. Iddio  può  quello  che  vuole  ; e nes- 
sun essere , nè  tutti  gli  esseri  uniti  insieme 
possono  resistere  al  suo  volere  , perchè  on- 
nipotente. Egli  avendo  dato  l’essere  a tutte  le 
creature,  è Padre  di  tutte  le  creature  die  sono 
state  prodotte  dalla  sua  sapienza.  Questo  Dio  si 
trova  da  per  tutto  , vede  tutto  , riempie  tutto 
come  una  luce  invisibile,  che  tutto  contiene 
in  sè  , qual  principio  e sostegno  di  tutte  le 
cose.  Si  nomina  primieramente  il  Padre  come 
la  prima  Persona  della  santissima  Trinità. Egli 
è il  Padre  del  suo  unigenito  p'igliuolo , cui 
genera  nello  splendore  della  sua  cognizione , 
generazione  eterna  ed  incouiprensibile.  11  Fi- 
gliuolo che  vien  generato  , è consustanziale 
al  Padre , ed  in  tutto  eguale  al  Padre  , 
eterno  , onnipotente  come  il  Padre.  La  pri- 
ma Persona  si  chiama  Padre , perchè  la  sua 
proprietà  è di  generare  il  Figliuolo.  La  se- 
conda Persona  si  chiama  Figliuolo  , perchè 
è generata  dal  Padre.  G.  C.  è Signor  no- 
stro , perchè  in  quanto  Dio  è eguale  al  Pa- 
dre : perciò  è Signore  e padrone  di  tutte  le 
creature.  Ma  avendoci  Egli  riscattati  dalla 
dannazione  col  suo  prezioso  sangue , si  è 
latto  doppiamente  Signor  nostro , perchè  a 
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noi  si-  è dato  in  qualità  di  Redentore.  Si 
chiama  G.  C.  perchè  è il  nostro  Salvatore, 
il  nostro  sommo  Sacerdote',  il  nostro  Re. 
Egli  è r unto  , il  Cristo  mandato  dai  Pa- 
dre, il  capo  de’ Cristiani,  i quali  sono  mem- 
bri del  suo  mistico  corpo.  Perciò  come  no- 
stro Capo  e Signore  merita  per  diritto  di 
giustizia  amore  e riverenza.  G.  C.  come  Fi- 
gliuolo di  Dio  vien  generato  dal  Padre,  ma 
la  sua  umanità  assunta  fu  formata  nel  seno 
di  Maria  dalla  sostanza  di  questa  purissima 
Vergine.  Tale  operazione  ammirabile  fu  fatta 
dallo  Spirito  Santo  terza  Persona  delia  san- 
tissima Trinità,  la  quale  non  genera  non 
è generata , ma  procede  dal  Padre  e dal 
Figliuolo , ed  ha  col  Padre  e col  Figliuolo 
una  stessa  essenza.  Questo  divino  Spirito  colla 
sua  virtù  onnipotente  formò  dalla  sostanza 
di  Maria  un  piccolo  corpo  perfettissimo  in 
tutti  i suoi  membri  ; indi  creata  un’  anima 
adorna  di  tutte  le  più  nobili  qualità , la 
infuse  in  quel  corpo.  Reso  questo  vivo  ed 
animato  fu  assunto  dal  Verbo.  Ecco  Maria 
divenuta  Madre , mentre  rimase  illibatissi- 
ma Vergine.  G.  C.  che  è nato  da  Maria  , in 
quanto  Dio  è sostanza  del  Padre;  in  quanto 
uomo  è sostanza  della  Madre.  Sicché  nella 
sola  persona  di  G.  C.  vi  sono  due  sostanze, 
la  Divinità  che  è rimasta  qual  era  ab  eterno, 
e r umanità  che  fu  assunta  nel  tempo.  Que- 
sto Figliuolo  di  Dio  umanato  usci  dal  seno 
di  Maria  come  spiritualizzando  il  suo  corpo; 
onde  non  recò  alcun  fastidio  a Lei , nè  ae- 
trimento  alla  verginale  di  Lei  purità. 
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■ G.  C.  pati  in  Gerusalemme  mentre  Pon- 
zio Filalo  irovavasi  governatore  della  Giu- 
dea. Questi  fece  flagellare  , e coronare  di 
spine  il  Redentore , e dopo  averlo  dichia- 
rato innocente  lo  condannò  a morte  di  croce 
con  una  ingiusta  ed  oppressiva  condanna. 
Ma  egli  potè  far  questo , perchè  G.  G.  lo 
volle  , essendosi  ofi'erto  al  Padre  per  la  sal- 
vazione degli  uomini , i quali  si  avean  me- 
ritato col  peccato  la  sentenza  di  eterna  per- 
dizione. L’  offesa  era  stata  fatta  a Dio  infi- 
nitamente superiore  a tutte  le  creature  : per- 
ciò nessuna  creatura  nè  in  cielo  , nè  in  terra 
si  trovava  , che  fosse  degna  di  soddisfarla . 
Nè  tutte  le  creature  unite  insieme  sarebbero 
state  capaci  di  soddisfare  questa  grave  in- 
giuria che  Dio  avea  ricevuta  dall’  uomo. 
G.  C.  solo  potè  soddisfarla  con  abbondante 
redenzione  , perchè  come  uomo  pati  e mori, 
e come  Dio  avvalorò  i suoi  patimenti  e la 
sua  morte  con  valore  infinito,  li  Redentore 
per  mostrare  agli  uomini  che  era  veramente 
morto  volle  che  il  suo  corpo  benché  unito 
alla  Divinità  fosse  sepolto.  Oltredichè  volle 
umiliarsi  fino  al  sepolcro,  onde  sublimare 
la  nostra  umanità  fino  aiP  empireo.  Mentre 
il  corpo  di  G.  C.  stava  nel  sepolcro,  Tani- 
ma  sua  divisa  dal  corpo  , ma  unita  alla 
Divinità  , discese  all’  inferno  , tolse  al  de- 
monio ogni  potestà , inceppò  la  forza  di  lui, 
dimodoché  esso  tanto  può  tentare  Puomo, 
quanto  Dio  glielo  permette,  e niente  di  più. 
Indi  andò  al  limbo  luogo  sotterraneo  e te- 
nebroso , c da  vincitore  si  prese  le  anime 
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là  trattenute  come  prigioniere.  Liberò  an- 
che le  anime  purganti , accordando  loro 
l’indulto  e la  grazia  dell’intera  remissione. 
Al  terzo  giorno  G.  C.  infuse  nuovamente  la 
sua  anima  nel  suo  corpo , e risuscitò  glo- 
rioso ed  immortale.  Essendo  egli  Uomo  Dio , 
risuscitò  per  virtù  propria  con  risurrezione 
perfetta.  Tutti  quelli  che  da  morte  a vita 
erano  stati  richiamati  da  Elia  , "da  Eliseo  , 
e dallo  stesse  Redentore , come  Lazzaro  , il 
figlio  della  vedova , risuscitarono  si  , ma 
per  morire  nuovamente.  Ma  G.  C.  è risorto 
ad  una  vita  immortale  in  quella  stessa  guisa 
che  risusciteremo  tutti  al  giorno  del  giudi- 
zio. G.  C.  risuscitò  al  terzo  giorno  , perchè 
mori  il  venerdì  a ventunora  , e restò  morto 
fino  all’  alba  delia  domenica.  Quando  Egli 
mori  avea  trentatrè  anni  e • tre  mesi  , es- 
sendo nato  in  Dicembre  , e morto  in  Marzo. 
Risorto  usci  dal  .sepolcro  in  quella  stessa 
guisa  che  era  uscito  dal  seno  di  Maria  nella 
sua  nascita  temporale.  Indi  si  fe’  vedere  ri- 
sorto alla  Maddalena,  ad  altre  di  vote  don- 
ne , ed  agii  Apostoli  , standosi  per  quaranta 
giorni  sulla  terra  , onde  confermare  in  noi 
la  jfede  delia  vera  sua  risurrezione.  Perciò 
permise  l’incredulità  di  Tommaso,  che  aven- 
do toccato  il  corpo  e le  piaghe  gloriose  di 
Lui  , attestò  alla  Qiiesa  che  G.  C.  risuscitò 
il  vero  suo  corpo  che  era  morto  crocifisso 
sul  Calvario.  Oltredichè  stette  il  Redentore 
per  quaranta  giorni  sulla  terra  dopo  com- 
pita la  redenzione  , onde  compensare  i qua- 
ranta secoli , in  cui  gli  uomini  erano  stati 
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in  espettazione  di  Lui.  Indi  ascese  al  cielo, 
non  per  ministero  angelico  , come  fu  por- 
tato Elia  , ed  assunta  iVlaria  santissima  , ma 
per  propria  sua  virtù , essendo  egli  Uomo 
Dio.  La  virtù  della  sua  Divinità  lo  risuscitò 
da  morte  , e la  stessa  virtù  lo  fe’  ascendere 
al  cielo. 

G.  C.  siede  alla  destra  di  Dio  Padre  : que- 
sto non  s’ intende  che  il  Padre  sia  alla  si- 
nistra del  Figliuolo  , ma  solo  che  Gesù 
Uomo  Dio  ascese  sul  trono  superiore  a 
quelli  di  lutti  gli  Angeli  e Santi  : Egli  è 
eguale  al  Padre  nella  gloria  e maestà.  Si 
dice  che  siede , onde  mostrare  la  stabilità 
del  suo  trono  , il  quale  non  è soggetto  a 
mutazione.  Inoltre  si  dice  che  siede  , per- 
chè il  risorto  Redentore  non  è più  soggetto 
alle  fatiche  e patimenti  che  sostenne  e sof- 
fri nel  maneggiare  1’  opera  della  redenzione: 
chi  siede , è in  riposo.  Di  là  ha  da  venire 
a giudicare  i vivi  ed  i morti.  Alla  fìne  del 
mondo  , dopo  che  sarà  compito  il  numero 
de’  secoli  destinati  da  Dio  per  le  generazioni 
degli  uomini,  il  Signore  con  guerre , fame  , 
peste  e tremuotì  darà  morte  a lutti  gli  uo- 
mini , e con  diluvi  di  grandine  e di  fuoco 
purificherà  1’  aria  e la  terra  insozzata  dalle 
loro  colpe.  Morranno  tutti  gli  animali  , e 
saran  distrutti  ed  atterrati  lutti  gli  edifici. 
Allora  verrà  G.  C.  dalla  sommità  de’  cieli 
con  gran  gloria  e maestà , e sarà  conosciuto 
da  tutti  per  quel  Cristo  che  Eigli  è , come 
quando  apparisce  il  sole , nessuno  può  du- 
bitare che  il  sole  vi  sia.  Perciò  il  Vangelo 
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ci  avverle  di  non  credere  a chiunque  dica: 
tcco  qui,  o ecco  Jà  il  Cristo  (*).  L’ anti- 
cristo colle  sue  imposture  si  sforzerà  di  farsi 
credere  pel  Cristo  benedetto.  G.  C.  verrà  a 
giudicare  i vivi  ed  i morti.  Pe’ vivi  s’in- 
tendono tutti  coloro  che  son  salvi , la  cui 
anima  nell’ uscir  dal  tempo  era  viva  nella 
grazia.  All’  opposto  i reprobi  sono  usciti  dal 
tempo  mentre  la  loro  anima  era  morta  per 
la  colpa.  Al  giorno  del  giudizio  tutti  gli  uo- 
mini si  troveranno  morti.  I primi  a risorgere 
saranno  i giusti , ed  indi  risorgeranno  i re- 
probi. Nella  vita  presente  i giusti  vivono 
confusi  co’  peccatori,  e spesso  si  crede  giu- 
sto l’ ipocrita  , e reo  il  semplice.  Ma  Iddio 
verità  per  essenza  non  permette  che  la  men- 
zogna passi  per  verità.  Perciò  oltre  il  giu- 
dizio particolare  che  si  fa  di  ogni  uomo  in 
punto  di  morte , vi  sarà  il  giudizio  univer- 
sale , in  cui  tutti  i delitti  benché  occulti 
saranno  manifestati  alla  presenza  di  tutti 
gli  uomini.  Allora  verrà  confermata  quella 
sentenza  che  ciascuno  riceve  in  punto  di 
morte.  Cosi  Iddio  glorificherà  i suoi  Santi, 
mostrandoli  vestiti  di  gloria  a tutti  i po- 
poli, a confusione  de’  reprobi  superbi  nemici 
della  verità.  Cosi  ognuno,  sia  uomo  sia 
donna,  riceverà  il  premio  o la  pena  nello 
stesso  corpo  che  coli’  anima  ha  coui>erato 
alla  salvazione,  o alla  perdizione. 


(*)  Matt.  XXIV.  23. 
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CO^Ti]NU AZIONE  DEL  SIMBOLO 
DEGLI  APOSTOLI. 

- lo  credo  nello  Spirito  Santo.  Noi  confes- 
siamo di  credere  prima  in  Dio  Padre  co- 
me prima  persona  della  Santissima  Trinità^ 
che  genera  il  Figliuolo  a sè  consustanziale; 
indi  nei  Figliuolo  seconda  Persona  , che 
dai  Padre  è generata  ; e finalmente  nello 
Spirito  Santo  terza  Persona  che  procede 
dal  Padre  e dal  Figliuolo , Dio  eguale  al 
Padre  ed  al  Figliuolo  nell’unità  di  essen- 
za , come  una  stessa  luce  che  in  tre  lumi 
distinti  ma  non  divisi  risplende.  Noi  cre- 
diamo che  per  mezzo  del  santo  battesimo 
siamo  rigenerati  nel  seno  della  Chiesa,  e di- 
veniamo suoi  figli,  e figli  di  Dio  per  adozione . 
La  Chiesa  è una  congregazione  di  uomini 
battezzati,  i quali  professano  una  sola  fede, 
dipendono  da  un  sol  Capo  visibile  , che  è 
il  Romano  Pontefice  vicario  di  G.  C. , ed 
osservano  una  sola  legge.  Questa  Chiesa  si 
chiama  cattolica , perchè  si  estende  per  tutte 
le  parti  del  mondo  : in  qualunque  luogo  si 
trovano  i fedeli,  siano  pochi,  siano  molti. 
La  Chiesa  cattolica  è una , come  uno  è Dio, 
ed  una  è la  natura  umana.  L’uqica  Chiesa 
è santa  , perchè  G.  C.  suo  Capo  invisibile  è 
il  Santo  per  eccellenza , e tutti  i fedeli  co- 
me membri  di  questo  mistico  corpo  o son 
santi , o son  chiamati  alla  santità  per  la 
santità  della  fede  che  vi  si  professa,  de’sacra- 
menti  che  vi  si  amminisirauo  , e della  legge 
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che  vi  si  osserva , la  quale  comanda  di 
operare  il  bene , e proibisce  di  fare  il  male. 
Inoltre  solo  nella  Chiesa  cattolica  vi  sono 
i veri  santi  , e vi  saranno  in  ogni  tempo 
sino  alla  fine  del  mondo  , benché  vivano 
in  differenti  stati.  Lo  Spirito  Santo  si  comu- 
nica in  diversi  modi , e fa  i santi  in  ogni 
stato  e condizione. 

Nella  Chiesa  vi  è la  comunione  de’  santi , 
perché  i membri  di  questo  mistico  corpo 
sono  talmente  uniti , che  del  bene  fatto  da 
un  membro  partecipano  tutti.  Cosi  la  mia 
bocca  prende  il  cibo  , e da  questo  resta  cor- 
roborato tutto  il  corpo.  Ma  se  io  ho  un 
membro  reciso  j,  questo  non  può  trarne  nes- 
sun giovamento.  1 membri  recisi  sono  gli 
scomunicati , gli  scismatici , e gli  eretici  : 
questi  non  entrano  nella  partecipazione  della 
comunione  de’ santi,  perchè  sono  scissi  dalla 
Chiesa.  Nondimeno  perchè  ella  è madre  pie- 
tosa , vuole  che  i suoi  figli  preghino  Dio 
per  la  conversione  di  questi  ostinati  che  sono 
come  capelli  scissi  , onde  si  pentano  della 
loro  disubbidienza  al  Vicario  di  Cristo,  e 
contriti,  ed  umiliati  ritornino  in  seno  della 
Chiesti,  e .così"' partecipino  nuovamente  della 
comunione  de’  santi.  Nella  sola  Chiesa  cat- 
tolica si  trova  la  remissione  de’ peccati.  Noi 
siamo  tutti  generati  nella  colpa , e spesso 
cresciamo  andando  sempre  da  male  in  peg- 
gio. Ma  Iddio  ci  fa  la  grazia  di  rimetterci 
ogni  peccato , sia  originale  sia  attuale , per 
mezzo  de’  sacramenti  del  battesimo  e della 
penitenza.  Questi  come  medicine  celesti  vi- 
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vifìcano  l’anima  che  era  moria  nel  peccato. 
Che  grazia  grande  è questa  dì  esser  figli 
della  Chiesa  ,'ìn  cui  è la  vera  vita  , e fuori 
della  quale  non  v’  è altro  che  morte  ! La 
Chiesa  è come  un  albero  a tre  rami  : un 
ramo  è la  Chiesa  militante  , l’ altro  la  pur- 
gante 4 ed  il  terzo  la  trionfante.  La  remissione 
de’  peccati  fa  si , che  coloro  i ^uali  erano 
morti  nel  peccato  , risorgono  spiritualmente 
alla  grazia , e da  vivi  e vigorosi  operino  il 
bene  ; e ne  riceve  suffragi  anche  la  Chiesa 
purgante  , come  la  Chiesa  militante  vien 
soccorsa  dalle  preghiere  della  Chiesa  trion- 
fante. La  Chiesa  militante  figura  il  corpo  di 
Cristo  , mentre  Egli  sulla  terra  predicava  il 
Vangelo  , sanava  gl’  infermi , risuscitava  i 
morti  j la  Chiesa  purgante  rappresenta  il 
corpo  di  Cristo  nelle  pene  della  sua  passio- 
ne , quando  purgava  i peccati  nostri;  e 
nella  Chiesa  trionfante  è Bgurato  il  corpo 
di  Cristo  vittorioso  ed  immortale.  Ma  uno  è 
G.  C.  , una  la  sua  Chiesa. 

Dobbiamo  anche  credere  la  risurrezione 
della  carne.  L’  uomo  è composto  di  due  so- 
stanze , una  spirituale , e 1’  altra  materiale, 
che  è il  corpo.  La  morte  divide  queste  due 
sostanze  : 1’  anima  , che  è la  sostanza  spiri- 
tuale , esce  dal  corpo , ma  non  muore  ; il 
corpo  resta  morto,  quando  è diviso  dall’ani- 
ma. L’anima  al  momento  che  abbandona  il 
corpo , se  non  è in  grazia , resta  all’  oscuro 
come  involta  in  grandissime  tenebre , e si 
sente  come  oppressa  dal  peso  della  con- 
danqa  che  con  forza  la  precipita  negli  abissi 
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ìafernali.  Ella  non  vede  il  suo  Dio  , una 
sente  in  sè  un  odio  contro  questo  Essere 
creatore , ed  una  rabbia  contro  sè  stessa  , 
che  la  porla  a desiderare  di  distruggersi.  Ma 
conosce  benissimo  che  è immortale , e non 
può  mai  avverarsi  in  sè  questa  distruzione. 
Ella  è a sè  stessa  oggetto  di  abbominazione; 
onde  sente  odio  rabbioso  contro  di  sè  stessa. 
Cosi  la  infelice  precipita  nel  sotterraneo  te- 
nebroso ripieno  di  fuoco  inestinguibile,  dove 
è data  in  potere  de’  demoni , che  la  tor- 
mentano a tutta  forza.  Quando  poi  l’ ani- 
ma si  trova  in  grazia,  ma perfetta- 
mente purificata  da  poter  essere  ammessa 
nella  gloria  sempiterna  , essa  nell’  uscire 
dal  tempo  vede  Dio  nella  sua  essenza , e 
conosce  che  Egli  è un  essere  purissimo  , 
increato  , eterno  , onnipotente  , sapientis- 
simo , glorioso  , immutabile.  Conosce  che 
se  tutu  gli  uomini  si  salvassero , niente 
aggiungerebbero  alla  sua  grandezza  ed  alla 
sua  gloria  , perchè  questa  è infinita  , non 
capace  di  crescere  più  di  quella  che  è stata 
ab  eterno.  Conosce  cbe  se  tutti  gli  uomini 
si  dannassero  , niente  diminuirebbero  della 
sua  gloria  e della  sua  felicità,  perchè  l’ha 
in  sè  stesso  ab  eterno  prima  di  creare  tutte 
le  creature , a cui  si  è compiaciuto  di  dare 
l’esistenza.  Conosce  che  questo  Dio  uno  nel- 
l’ essenza  , e trino  nelle  persone,  non  avendo 
avuto  bisogno  di  nessuna  creatura , le  ha 
create  solo  per  avere  degli  esseri  capaci  di 
godere  della  stessa  sua  gloria  : perciò  il  solo 
amore  l’ ha  fatto  operare  nella  creazione 
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delle  sue  creature.  In  questa  conoscenza 
r anima  si  sente  come  costretta  da  una  dolce 
violenza  ad  amare  l’ amabile  suo  Benefat- 
tore j e lo  stesso  amore  la  chiama  ad  unirsi 
all’  amato  Bene , ma  mirandosi  macchiata  , 
si  duole  che  nel  tempo  ha  offeso  il  suo  Dio, 
e si  vergogna  di  trovarsi  incapace  di  unirsi 
a questo  Essere  increato  di  purità  infinita. 
Cosi  da  sé  stessa  domanda  in  grazia  un  luo- 
go di  purgazione.  L’  Angelo  custode  la  con- 
duce al  luogo  destinato,  dove  l’anima  umi- 
liata per  vedersi  macchiata  soffre  , ma  è in 
pace  nelle  sue  pene , perchè  ama  Dio  con 
tutta  perfezione.  Ora  i corpi  siano  de’ giu- 
sti, siano  de’ reprobi,  dovranno  risorgere  al 
giorno  del  giudizio.  L’ uomo  risorgerà  da 
uomo , la  donna  da  donna  ; e lo  spirito 
come  usci  dal  suo  proprio  corpo , cosi  lo 
animerà  di  nuovo.  In  qual  modo  1’  anima 
rientri  nel  suo  corpo  , nessuno  lo  può  com- 
prendere. L*  anima  trovandosi  fuori  del  cor- 
po , siccome  non  sa  in  che  modo  ne  sia 
uscita , cosi  non  conosce  come  vi  entrerà 
di  nuovo  al  giorno  del  giudizio.  11  reprobo 
in  quel  momento  sarà  come  assopito  nelle 
pene,  e si  risveglierà  nel  suo  proprio  cor- 
po ; io  spirito  beato  sarà  come  assopito  nella 
gioia  del  godimento , e si  risveglierà  nel  suo 
proprio  corpo  glorioso  ed  immortale , adorno 
di  tutte  le  doti  della  perfetta  beatitudine. 
Kon  si  vedranno  nè  vecchi , nè  fanciulli  , 
ma  tutti  saranno  dell’età  in  cui  risorse  G.  C. 
1 reprobi  risusciteranno  co’  corpi  pieni  di 
ulcere  schifose  secondo  il  numero  e la  spe- 
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eie  de*  peccati  che  hanno  nell’anima,  e ri- 
colmi di  tutte  le  infermità  saran  giudicati 
rei  di  eterne  pene.  Essi  stessi  saran,  costretti 
a confessare  che  sono  stati  stolti , rigettando 
i mezzi  di  salute  che  han  ricevuti  in  vita  , 
stando  nel  tempo.  1 Beati  faranno  applauso 
alla  finale  sentenza  pronunziata  dal  Giudice 
supremo  ; e pieni  di  giubilo  resteranno  nella 
vita  eterna  del  paradiso , regno  de’  viventi. 
Così  finirà  la  scena  del  mondo:  ì Beati  ri- 
mangono nella  gloria  sempiterna  , ed  ì re- 
probi co’  demoni  nell’  eterne  pene. 

NECESSITA’  della  PENITENZA. 

XJn  giorno  Gesù  parlando  agli  Apostoli 
disse  : Se  non  farete  penitenza , perirete  tutti 
allo  stesso  modo  (*).  Disse  tutti  per  mo- 
strarci che  non  v’  è eccezione  di  persone . 
Noi  nati  tutti  da  Adamo  abbiamo  ereditata 
la  colpa  come  suoi  figli  , e dobbiamo  tutti 
rimediare  al  male  colla  penitenza.  Adamo  fu 
il  primo  a peccare  , ma  fu  anche  il  primo 
a darci  l’esempio  di  una  lunga  penitenza. 
Qual  pena  ' sentiva  egli  continuamente  nel 
cuore  , riflettendo  che  per  una  semplice  sod- 
disfazione avea  ardito  di  disubbidire  al  suo 
Dio  creatore,  ed  oltraggiarlo!  Quanta  ama- 
rezza nel  considerare  i beni  che  avea  per- 
duti nello  stato  d’ innocenza  , ed  i mali  che 
avea  acquistati  commettendo  la  colpa  ! Che 
tristezza  gli  cagionava  il  pensiero  che  per 
causa  sua  tutti  i suoi  figli  nascevano  colla 

(*)  Lue.  xm.  3,  ’ ^ 
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condanna  di  morte  sc^getti  a tanti  mali  ! 
Che  angustia  nel  vedere  la  terra  resa  in- 
. feconda  , onde  altro  non  produceva  da  sè, 
che  erbe  inutili  e spine  , ed  il  dovere-  egli 
colla  fronte  bagnata  di  sudore  e cogli  ^oc- 
chi molli  di  lagrime  affaticarsi  su  di  quella 
per  strapparne  i cattivi  germogli , e met- 
tervi il  buon  grano  ! Noè  benché  uomo 
giusto , pure  vedendo  Dio  sdegnato  per  le 
colpe  degli  uomini  , piangeva  e pregava 
vestito- di  ruvido  sacco,  onde  placare  lo 
sdegno  di  Lui  ; e cosi  fu  egli  il  solo  colla 
sua  famiglia  che  restò  salvo  dalla  inonda- 
zione universale.  Davide  uomo  mansueto  se- 
condo il  cuore  di  Dio  essendo  caduto  nel 
peccato,  si  diede  alla  niii  rigida  penitenza, 
dimodoché  le  lagrime  divennero  il  suo  cibo 
quotidiano;  ed  il  Signore  lo  perdonò.  Ni- 
nive  è da  Dio  minacciata  di  totale  distru- 
zione per  la  gravezza  de’  suoi  peccati  ; ma 
si  dà  alla  più  aspra  penitenza,  affliggendosi 
con  digiuni  e cilici , e piangendo  le  sue 
colpe  dinanzi  al  Signore  , ne  ottiene  il  per- 
dono. iddio  volendo  punire  il  popolo  di 
Giuda  per  le  trasgressioni  della  sua  legge  , 
permette  l’ assedio  degli  Assiri.  Ezechia  si 
veste  di  ruvido  sacco  , asperge  di  cénere  il 
suo  capo , e prostrato  dinanzi  a Dio  nel 
tempio  implora  le  preghiere  del  Profeta 
Isaia  ; ed  il  Signore  si  mostra  placato , e 
stermina  l’esercito  nemico.  Se  noi  volgiamo 
la  sacra  storia  de’ tempi  antichi  e moderni, 
troviamo  sempre  che  quando  la  colpa  ha 
provocato  lo  sdegno  di  Dio , la  sola  peni- 
tenza lo  ha  placato. 
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Lo  stesso  divin  Redentore  nella  domanda 
che  gli  fece  la  madre  de’ figliuoli  di  Zebedeo 
di  ordinare  che  sedessero  i due  suoi  figliuoli 
uno  alla  destra  e l’ altro  alla  sinistra  di 
Lui  nel  suo  regno  , i rispose  : Non  sapete 
quello  che  domandiate.  Potete  voi  bere  il 
calice  che  herò  io  (*)  ? 11  calice  di  salutare 
penitenza  è necessario  che  sia  bevuto  da  tutti 
gli  uomini  e in  qualità  di  figli  di  Adamo , 
e come  membri  di  G.  C.  Egli  ha  fatto  pe- 
.nitenza  per  tutti , e colle  sue  pene  ci  ha 
redenti  ; ma  noi  dobbiamo  cooperare  alla 
redenzione  ponendovi  la  parte  nostra.  G.  C. 
patì  in  qualità  di  Capo , e noi  dobbiamo 
lar  penitenza  come  membri  suoi.  Perciò 
S.  Paolo  diceva  : lo  do  nella  carne  mia 
compimento  a quello  che  rimane  de'  pati- 
menti di  r Cristo  (**).  Si  sa  che  G.  C.  pati 
dal  primo  momento  , in  cui  assunse  l' uma- 
nità’ nel  seno  di  Maria,  e soffri  tutte  le  pene 
dovute  a’  nostri  peccati  ; onde  riguardo  a 
Lui  niente  manca  alla  sua  passione.  Quello 
che  manca,  è in  ordine  a noi,  che 'dob- 
biamo come  suoi  membri  patire  per  asso- 
migliarci a Lui.  Perciò  il  divin  Maestro  ci 
dice  : Chi  vuol  venire  dietro  a me , rinne- 
ghi sè  stesso , dia  di  mano  alla  sua  croce  , 
e mi  siegua  (*’^).  Avendo  Iddio  destinato 
Pietro  per  Capo  della  sua  Chiesa  , permette 
le  caduta  di  Lui , onde  sia  a’  fedeli  un  mo- 
dello di  penitenza.  Anzi  Egli  stesso  ci  fa 

{*)  Matt.  XX.  22. 

(’“)  Coloss.  I.  24. 

Matt.  XVI.  24. 
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sentire  per  mezzo  del  reai  Profeta  che  gli 
antichi  sacrifici  ed  olocausti  non  erano  tanto 
grati  a Lui , quanto  lo  è un  cuore  contrito 
^ umiliato. 

La  colpa  ha  ribellato  non  solo  lo  spirito 
dalla  dipendenza  dovuta  al  suo  Dio , ma 
anche  i sensi  contro  lo  spirito.  Or  per  ri- 
mediare a questo  disordine  è necessaria  la 
penitenza  , la  quale  umilia  lo  spirito , e 
rende  soggetti  i sensi  del  corpo.  Ogni  pec- 
cato principia  dalla  corruzione  del  cuo- 
re , onde  questo  deve  dar  principio  alla 
penitenza  con  una  sincera  contrizione.  £ 
quando  1’  uomo  sente  in  sè  quella  dura 
legge  del  peccato  che  muove  il  corpo  a 
ribellarsi  dallo  spirito,  allora  bisogna  che 
lo  gastighi  colla  mortificazione  , e lo  riduca 
in  servitù  , come  faceva  il  grande  Apostolo, 
e come  han  fatto  in  seguito  tutti  coloro  che 
tocchi  dalla  grazia  han  risoluto  di' uscire  dai 
vizio  , e seguire  la  virtù.  Che  lunga  peni- 
tenza fe  la  Maddalena  penitente  racchiusa 
per  tanti  anni  nella  grotta  in 'Marsiglia  , 
benché  dallo  stesso  Redentore  fosse  stata  as- 
sicurata del  perdono  ! Quanta  penitenza  té 
Agostino  dopo  che  fu  ravveduto  de’ suoi  er- 
rori ! £ molti  ancora  che  non  avean  com- 
messo peccato  grave  , solo  per  conservare 
la  stola  dell’innocenza  battesimale  hanno 
afflitto  il  loro  corpo  con  digiuni  ed  aspri 
cilici , onde  la  colpa  non  li  macchiasse , 
come  Giovanni  il  precursore  nei  deserto  , 
Luigi  Gonzaga  , Stanislao  Kostka , Madda- 
lena de’  Pazzi , e tanti  altri  che  hanno  ador- 
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nata  la  loro  veste  d’ innocenza  colle  violette 
della  penitenza.  Egli  è decreto  del  Padre 
che  nessuno  entri  in  cielo,  se  non  sia  se- 
condo P immagine  del  Redentore.  11  Reden- 
tore patì  : anche  noi  dobbiamo  patire  per 
entrare  nel  cielo , il  quale  è un  regno , die 
si  prende  con  violenza.  Chi  non  fa  violenza 
a sè  stesso  mortificando  le  voglie  dell’  amor 
proprio  , non  vi  entrerà.  Due  sono  le  vie 
che  conducono  alla  gloria  , l’innocenza  e la 
penitenza.  A chi  non  ha  conservata  l’ inno- 
cenza , rimane  la  sola  via  della  penitenza. 
Onde  dice  lo  stesso  divìn  Redentore  : Quanto 
angusta  è la  porta  , e stretta  la  via  che  con- 
duce alla  vita  : e quanti  pochi  sono  quei 
che  la  trovano  (*)  ! Essendo  angusta  la  por- 
ta , bisogna  che  l’uomo  si  spogli  della  pro- 
pria volontà  per  entrarvi  ; ma  pochi  sono 
quelli  che  sen  vogliono  spogliare.  Questo 
spogliamento  consiste  nel  non  desiderare 
quello  che  non  si  ha  , nel  tenere  quello  che 
si  possiede  , come  in  deposito  con  santo  di- 
stacco , e nel  soffrire  pazientemente  in  pe- 
nitenza de’  propri  peccati  tutte  le  contrarie- 
tà , infermità  del  corpo , aridità  dello  spi- 
rito , molestie , persecuzioni , come  anche 
la  stanchezza  nelle  fatiche , il  caldo  , il 
freddo,  e tutto  quello  che  ci  dà  a penare, 
riconoscendoci  noi  meritevoli  di  eterna  pena. 
Così  noi  risulteremo  vincitori , e Dio  ci  ac- 
corderà la  grazia  di  farci  entrare  in  cielo  tra 
quella  moltitudine  veduta  dall’  Evangelista 
S.  Giovanni  che  numerar  non  si  poteva , 
{*)  Matt.  VU.  14. 
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la  quale  stava  con  palme  in  mano;  e gli 
fu  dichiarato  che  q^uesti  erano  coloro  che 
venivano  dalia  grande  tribolazione  (*).  Per- 
ciò non  è detto  che  il  cielo  si  dà  in  dono, 
ma  eiso  è chiamato  premio  , mercede , co- 
rona , benché  sia  sempre  vero  che  Iddio 
premiando  i meriti  de’ Santi  suoi,  corona  i 
suoi  doni. 

CORRISPONDENZA.  ALLA  GRAZIA. 

Cercherete  di  me  , e non  mi  troverete , 
disse  Gesù  a’ Giudei  (**).  Infatti  quei  miseri 
avendo  Gesù  in  mezzo  ad  essi , non  ne  pro- 
fittarono; ed  indi  han  meritato  di  cercarlo, 
e non  trovarlo , rimanendo  ancora  nella 
loro  ostinazione.  Noi  dobbiamo  cooperare 
alla  grazia  con  preparare  il  nostro  cuore  , 
mortificando  in  esso  tutto  quello  che  desi- 
dera coDtra  la  legge  , onde  quel  prezioso 
seme  che  solo  T Uomo  Dio  può  seminare  , 
dia  il  suo  frutto.  Perciò  il  Redentore  disse 
che  la  parola  di  Dio  è quella  semenza  che 
nel  seminarsi  parte  cade  lungo  la  strada  , 
ed  è calpestata  , e gli  uccelli  dell’  aria  la 
divorano  ; parte  cade  sopra  le  pietre  , e nata 
che  è , secca , perchè  non  ha  umido  ; parte 
cade  traile  spine , e le  spine  che  insieme 
nascono , la  soffogano  ; parte  cade  in  buona 
terra  , e nasce , e frutta  cento  per  uno  (***). 
La  terra  da  sé  non  può  proaurre  frutto , 

(^)  Apoc.  VII.  14. 

(*■•)  Joan.  VII.  34. 

Lue.  vin.  5. 
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se  il  seme  non  vi  stende  radici  ; nè  il  seme 
da  sè  può  fruttificare  , se  la  terra  non  gli 
comunica  i suoi  umori.  Quello  che  avviene 
nell’  ordine  naturale , accade  invisibilmente 
nell’ordine  soprannaturale  della  grazia;  per- 
chè Dio  autore  della  natura  e della  grazia 
ha  posta  una  somiglianza  tra  l’ una  e 1’  al- 
tra , onde  r uomo  dalle  cose  visibili  passi 
.a  considerare  le  invisibili.  Non  basta  che  il 
seme  sia  gettato  sulla  terra  per  produrre  il 
suo  frutto  : vi  bisogna  la  coltivazione,  strap- 
pandosi tutte  l’erbe  inutili  che  nascono  da 
sè.  Altrimenti  le  radici  di  queste  erbe  cat- 
tive impediscono  che  la  pianta  buona  pro- 
duca il  suo  frutto.  Perciò  dobbiamo  noi  vivere 
con  santa  vigilanza  su’  cattivi  pensieri  ed 
affetti  del  cuore.  L’  uomo  per  salvarsi  deve 
corrispondere  alla  grazia  , operando  mentre 
dura  il  tempo  propizio , cioè  le  occasioni 
che  si  presentano  per  fare  del  bene  a van- 
taggio o di  noi  stessi , o del  nostro  prossi- 
mo. Altiimenti  quelle  passeranno , come  il 
vento  che  scuote  le  fronde  , e progredisce  ; 
e quando  le  cercheremo , non  le  troveremo. 
La  grazia  vien  figurata  a quei  talenti  che 
il  padrone  diede  a’  suoi  servi  per  trafficarli. 
Quelli  che  li  trafficarono , meritarono  la 
lode  di  servi  fedeli  ; ma  colui  che  tenne  ino- 
peroso il  talento  a lui  affidato , meritò  se- 
vera punizione.  Riflettete  che  questi  non  lo 
sciupò,  soltanto  lo  tenne  inoperoso.  Simile 
punizione  meriterebbe  colui  che  avendo  ri- 
cevuto il  seme  per  gettarlo  nella  sua  terra, 
onde  coltivandola  produca  il  suo  frutto  , 
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egli  perchè  pigro  lo  tiene  presso  di  sè  , e 
fa  rimanere  la  terra  nella  sua  sterilità.  Po« 
Irebbe  mai  dire  costui  che  la  sua  terra  è 
sterile  ? No  certamente  : la  sterilità  della 
terra  è avvenuta  per  la  pigrizia  di  lui; 
onde  merita  egli  di  esser  gastigato. 

G.  C.  è la  sorgente  di  tutte  le  grazie.  Se 
un  uomo  volesse  scusarsi  con  dire  che  egli 
non  sente  in  sè  la  forza  di  corrispondere 
alla  grazia  , la  fede  gli  risponderebbe  : Ac- 
costati a G.  C.  colla  preghiera , e cosi  la  tua 
debolezza  sarà  fortificata.  Altrimenti  sarebbe 
egli  simile  ad  un  uomo  , che  mentre  arde 
di  sete , e siede  vicino  ad  una  fonte , la 
quale  coll’  abbondanza  delle  sue  fresche  ac- 
que invita  tutti  a profittarne , egli  per  la 
sua  pigrizia  non  vuole  alzarsi , e si  contenta 
di  soffrire  la  sua  arsura.  Che  pensate  di  quel- 
1’  uomo  che  per  uscire  dal  letto  in  cui  gia- 
ce, aspetta  che  sorga  il  sole , e intanto  tiene 
ben  chiuse  le  finestre  della  sua  stanza  ? 
Passa  la  notte  , viene  il  giorno  , in  cui  il 
sole  fa  il  suo  corso  , ed  egli  dice  sempre 
che  è notte , perchè  non  vede  brillare  il 
sole.  Povero  uomo , come  vuoi  vedere  il 
sole  , se  tu  per  non  alzarti  dal  letto  tieni 
chiuse  le  finestre  ? Cosi  accade  al  pigro  che 
non  vuol  cooperare  alla  grazia  ; egli  si  per- 
derà nella  sua  pigrizia  senza  potere  addurre 
nessuna  scusa  in  sua  difesa.  Per  ogni  tempo 
Iddio  tiene  preparate  le  grazie  secondo  il 
bisogno.  L*  uomo  deve  essere  vigilante  a 
corrispondere  ; altrimenti  il  tempo  passa  , e 
più  non  ritorna,  iddio  manda  le  inièrmità  , 
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e con  esse  la  grazia  per  soffrirle , onde  me- 
diante la  pazienza  si  moltiplichino  i talenti. 
Se  r infermo  in  vece  di  rassegnarsi,  si  adi- 
ra , 1’  occasione  di  meritare  passa  , ed  i ta- 
lenti ricevuti  restano  inoperosi.  In  altri  Iddio 
permette  contrarietà , perdita  di  beni  di  for- 
tuna , calunnie , persecuzioni , ed  insieme 
dà  loro  la  grazia  qual  seme  che  coltivato 
produce  il  suo  frutto.  Ma  qual  vantaggio  ne 
caverà  mai  chi  invece  di  rivolgere  gli  occhi 
a Dk) , die  permette  le  tribolazioiu  , onde 
far  fruttare  il  seme  della, grazkzj  guarda  le 
creature  , I che  sono  sem]^ici  tsii|t|Ba9ti  da 
Lui  eletti?  Cosi  le  considerava  Davide ,, 
quando  insultato  da  Semei,  diceva:. Lasciate 
che  ei  maledica  : imperocché  il  Signore  gli 
ha. ordinato  di  maledir  Davide:  e chi  ar- 
dirà di  domandargli  conto  del  perchè  cosi 
facda  (’*)  ? Intendetela  una  volta , o uo- 
mini f che  per  salvarci , oltre  la  lède  e la 
speranza  ne’  meriti  di  G.  C.  che  sono  gli 
appoggi  principali  della  nosUat  eterna  salu- 
te 4 vi  bisogna  la  vigilanza  in  corrispon- 
dere alla  grazia  , ed  insieme  la  preghiera  ; 
perchè  Iddio  fa  tutto  dal  canto  suo , ma 
vuole  che  vi  poniamo  la  parte  nostra. 

Perciò  il  Signore  ci  ha  rapportate  tante 
parabole  nel  santo  Vangelo.  Il  regno  de’cìe- 
li , dice  Egli , è simile  ad  un  pezzo  di  lie- 
vito, cui  una  donna  rimescola  con  tre  staia 
di  farina,  fintantoché  tutta  sia  fermentata  (■**). 
Se  la  donna  non  si  affatica  a ben  noesco- 

(*)  li.  Reg.  XVI.  IO. 
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lare  il  lievito  , questo  certamente  non  fa- 
rebbe fermentóre  tutta  la  farina.  Parimente 
il  regno  de’  cieli  è simile  ad  una  rete  get- 
tata in  mare  (*).  Or  questa  rete  benché  sia 
piena  di  pesci , pure  di  nessun  vantaggio 
sarebbe  a’  marinai , se  non  la  tirassero.  Bi- 
sogna tirare  la  rete  , altrimenti  riesce  inu- 
tile P averla  gettata.  Cosi  Iddio  risveglia  la 
nostra  attenzione  sulla  verità  che  bisogna 
in  ogni  tempo  mettere  la  cooperazione  alla 
grazia,  11  divin  Redentore  vedendo  lungo 
la  strada  una  pianta  di  fico  , si  accostò  ad 
essa  ; e perchè  non  vi  trovò  altro  che  fo- 
glie', la  maledisse  , e quella  subito  si  seccò. 
La  grazia  è un  seme  prezioso  , che  Iddio 
mette  nell’  anima , senza  che  ella  1’  abbia 
meritato  ; ma  questo  seme  non  produrrà 
frutti  senza  la  cooperazione  dell’  uomo.  Se 
un  signore  nel  vedere  un  povero,  che  lan- 
guisce per  la  fame , lo  conducesse  a casa 
sua , lo  facesse  seder  seco  a lauta  mensa , e 
gli  dicesse  di  mangiare  a sazietà  di  qua- 
lunque cibo  egli  voglia , ma  questi  tenesse 
giunte  le  mani  e chiusa  la  bocca  , nè  vo- 
lesse ubbidire  alle  replicato  istanze  del  suo 
benefattore  ; che  ne  avverrebbe  ? Passereb- 
be il  tempo  del  pranzo,  il  povero  uscirebbe 
dalla  casa  più  languente  ancora  di  fame  , 
ed  il  signore  ne  resterebbe  disgustato.  Ah 
no  ! apriamo  le  nostre  mani  colla  coopera- 
zione , e la  nostra  bocca  colla  preghiera  , 
mentre  darà  il  tempo  propizio.  Altrimenti 

{*)  Matu  XIII.  47. 
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usciremo  dal  tempo  assai  miseri , e trovere- 
mo Iddio  sdegnato  per  la  nostra  pigrizia. 

GRAVEZZA  DEL  PECCATO. 

L’  uomo  fatto  ad  immagine  di  Dio  è co- 
me una  limpida  fonte,  in  cui  per  mezzo 
della  ragione  riverbera  la  conoscenza  del  bene 
e del  male.  Iddio  nel  crear  l’uomo  gli  dà  un 
desiderio  di  migliorare  la  sua  condizione 
coir  esser  felice.  Indi  eolia  ragione  e colla 
legge  gli  fa  intendere,  che  la  sua  felicità 
temporale  ed  eterna  consiste  nel  rigettare 
il  male , ed  eleggere  il  bene.  L’ uomo  eleg- 
gendo il  male , e rigettando  il  bene  , sa- 
crifica il  naturale  desiderio  che  ha  della 
sua  felicità  ; in  vece  di  migliorare  la  sua 
condizione  , la  rende  molto  spregevole  ed 
infelice.  Egli  è vero  che  la  colpa  di  ori- 
gine ci  ha  data  1’  inclinazione  al  male  , 
ma  la  grazia  di  G.  C.  ci  dona  la  forza 
per  resistere  agli  urti  di  questa  inclinazio- 
ne. Perciò  chi  commette  il  peccato  , lo 
commette  perchè  lo  vuol  commettere  , nou 
ha  nessuna  scusa  che  possa  giustificarlo.  Va- 
no è il  dire  : Ma  se  io  non  avessi  in  me 
la  radice  infetta  della  colpa  , io  non  pec- 
cherei giammai.  Imperocché  siccome  Ada- 
mo senza  avere  in  sè  questa  radice  infet- 
ta peccò  , cosi  kOgni  uomo  nello  stato  an- 
che d’innocenza  potrebbe  peccare,  il  pec- 
cato poi  altro  non  è , che  una  momen- 
tanea soddisfazione  di  qualche  voglia  in- 
giusta ; perchè  quello  che  è giusto  , non 
può  esser  peccaminoso.  Or  1’  uomo  subito 
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che  presta  il  consenso  alla  colpa , si  ri- 
bella dal  suo  Dio  , generando  nell’  anima 
come  una  serpe  velenosa  a due  teste , la 
quale  con  una  agisce  contro  l’ anima  , e 
coll’  altra  contro  Dio.  11  danno  che  reca 
all’  anima  è tale , che  fa  orrore  solo  a 
pensarvi.  La  spoglia  di  tutti  ì doni  che 
ha  ricevuti  dalla  grazia , le  impedisce  di 
gustare  il  merito  delle  opere  buone  , la 
rende  mostruosa,  abbominevole,  desolata, 
la  lega  con  vili  catene  quale  schiava  del 
demonio , la  fa  rea  di  eterna  pena  , e 
fino  immeritevole  di  possedere  i beni  na- 
turali. L’aria,  la  terra,  l’acqua,  il  fuo- 
co , il  sole,  la  luna  , le  stelle  , 1’  erbe  , 
i fiori  , i frutti  , la  salute  del  corpo , i 
comodi  della  vita  , le  bellezze  dell’  uni- 
verso sono  tutte  cose  fatte  per  l’uomo  in- 
nocente : non  merita  di  goderle  l’ uomo 
peccatore.  11  peccato  fa  divenir  l’ uomo 
nemico  di  Dio  , e gli  fa  perdere  il  di- 
ritto alla  celeste  eredità.  L’  altra  testa  di 
quella  serpe  velenosa  si  eleva  contro  Dio, 
vorrebbe  distruggere  il  dominio  di  Lui  , 
onde  non  fosse  obbligato  il  peccatore  ad 
essergli  soggetto  , e non  soffrisse  la  pena 
dovuta  alla  colpa.  Ma  vedendo  che  que- 
sto 1’  è impossibile , si  contorce  nell’  ani- 
ma , sconvolge  1’  immaginazione  , offusca 
la  ragione  , indura  la  volontà  nel  male, 
la  rende  inabile  per  qualunque  bene,  la- 
cera il  cuore  con  orrìbili  rimorsi  , e vi 
suscita  sempre  più  l’appetito  delie  cose  in- 
giuste e proibite  dalla  legge. 

Quindi  il  peccatore  non  solo  rendesi  no- 
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ioso  a sé  stesso  , perchè  ha  perduta  la  pa- 
ce , ma  diviene  anche  oggetto  di  ahbo- 
ininazione  al  cospetto  di  Dio  , che  mira 
didbrmata  in  Luì  la  sua  immagine  , e di 
tutte  le  creature , che  lo  vedono  ribelle  al 
Creatore.  L’  aria  vorrebbe  fulminarlo  , la 
terra  vorrebbe  aprirsi  sotto  ì piedi  di  lui 
per  seppellirlo  nelle  sue  viscere  , il  mare 
e tutte  le  acque  vorrebbero  sofl'ogarlo  , il 
fuoco  vorrebbe  consumarlo.  Tutte  le  crea- 
ture sono  armate  contro  1’  anima  pecca- 
trice per  subbissarla,  onde  vendicare  l’ol- 
traggio ricevuto  da  Ilio.  Creatore.  La  sola 
misericordia  di  Dio  è quella  voce  che 
frena  la  rabbia  delle  sdegnate  creature  ; 
perchè  Egli  non  vuole  la  morte  del  pecca- 
tore , ma  die  si  converta  e viva.  Perciò 
gii  accorda  la  vita  , onde  dargli  tempo  da 
lar  penitenza  , lo  chiama  co’  segreti  im- 
pulsi della  sua  grazia , gli  mostra  il  sacra- 
mento della  penitenza  qual  rimedio  eihca- 
cissimo  per  riacquistare  la  perduta  pace  , 
gli  fa  sentire  che  anche  per  lui  vi  è luogo 
nel  suo  regno  , che  mentre  dura  la  vita 
sono  sempre  aperte  per  lui  le  porte  delia 
sua  misericordia , e che  se  pentito  delle 
commesse  colpe  si  confessa  , Egli  più  non 
sen  ricorderà,  gettandole  via  come  un  sasso 
a fondo  del  mare;  gii  propone  la  parabola 
del  iìgliuol  prodigo  , dicendogli  alle  orec- 
chie del  cuore  : Deh  ! ritorna  pecorella 
smarrita  : se  tu  hai  dimenticati  i doveri  di 
figlio,  io  non  ho  cessato  di  amarti  qual 
padre  affettuoso.  Vieni  a me , mentre  dura 
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il  giorno  della  vita , onde  non  ti  sorpren- 
dano i timori  della  notte  che  è per  giun- 
gere. Vieni , non  disprezzare  gl’  inviti  di  un 
padre  amoroso  : altrimenti  sperimenterai  i 
rigori  della  sdegnata  giustizia.  Eppure  chi 

10  crederebbe  se  l’esperienza  non  ce  lo  mo- 
strasse ? Tante  anime  cedute  nella  colpa 
sentono  aggravato  il  loro  cuore  dal  peso 
del  peccato  , ma  amano  di  morire  assopite 
dal  mortai  veleno  , e fanno  i sordi  alle 
voci  di  Dio.  Oh  maledetto  peccato  , quante 
anime  trascini  tu  alla  perdizione  ! Deh  ! mio 
Dio , fate  risonare  la  tromba  de’  novissimi 
alle  orecchie  de’  peccatori , onde  destati  dal 
letargo  di  morte  tornino  alla  penitenza.  £ 
voi , divin  Redentore  , che  spargeste  tutto 

11  vostro  sangue  per  la  salute  de’  peccato- 
ri , scuoteteli  a viva  forza  , chiamateli  con 
quella  voce  onnipotente  , con  cui  chiamaste 
Lazzaro  dal  sepolcro  , trionfate  su  di  essi 
colla  vostra  misericordia  , prima  che  cada- 
no sotto  il  rigore  della  vostra  giustizia. 

Svegliatevi , cari  fratelli  , da  questo  le- 
targo di  morte  : guardate  la  dura  catena 
che  dall’  anima  vostra  giunge  fino  all’  in- 
ferno. Appena  che  si  spezza  il  filo  della 
vostra  vita  , precipiterete  negli  abissi  , in 
quel  lago  di  fuoco  e zolfo  che  non  si  estin- 
guerà in  eterno.  Rientrate  in  voi  stessi  : ri- 
flettete quanto  breve  è stato  il  piacere  dèlia 
colpa.  Esso  è già  passato  , ed  altro  non  vi 
è rimasto  y che  la  confusione.  Voi  avete 
abusato  de’  doni  di  Dio  per  offenderlo  , im- 
piegando le  vostre  membra  per  commettere 
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il  peccalo.  Che  ingratitudine  ed  ingiustizia! 
£gli  è tanto  male  il  peccalo  , che  se  stesse 
per  distruggere  il  mondo  , e morire  così 
tutte  le  creature  riducendosi  al>  nulla  , e si 
potesse  con  un  sol  peccato  riparare  a tutta 
questa  rovina  , sarebbe  preferibile  far  perire 
piuttosto  l’universo,  che  salvarlo  con  mezzo 
si  abbominevole.  Imperocché  se  il  mondo 
perisce , è un  danno  che  sofiVono  le  creatu» 
re  ; ma  il  peccalo  è un  oltraggio  che  si  fa 
ai  Creatore  , ab  cui  confronto  sono  un  nulla 
tutti  gli  esseri.  11  peccato  è di  si  grave  peso, 
che  se  si  sacrificassero  ne’ più  orridi  martiri 
tutte  le  creature , onde  soddisfare  la  giu- 
stizia di  Dio  per  un  sol  peccato , neppure 
ìdd  io  restercblro  soddisfatto.  Perciò  fu  ne- 
cessario il  sacrificio  dell’  Uomo  Dio , che 
solo  potè  render  degna  soddisfazione  alla 
giustizia  offesa.  Guardiamo  il  crocifisso  Si- 
gnor , e leggeremo  nelle  pene  da  Lui  sof- 
fèrte la  gravezza  del  peccato.  Osservate 
ne’  tempi  antichi  come  Dìe  mal  so&rendo 
la  puzza  de*  peccati  che  avea  infettata  tutta 
la  terra  , apre  le  cateratte  del  cielo , e 
manda  sopra  la  terra  un  diluvio  di  acque  , 
onde  lavarla  dalle  sozzure.  Osservate  l’in- 
felice Pentapoli , dove  il  peccato  avea  sta- 
bilito il  suo  trono , come  insieme  co’  suoi 
abitatori  è distrutta  da  Dio  con  un  incendio 
universale.  Fuggiamo  dunque  in  ogni  tem- 
po tutte  le  pericolose  occasioni , e siamo 
sempre  pronti  di  morir  piuttosto , che  com- 
mettere un  altro  sol  peccato. 
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MORTE. 

Ogni  uomo  che  viene  al  mondo , nasce 
colla  condanna  di,  morte  : perciò  1’  uomo 
nasce  piangendo.  Egli  nasce  figlio  di  Ada- 
mo , da  cui  ha  ereditata  la  colpa , e per 
questa  la  condanna  di  morte  , pena  dovuta 
al  peccato.  Deve  adempiersi  la  parola  in- 
fallibile detta  da  Dio  ad  Adamo  : Tu  sei 
polvere  , ed  in  polvere  tornerai  (*).  L’uo- 
mo nella  sua  carne  porta  innumerevoli  se- 
gni di  morte  , come  sono  i dolori  , le  in- 
iérmità  di  varie  sorte  , la  debolezza  iri 
cui  cade  nel  bisogno  di  cibo  o di  sonno  : 
sono  questi  tutti  segni  , che  ci  ricordano 
che  siamo  mortali.  Anzi  spesso  la  vita  dura 
molto  meno  di  quello  che  crediamo.  Siamo 
noi  tanto  soggetti  alla  morte,  che  ogni  mo- 
mento in  cui  dura  la  vita , è come  un 
miracolo  dell’  Onnipotente.  Subito  che  cessa 
il  miracolo  , termina  la  vita  , e 1’  uomo 
cade  nella  morte.  Allora  nell’  uomo  si  di- 
scioglie in  cenere  la  sostanza  materiale , 
e la  sostanza  spirituale  va  a quel  destino 
che  si  ha  meritato.  Non  v’  ha  cosa  , che 
tanto  umili!  1’  uomo , quanto  la  morte  : la 
superbia  umana,  finisce  nelle  ceneri.  Stolto 
in  vero  colui  che  si  affatica  soverchia- 
mente ponendo  tutta  la  sollecitudine  per 
acquistar  beni  transitori.  Onori  , dignità  , 
ricchezze  a che  valgono,  se  presto  si  deb- 

(*)  Gen,  III.  ig. 
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bono  lasciare  colla  morte  ? Ogni  salita  ha 
la  sua  discesa,  ogni  principio  la  sua  fine. 
L’  uomo , per  potente  e ricco  che  sia , non 
può  portar  seco  neppur  una  piccola  mo- 
neta o un  pezzetto  delle  sue  vesti  , per 
mostrare  agli  abitanti  dell’eternità  che  egli 
fu  dovizioso.  Ma  piuttosto  1’  anima  uscen- 
do dal  tempo  porta  con  sè  1’  umiliazione, 
conoscendosi  meritevole  di  essere  spogliata 
del  suo  corpo  a 'causa  del  peccato.  L’ uo- 
mo ancorché  vivesse  più  secoli  sulla  terra, 
in  morte  gli  sembrerebbe  di  esser  vissuto 
un  momento.  Allora  gli  accade  come  ad 
uno  , che  dormendo  sul  'suo  pagliariccio 
sogna  di  viaggiare  per  vari  paesi  della 
terra  , di  acquistare  molti  onori  e ric- 
chezze , di  far  la  conoscenza  di  molti 
grandi  , e di  trovarsi  ad  abitare  in  no- 
bile ed  agiato  palazzo  ; ma  dopo  que- 
sto sogno  , cui  ben  si  è pasciuta  la  sua 
vanità  , si  desta  , e trovasi  nel  suo  po- 
vero letto  senza  neppur  uno  straccio  di 
quelle  ricche  vesti  di  cui  vedovasi  ador- 
nato , o un  solo  di  quegli  amici  che  si 
avea  procurati.  Questa  è la  più  vera  im- 
magine : la  vita  tiene  1*  uomo  come  as- 
sopito nella  illusione  de’  sensi  ; ma  in  morte 
egli  si  desta  da  questo  sopore  , ed  ap- 
prezza le  cose  per  quanto  valgono. 

Ci  è r uomo  può  lusingarsi  di  scampare 
la  morte.  L’  esperienza  quotidiana  di  tanti 
nostri  parenti  , di  tanti  nostri  amici  e co- 
noscenti , che  sono  morti  e più  non  sono 
tra  noi  , ci  accerta  della  nostra  morte. 
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Quante  generazioni  da  Adamo  fino  ad  oggi 
sono  state  sulla  faccia  della  terra;  ed  ora 
dove  sono?  La  vita  dell’  uomo  sembra  co- 
me il  corso  di  un  fiume  , lè  cui  acque 
scorrono  pel  loro  letto  , andando  sempre 
giù  f finché  sì  gettano  nèl  mare  , che  è 
il  loro  ricettacolo.  La  morte  ci  fa  entrare 
nell’  eternità  , la  quale  è un  mare  senza 
limiti.  L’  uòmo,  sia  giusto  o empio  f sia  no- 
bile o plebeo  , sia  saggio  o stolto  , sem- 
pre ha  da  morire.  La  sola  differenza  sì 
trova  nell’  eternità  : 1’  uomo  giusto  si  sal- 
va , r empio  si  perde.  Le  onorificenze  e 
dello  stato  civile  , e dello  stato  ecclesia- 
stico terminano  tutte  colla  morte.  Quanti 
sommi  Pontefici  dopo  aver  governata  la 
Chiesa  son  passati  nel  numero  de’  morti  ! 
quanti  Cardinali  ! quanti  Vescovi  ! quanti 
Ée  ! quanti  principi  e grandi  della  terra 
dopo  aver  fatta  la  loro  comparsa  nel  mon- 
do si  son  ritirati  per  la  morte , e più 
non  si  vedono!  Le  loro  ceneri  son  con- 
fuse colle  ceneri  de’  poveri.  Resta  confuso 
nella  terra  il  servo  ed  il  padrone , il  po- 
vero ed  il  ricco  , come  accade  nelle  opere 
de’  bambocci , che  compariscono  in  iscena 
vestiti  di  varie  fwge  , chi  da  grande , chi 
da  piccolo,  ma  finita  la  comedia,  sono 
spogliati  da’  diversi  abiti , e messi  insieme 
in  un  sacco.  Oh  quanto  è vero  che  tutto 
il  mondo  è illusione  ! Salomone  il  più 
saggio  e più  ricco  dì  tutti  i Re  ebbe  a 
confessare  che  tutto  quello  che  abbaglia 
la  vista  degli  uomini  su  questa  terra,  non 
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è altro  che  vanità  ed  afflizione  di  spi- 
rito. 

Il  pensiero  della  morte  fa  entrar  l’ uo- 
mo in  sè  stesso  ; e lo  fa  operare  da  sag- 
gio. Davide  perseguitato  a morte  da  Saulie 
nel  deserto  di  Zif  penetra  nel  padiglione 
di  lui , ha  in  mano  tutti  i mezzi  per  uc- 
ciderlo ; ma  perchè  quegli  dormiva , sorge 
in  sè  il  pensiero  della  morte  , e lo  la- 
scia in  vita  , prendendosi  solo  la  lancia  di 
lui  e la  coppa.  Il  pensiero  della  morte 
fe’  risolvere  Agostino  a lasciare  il  mon- 
do ed  i suoi  allettamenti , e darsi  a far 
penitenza  de’suoi  peccati.  11  pensiero  della 
morte  converti  Margherita  da  Cortona  , e 
tanti  altri  , che  per  avere  aperti  gli  oc- 
chi in  tempo  propizio  han  reso  immortale 
il  loro  nome  nella  storia  della  Chiesa.  £ 
quelli  che  hanno  occupati  i primi  posti  nel 
mondd , quelli  che  han  fatta  splendida  fi- 
gura nella  società  , dove, sono?  chi  ne  par- 
ia ? 11  loro  nome  è dimenticato  per  sem- 
pre. Essi  si  son  dispersi  come  coloro  che 
edificavano  la  torre  di  Babele , i quali 
mentre  credevano  di  lasciare  il  loro  nome 
immortale  con  fabbrica  si  colossale  , Iddio 
si  rise  della  loro  follia  , e confuse  le  loro 
lingue.  Ecco  il  frutto  dell’umana  superbia:- 
ne  dura  fin  oggi  il  monumento  nella  di-' 
versità  de’ linguaggi.  La  superbia  avvilisce! 
1’  uomo  , 1’  umiltà  lo  innalza.  Perchè  noi 
siamo  tutti  poveri  peccatori  condannati  alla 
morte  , dobbiamo  vivere  nel  mondo  come 
viaggiatori:  in  ogni  passo  può  eseguirsi  la 
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sentenza  già  uscita.  Quanti  si  soii  posti  à 
mensa  per  prendere  il  nutrimento  di  vita  , 
e si  è eseguita  per  essi  la  santénja  di  mor- 
te 1 Quanti  mentre  erario  nel  letto  a dor- 
mire , si  son  trovati  nell’  eternità  ! Quanti 
nel  fiore  della  gioventù  floridi , allegri , e 
robusti  con  esecuzione  subitanea , o con  av- 
viso di  breve  ^ e talvolta  con  leggiera  in- 
fermità son  passati  in  seno  della  morte  ! £ 
tanti  progetti , tante  speranze  dove  sono 
andate  ? Dio  mio  , come  l’  uomo  dotato  di 
ragione  può  tanto  pensare  alle  cose  presenti 
che  durano  un  momento,  e mettersi  in  pe- 
ricolo di  perdersi  per  sempre!  Come  tanto 
si  fa  pel  corpo  che  io  breve  finisce  in  ce- 
nere, e per  l’anima  si  p^isa,si  poco!  A. 
ragione  Iddio  ci  chiama  per  Geremia  terra, 
terra , terra.  Terra  è 1’  uomo  ne’  pensieri , 
terra  nelle  parole,  terra  nelle ^pere.  Per- 
ciò l’increata  Sapienza  ci  dice:  Fino  a 
quando  ,'  o fanciulli , amerete  voi  la  follia 
cd  i trastulli  (*)?  Follie  in  v^  e tra- 
stulli Sono  tutte  le  cose  transitOTie , alle 
quali  gli  uomini  danno  tanto  peso.  Può  mai 
invanirsi  1’  uomo  della  bellezza  di  un  cor- 
po , che  presto  deve  marcire  ? Possono  mai 
incantar  l’ uomo  gli  onori  o le  ricchezze 
che  presto  debbonsi  lasciare?  N irate  vale 
quello  che  in  breve  finisce.  Ogni  carne  è 
un’  erba  che  nasce , cresce  , secca  , e^  muo- 
re. La  gloria  deli’  uomo  sulla  terra  è come 
il  fiore  dell’  erba  che  la  mattina  spunta  , 

(*)  ProT.  I.  aa. 
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la  sera  appassisce  ^ e cade.  Siamo  prudenti, 
operiamo  da  ^gi  mentre  dura  il  giorno 
delia  vita  , prima  che  venga  la  notte  della 
morte,  in  cui  niente. più  può  farsi. 

MORTE  DEL  GIUSTO. 

* » * 

Giovanni  l’ Evangelista  udì  una  voce  dal 
cielo , che  gli  diceva  : Scrivi  : Beati  i morti 
che  muoiono  nel  tempo-,  in  cui  sono  nella 
grazia  del  Signore  (*).  In  vero  all’uomo 
che  per  causa  del  peccato  è stato  condan- 
nato alla  fatica  , a’  combattimenti  della  vita 
laboriosa  , la  morte  succede  come  un  dolce 
riposo.  L’  uomo  che  vive  di  fede  si  consi- 
dera sulla  terra  come  un  viaggiatore  in  pae- 
se straniero , nel  quale  deve  camminare  pel 
sole  e per  le  ombre  notturne  sempre  guar- 
dingo , onde  vedere  dove  dirigere  i suoi 
passi.  Si  mira  egli  circondatò  da  pericoli 
per  ogni  via  : i ladri  armali  sono  sempre  in 
veglia  per  togliergli  la  vita  eterna.  Le  stra- 
de di  questa  valle  di  lagrime  sono  molto 
fangose , e piene  di  sassi  ; dimodoché  se 
1*  occhio  del  povero  mortale  non  è sempre 
fìsso  al  lume  della  fede , intoppa  , e cade. 
L’uomo  se  cammina  per  le  valli  della  po- 
vertà , il  freddo  , la  fame , 1’  angustia  di 
mancare  alla  sua, vita  il  necessario  sosten- 
tamento lo  riempiono  di  amarezze.  Se  va 
per  le  alture  delle  ricchezze  e degli  onori , 
vive  sempre  col  timore  di  precipitare.  Nelle 
alture  le  vie  sono  più  erte  e strette,  e ri- 
(*)  Apoc.  XIV.  i3, 
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piene  di  spine , che  pungono  e danno  do- 
lore , e vi  soffiano  i venti  con  maggior 
forza  , che  nelle  valli.  L’  uomo  nelle  di- 
gnità siano  civili , siano  ecclesiastiche  , se 
non  cammina  a ‘ 'surati  , e non  ha 


cade  certamente  - nel  precipizio.  Or  questa 
vita  tanto  penosa  e circondata  da  tanti 
pericoli  deve  finire  sappiamo  che  non  è 
qui  la  nostra  abitazione  permanente.  Se  sia- 
mo nati  da  donna  , come  ogni  altro  uo- 
mo venuto  su  questa  terra,  dobbiamo  dalla 
terra  sloggiare  colla  mòrte.  Guardando 
dunque  il  giusto  questo  viaggio  si  pieno 
di  ^affanni  , quanto  gli  deve  esser  giocon- 
da- e dolce  la  morte  ! ‘Allora  si  rallegra, 
perchè  si  vede  quale  stanco  viaggiatore 
vicino  alle  porte  della  sua  patria  perma- 
nente , dove  sa  che  sarà  per  sempre  libero 
da’  pericoli  di  offendere  il  suo  Dio.  Egli 
gioisce  che  è per  uscire  da  questo  mondo , 
in  cui  non  si  mira  altro , che  ingiustizie. 
Spesso  si  vedono  gli  'empi  esaltati  , ed  i 
giusti  umiliati , oppressa  e contraddetta  l’ in- 
nocenza , e favorita  ed  incoraggiata  l’ ini- 
quità. Non  vi  è luogo  , dove  non  si  vede  in 
trionfo  la  menzogna  , che  con  bocca  melata 
piena  di  mille  raggiri  si  fa  strada  da  per 
tutto,  e si  affatica  a far  cadere  nelle  sue 
reti  anche  i più  saggi  : tutto  è frode  , tutto  è 
inganno.  Si  può  spesso  ripetere  col  reai 
Profeta  ; Non  vi  è chi  faccia  bene  , non 
vi  è neppur  uuo  (*).  G>loro  che  vivono 
Ps.  XIII.  2. 
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col  timore  di  Dio , sono  tanto  pochi , che 
possono  assomigliarsi  a’  grappoli  dimenti- 
cati nella  vendemmia.  Sempre  più  si  vede 
moltiplicarsi  la  zizzania  , e quasi  soffogare 
il  poco  grano  che  in  mezzo  di  essa  sta 
piantato  nella  vigna  del  Signore.  Or  tutte 
queste  cose  affliggono  1’  uomo  che  cammina 
per  1*  osservanza  della  legge. 

11  giusto  geme,  perchè  si  vede  nella  mol- 
titudine di  tanti  fratelli , ma  empi , per- 
tinaci , nemici  di  Dio , che  vivono  dimen- 
tichi della  loro  propria  anima.'  Nel  vedere 
egli  offender  Dio  sotto  i suoi  occhi  sente 
in  sè  una  pena  indicibile  , e trema  con- 
siderando la  sua  propria  debolezza.  Vive 
gemendo  ; ed  il  pensiero  che  lo  consola  è 
la  morte,  perchè  dice  : Ah  si  ! che  allora 
uscirò  da  questa  terra  straniera.  Non  più 
vedrò  allora  oltraggiato  il  mio  Dio,  nè 
perseguitata  la  virtù , e favorito  il  vizio 
con  tante  ingiustizie.  Uscito  che  sarò  da  que- 
sta valle  di  lagrime , non  più  dovrò  com- 
battere colle  tentazioni  che  cercano  sempre 
di  sorprendermi , onde  io  cada  nel  male 
della  colpa.  Finiranno  allora  le  infermità 
ed  i dolori  che  si  soffrono  in  questa  vita 
corruttibile;  ne’ quali  la  debolezza  dell’u- 
manità vien  tentata  d’ impazienza  , mentre 
vede  col  lume  della  fede  che  sono  neces- 
sari per  umiliare  la  carne  ribella.  Iddio 
quando  vede  che  il  nostro  coraggio  vien 
meno  , non  regge  in  tepere  il  corpo  sotto- 
messo allo  spirito,  onde  stiamo  per  vacil- 
lare nell’  osservanza  della  legge  , allora  vi 
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mette  Egli  la  roano  sua  , umilia  la  carne 
con'  dolori  e varie  ini'erinità  , affinchè  con 
questo  nntezzo  riceva  il  freno , e si  renda 
ubbidiente.  iNondimeno  l’uomo  infermo  spes- 
so vien  tentato  d’  impazienza,  perchè  1’ a- 
mor  proprio  naturalmente  aborrisce  il  pa- 
tire. Esso  per.  isfuggire  da  sotto  la  sferza 
sa  vestirsi  anche  di  zelo  adducendo  vari 
pretesti , che  hanno  apparenza  di  bene  ^ 
cerca  di  far  credere  all’uomo  che  la  sanità 
del  cmpo  potrebbe  servirgli  per  la  gloria 
di  Dio  e per  giovamento  del  prossimo.  Così 
sa  mascherarsi  in  ogni  tempo  ; e non  vi  è 
uomo  per  perfetto  che  sia  , il  quale  non 
ne  soffra  gli  assalti , perchè  questo  nemico 
domestico  vive  in  noi  finché  ha  vita  il  cor- 
po. E^li  è vero  che  a colono  i quali  sono 
un  poco  avanzati  nella  virtù.,  la  grazia 
scuopre  gl’  inganni  dell’  amor  proprio , e 
dà  forza  per  rigettarne  le  pretensioni;  ma 
è certo  ancora  che  esso  eserdta  la  paziènza 
dell’  uomo.  Quando  dunque  il  giusto  si 
vede  vicino  alla  morte , gioisce  , perchè  è 
per  restar  libero  non  solo  da  tutti  gli  spi- 
rituali suoi  nemici , ma  anche  dal  pericolo 
di  offendere  Dio , che  lo  tiene  sempre  in 
timore , sempre  in  guardia  su  di  sè  stesso.  Oh 
che  consolazione  gli  reca  questo  pensiero  1 
Non  v’  ha  dubbio  che  la  morte  è il  sa- 
crificio più  grande  che  1’  uomo  possa  fare, 
perchè  essa  è il  gastigo  finale  del  peccato 
su  questa  terra.  In  forza  della  sentenza  da 
Dio  pronunziala  1’  uomo  è diviso  nelle  due 
sostanze'  che  lo  compongono.  La  sostanza 
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spirituale  è separata  dalla  sostanza  mate- 
riale, la  quale  resta  nella  massima  umi- 
liazione senza  vita  e senza  moto,  come  un 
tronco  vicino  a marcire.  Ma  il  giusto  ri- 
flettendo che  ir  suo  corpo  è un  vaso  d’im- 
perfezioni inclinato  al  peccato  , si  rallegra 
in  sè  stesso  della  morte , e dice  : Sta  bene 
che  vada  ad  incenerirsi  questa  carne  ribella 
al  Dio  creatore  j è giusto  che  ' questo  corpo 
di  peccato  sia  umilialo  nella  corruzione. 
Cosi  si  uniforma  egli  a’  voleri  di  Dio , ed 
offre  in  pace  il  sacrificio  della  morte.  Egli 
è vero  che  a nessuno  è permesso  di  potersi 
credere  giusto  al  cospetto  di  Dio  , perchè 
il  certo  e che  essendo  noi  tutti  figli  di  Ada- 
mo , siamo  tutti  peccatori  ; ma  T uomo  che 
è vissuto  nell’  osservanza  della  legge , e sa 
che  si  è confessato  di  tutti  i suoi  peccati  , 
confida  con  piena  fiducia  nella  misericor- 
dia di  Dio  che  è un  abisso  senza  limiti  , e 
concepisce  sicura  speranza  della  sua  salva- 
zione. Egli  inoltre  considera  le  immense 
umiliazioni  e gli  acerbi  dolori  sofferti  dal- 
1*  Uomo  Dio  per  liberar  l’uomo  dalla  per- 
dizione con  redenzione  al  sommo  copiosa  ; 
e certamente  mediante,  questi  meriti  di  Gesù 
non  teme  punto  dì  perdersi.  Qual  gran  fi-“ 
ducia  poi  .sente  egli  riflettendo  che  ha  per 
mediatrice  la  stessa  Madre  del  Redentore , 
la  quale  se  protegge  i suoi  figli  mentre 
dura  il  viaggio  del  presente  esilio  , quanto 
più  li  proteggerà  in  quella  ora , in  cui 
stanno  per  istendere  il  passo  all’  eternità. 
In  tal  guisa  al  giusto  rinvigorito  dalla  fi- 
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dacia  , guidato  dalla  grazia  , sembra  dolce 
chiudere  gli  occhi  a questo  mondo  pieno 
d*  inganni  e di^  pericoli , caverna  tenebrosa, 
dove  si  annida  il  peccato  , dove  la  mali» 
zia  cresce  , e T innocenza  è sempre  in  ci- 
mento , dove  anche  i gigli  delle  vurlù  son 
sempre  circondati  di  spine  .di  difetti.  Ah  si  ! 
che  a questa  considerazione  T anima  si  ac- 
cende di  santo  desiderio  di  vedere  alla  sve- 
lata il  $uo  Dio  , che  ella  è andata  sempre 
cercando  nelle  verità  della  fede.  Lo  ha  ri- 
cevuto si  all’  altare  , ma  velato  scHto  gli 
accidenti  del  pane  e del  vino.  Nell*  ora- 
zione lo  ha  veduto  , ma  come  in  uno  spec- 
chio, non  già  svelatamente  , come  lo  vedrà 
appena  che  sarà  uscita  dal  corpo.  Deh  ! mio 
Dio , fateci  la  grazia  di  vivere  distaccati 
da  tutte  le  follie  de’ beni  transitori,  onde 
il  nostro  cuore  solo  Voi  desideri , in  Voi 
■éolo  ponga  tutte  le  sue  speranze.  Cosi  ci 
sarà,  la  morte  un  vero  riposo  > essendo  pre- 
ziosa al  vostro  cospetto  la  morte  de’  giusti. 

GIUDIZIO  particolare. 

Ogni  uomo  che  vive  nel  mondo , deve 
conoscere  che  uscendo  dal  tem^  colla  mor- 
te ^ ha  da  render  conto  a Dio  di  lutti  i 
pensieri , parole  , ed  opere  della  sua  vita. 
Questo  giudizio  si  fa  in  un  momento  : 1’  ani- 
ma appena  uscita  dal  tempo  sa  dare  il  giu- 
sto peso  alle  cose.  Allora  si , che  cessa  l’ il- 
lusione de’  sensi  , più  non  ha  vigor  l’  amor 
proprio  , che  ci  fa  travedere  colle  sue  rap- 
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presentazioni.  L’anima  rientra  nella  cogni- 
zione della  verità  , sentendo  la  voce  di  Dio, 
che  le  dice:  Rendimi  conto  de’ doni  siano  na> 
turali,  siano  soprannaturali  nell’ordine  della 
grazia , che  da  me  ricevesti  come  mezzi  on- 
de, giungere  al  lùie  della  tua  salvazione.  L’a- 
nima peccatrice  vede  allora  che'' più  e più 
volte  si  è servila  di  qiiesti  mezzi  di  salate  per 
procurarsi  l’eterna  morie.  Ella  si  è invanita 
della  bellezza , si  è gloriala  de’  talenti  -,  si 
è insuperbita  de’  comodi  della  vita , si  è 
abusata  delle  ricchezze  .per  menare  una 
vita  molle  , senza  considerare  le  necessità 
.del  suo  prossimo , dissipando  il  superfluo 
in  lusso  e vanità,  e lasciando  i poveri  nudi 
e famelici.  Oh  che  confusione  sarà  allora 
per  quest’  anima  infelice  ! Vede  indi  in  che 
modo  ha  corrisposto  a’  doni  della  grazia  , 
come  ha  imbrattala  la  bella  stola  dell’  in- 
nocenza ricevuta  nel  battesimo  , come  è stata 
infedele  nell’  osservare  le  rinunzie  .e  le  pro- 
messe che  allora  fece  a ^Dio,  come  ha  tras- 
curate le  divine  ispirazipni , come  mal  si  è 
accostata  a’ sacramenti  , che  ha  frequentali 
per  uso  senza  vera  risoluzione  di  mutar 
•vita.  Oh  quante,  confessioni,  inutili  , quante 
comunioni  senza  frutto  per  la  indisposizione 
che  in  lei  si  è trovata  1 Vede  ella  quante 
volte  è .stata  in  .Chiesa  con  poco  rispetto  , 
quante  volte  ha  pregato  con  la  bocca,  men- 
tre il  suo  cuore  era  lontano  da  Dio  per  l’ af- 
fetto alle  cose  terrene.  Spesso  mentre  ascol- 
tava la  Messa , in  vece  di  essere  intenta  al 
tremendo  Sacrificio,  slava  col  corpo  in  Chie- 
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sa , e colla  mente  alle  cose  vane  e frivole. 
Allora  vede  quanto  è stata  grande  ia  sua 
stoltezza  in  porre  tanta  sollecitudine  nelle 
cose  che  presto  son  finite , ed  usare  tanta 
trascuraggine  pe^  beni  eterni.^ 

La  moglie  deve  render  conto  se  ha  cor- 
risposto alla  grazia  del  sacramento  , se  ha 
uboidito  al  marito  , e l’ ha  rispettato , pla- 
candolo nel  suo  sdegno,  compatendolo  nelle 
sue  fatiche  , soffrendo  le.  sue  debolezze , ti- 
randolo al  bene  con  prudenza  e dolcezza , 
ed  aiutandolo  a portare  il  peso  del  matrimo- 
nio. 11  marito  darà  conto  se  ha  trattata  la 
m(^lie  come  sè  stesso  adempiendo  tutti  i 
doveri  del  suo  stato.  I genitori  renderan 
conto  se  hanno  edificati  i figli  coll’  esempio 
e colle  parole  , se  sono  stati  attenti  ad  edu- 
carli nell’  osservanza  della  legge  di  Dio  , 
e nell’  ubbidienza  alla  Chiesa , avvezzandoli 
alla  fatica,  e se  sono  stati  anche  di  edifica- 
zione alla  società  diportandosi  da  saggi , e 
camminando  per  le  vie  della  giustizia.  Oh 
quante  mancanze  su  questi  doveri  si  sco- 

r riranno  dall’  aninra  ai  lume  dell’  eternità  ! 

Religiosi  e le  Religiose  vedranno  quante 
virtù  annesse  allo  stato  loro  di  perfezione 
dovevano  praticare  , e le  han  trascurate  per 
loro  negligenza.  Allora  conosceranno  quanto 
hanno  impedito  la  propria  santificazione  que- 
gli attacchi  a’  nipoti , a’  parenti , o a’  com- 
pagni , quanto  pesa  al  cospetto  di  Dio 
quella  eccedente  sollecitudine  per  procurare 
i soverchi  comodi  della  vita  , quella  vanità 
nel  vestire , quella  troppa  loquacità  , quei 
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frequenli  risentintenli , quanto  è stato  male 
il  pascere  1’  amor  proprio  credendosi,  soffe- 
renti e più  pazienti  degli  altri  , quanto 
danno  hanno  loro  apportato  quelle  piccole' 
mormorazioni  e ([uei  difetti  che  essi  tene- 
vano per  cose  da  nulla.  Resteranno  attoniti, 
e si  maraviglieranno  in  vedere  come  han 
potuto  valutare  tante  frivolezze  nell'  andar 
cercando  gusto  ne’  cibi  corruttibili  , nel 
procurare  di  esser  amati  da' parenti  e dagli 
amici , notando  ogni  piccola  disattenzione , 
lamentandosi  quando . è sembrato  loro  di 
non  esser  curali , mentre  usavano  tanto  poca 
corrispondenza  all’  amore  di  Gesù  , che  chia- 
ma i Religiosi  allo  stato  di  perfezione  per 
trovare  con  essi  le  sue  delizie. 

Parimente  i Sacerdoti  che  son  chiamati 
ad  essere  il  sale  della  terra  , onde  mediante 
la  loro  dottrina  e buon  esempior  santifichi- 
no sè  stessi,  e cooperino . alla  salute  de’ po- 
poli, oh  quanto  peso  allora  troveranno  nel 
distacco  che  debbono  avere  dalle  cose  tran- 
sitorie, nella  modestia  ed  affabilità  in  trat- 
tare co’ peccatori,  onde  tirarli  -alla  peni- 
tenza , nell’  esatta  vigilanza  sull’  esercizio 
del  loro  minuterò.  Conosceranno  quanto  in 
essi  è grave  la  perdila  del  tempo  , mentre 
i Ministri  di  G.  C.  debbono  amare  lo  stu- 
dio, ed  essere  assidui  alla  preghiera.  Essi 
sono  fonti , ma  non  sorgenti  : le  acque  che 
hanno  da  comunicare  a’ fedeli,  le  debbono 
ricevere  dell’  allo..  I doni  di  convertire  i 
cuori,  di  estinguere  le  liti,  di  calmare  il 
prossimo  sdegnato  ti  debbono  implorare  dal 
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cielo,  perchè  ogni  dono  perfetto  viene  da 
Dio.  Oh  quanto  peso  pure  nella  non  retta 
intenzione  di  tante  premche  e fatiche,  in 
cui  si  è avuto  di  mira  il  proprio  interesse, 
procurando  di  essere  applauditi  dagli  uo- 
mini, o di  lucrar  denaro  ; ed  il  fine  unico 
e principale  di  glorificare  Dio , e cooperare 
alla  salute  delle  anime  si  è posto  in  ulti- 
mo luogo.  Debbono  i Pastori  dar  conto  delle 
anime  deviate  per  la  soverchia  loro  rigi- 
dezza , o.per  trascuratezza  nell’  ammaestrar- 
le , della  splendidezza  usata  nel  mangiare 
e nell’  agire  , lasciando  languir  di  fame  tanti 
poveri.  Ogni  uomo  deve  rendere  stretto 
conto  di  tutto  quello  che  ha  operato  nella 
vita  > e della  corrispondenza  sua  alla  gra- 
zia secondo  la  propria  vocazione.  Perciò  è 
necessario  che  l’ uomo  esamini  sè  stesso , 
mentre  dura  il  giorno  della  vita  , aihnchè 
ne  ricavi  il  frutto  dell’  emendazione , retti- 
fichi l’ intenzione  • nell’  operare  , • misuri  le 
parole  prima  di  profferirle  , sia  vigilante 
sulle  sue  azioni , onde  non  siano  ingiuste 
o di  poca  edificazione  al  prossimo.  < '* 

GIUDIZIO  UNIVERSALE. 

, S.  Giovanni  dice , che  quando  fu  aperto 
il  settimo  sigillo  si  fe’  silenzio  nel  cielo  , e 
furon  consegnate  sette  trombe  a’  sette  An- 
geli che  stavano  alla  presenza  di. Dio  (*). 
Queste  sette  trombe  furon  sonate  alla  morte 

H Apoc.  Vili.  1. 
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del  Redentore  , quando  si  fe’  da  Dio  il  pri- 
mo giudizio  sulla  terra  alla  presenza  degli 
uomini  , mostrando  la  misericordia  nel  per- 
dono del  ladro  pentito , e la  giustizia  col 
ladro  ostinato.  Ma  nel  secondo  e final  giu- 
dizio che  Iddio  farà  sulla' terra  , il  Reden- 
tore non  più  come  agnello  mansueto  , ma 
come  un  leone  terribile  vendicherà  1’  onor 
suo  vilipeso  da’  ribelli.  Le  sette  trombe  so- 
neranno allora  nel  seguente  ordine.  Dopo 
che  le  guerre  , la  carestia  , e la  peste  avran- 
no desolata  e resa  deserta  la  terra , so- 
nerà la  prjma  tromba  *,  ed  il  sole  tremante 
si  oscurerà , le  stelle  cadranno  dal  cielo 
come  fichi  immaturi  allorché  sono  scossi 
da’venti  ; e la  luna  diventerà  come  insan- 
guinata. Sonerà  la  seconda  tromba  ; e si 
apriranno  le  cateratte  del  cielo , e la  terra 
sarà  coperta  di  acqua  per  le  grandi  allu- 
vioni , che  serviranno  per  lavarla  da  tutte 
le  sozzure.  Sonerà  la  terza  tromba  ; e la 
terra  sarà  scossa  da’  suoi  fondamenti  con 
orribili  tremuoti.  Nelle  viscere  della  terra 
resteranno  sepolti  tutti  gli  edifici  , gli  al- 
beri, ed  i monti:  il  solo  monte  Oliveto 
ed  il  monte  Calvario  rimarranno  intatti. 
Serviranno  questi  -come  due  testimoni  della 
compita  redenzione.  Nel  monte  Oliveto  prin- 
cipiarono le  pene  del  Redentore  j e sul 
monte  Calvario  fu  consumato  il  suo  sacri- 
ficio. Vi  saranno  tremuoti  anche  nel  mare  ; 
dimodoché  le  acque  saliranno  al  cielo , i 
piccoli  ed  i grandi  pesci  morranno  con 
tutti  i mostri  marini , le  isole  saranno  pro- 
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fondale  nelle  viscere  della  terra  , e le  ca- 
vità del  mare  saranno  appianale.  Sicché 
nel  mare  e nella  terra  saranno  abbassale  le 
allure  , ed  elevali  i luoghi  profondi,  flou 
vi  sarà  più  mare  , e tutta  1’ estensione  della 
terra  sembrerà  una  sola  valle  insieme  colla 
valle  di  Giosafat.  Indi  sonerà  la  quarta 
tromba  ; e scenderà  fuoco  dal  cielo,  il  quale  * 
purificherà  1’  aria  e la  terra*,  che  sono  tulle 
infettale  dal  cattivo  odore  delle  colpe  de- 
gli uomini  Questo  è quello  che  dice  S.  Pao- 
lo : Le  creature  sono,  sottoposte  alla  vanità, 
non  già  per  loro  voglia  , ma  per  colui  che 
ve  le  ha  sottoposte  Per  vanità  intende 
mutabilità , cangiamento.  11  cielo  e la  tetra 
purificati  dal  fuoco  acquisteranno  un  nuo- 
vo lustro  , e saranno  cielo  nuovo  e terra 
nuova.  Nella  valle  di  Giosafat  saran  • pre- 
parali. i troni  in  aria , ed  in  meizo  di  que- 
sti sarà  innalzato  il  gran  trono  dell’Agnello 
immacolato  Gesù.  Indi  la  croce  del  Reden- 
tore ,"come  anche  gli  altri  strumenti  della 
sua  passione  saranno  nuovamente  formati  lutti 
interi  dalle  piccole  particelle  in  cui  sono 
stali  divisi  ; e saranno  apparecchiati  dinanzi 
al  trono  deli’ Agnello  come  su  di  una  mensa 
al  cospetto  di  tutti  i Santi.  La  croce  risplen- 
derà più  che  sette  soli , e del  suo  splen- 
dore sarà  illuminato  il  cielo  e la -terra. 

Sonerà  poi  la  quinta  tromba;  è le  pol- 
veri de’  morti  disperse  per  la  terra  e per 
r aria  si  uniranno  , aggregandosi  ogni  par- 

(*)  Rom.  Vili.  20.  ■ 
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ticella  al  suo  tutto.  E si  formeranno  nuo-» 
vamente  i nostri  corpi,  non  con  una  nuo- 
va materia  , o con  materia  simile  , ma  con 
quella  stessa  materia  di  oui  ciascuno  di 
essi  era  composto.  Formati  i corpi  resteranno 
distesi  sulla  terr^  senza  spirito  e senza  vita. 
Si  vedrà  la  terra  coperta  di  -cadaveri , co- 
me se  tutti  gli  uomini  fossero  morti  in  un 
sol  giorno, , ed  i corpi  de’  giusti  son  confusi 
con  quelli  de’  peccatori.  Indi  sarà  sonata 
la  sesta  tromba  con  un  suono  festevole  ed 
armonioso  \ e si  aprirà  il  cielo  come  un  pa- 
diglione , e ne  scenderà*'  la  Gerusalemme 
celeste  , cioè  la  società  de’  Beati , ciascuno 
con  queir  Angelo  ^e  i’  ha  custodito  in 
terra.  L’ anima  beata  essendo  piena  di  scien- 
za , ben  saprebbe  trovare  il  proprio  corpo  ; 
ma  l’ Angelo  la  guiderà  per  rispetto , co- 
me una  principessa  seguita  dal  suo  cavalie- 
re. Discese  le  anime  beate  sulla  terra  , ognu- 
na rientrerà  nel  suo  corpo , il  quale  se  è 
brutto  , *air  istante  diverrà  bello , e di  tren- 
tatrè  anni  compiti , che  è l’ età  dell’  uomo 
perfetto.  Rianimati  che  saranno  ì corpi  dei 
giusti , parteciperanno  di  tutte  le  doti  del 
loro  spirito  beato.  La  loro  carne  sarà  come 
cristallizzata  ^ acquisterà  la  soUigliezza,  l’a- 
gilità , r impassibilità  , la  luminosità  , l’ im- 
peccabilità , l’ immortalità  , la  moltiplicità 
nell’  unità  , potendosi  essi  trovare  in  piùduo- 
ghid  iversi  in  un  sol  momento.  Sarà  nudo  il 
loro  corpo , ma  non  apparirà  la  sua  nudità , 
perchè  coperta  di  splendore.  Inoltre  i corpi  dei 
Beati  saran  fregiati  delle  cinque  piaghe  del 
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Bcdentore  come  ciaquè  gioielli , e Is  loro 
ironie  sarà  coronata  di  lucè  .per  le  spine 
da  Lui  soti'erte  ; cosi  ^ saranno  essi  perfette 
immagini  del  Salvatore.  Indi  i Beati  si  sol- 
leveranno dalla  terra  come  leggiere  piume, 
e ^sederà  ciascuno  sul  suo  trono  con  questo 
ordine.  Nel  primo  circolo  di  troni  vicino 
al  trono  dell’  Agnello  sederanno  gli  Aposto- 
li, i Pontefici,  ed  i Vescovi,  nel  secondo 
i Sacerdoti , nel  terzo  i Martiri , nel  quarto 
i Profeti  e le  Vergini , nel  quinto  i Confes- 
sori della  verità  , cioè  i giusti  della  nuova 
legge  , nei  sesto  i fanciulli  salvati  solo  pel 
Lattesimo  , e nel  settimo  i giusti  della  legge 
scritta  e della  legge  di  natura.  Finalmente 
il  settimo  Angelo  sonerà  la  settima  tromba; 
e SI  apriranno  le  porte  degli  abissi , donde 
usciranno  tutti  i dannati  e tutti  i demoni. 
Le  anime  dannate  saranno  obbligate  da  una 
forza  segreta  a rientrare  ne’  loro  corpi , i 
quali  come  catene  serviranno  per  accrescere 
pene  alle  loro  pene.  Questi  corpi  appena 
TÌanimati  verranno  a partecipare  delle  brut- 
ture del  loro  spirito  , saranno  ' ripieni  dì 
tante  piaghe , quanti  sono  stati  i loro  pep- 
caii  ; e queste  t piaghe  saranno  di  diverse 
ferme  secondo  le  diverse  specie  delle  colpe: 
cosi  i peccati  di  ogni  reprobo  saranno  cono- 
sciuti da  tutti.  Vedendosi  gP infelici  si  schi- 
fosi in  una  nudità  vergognosa,  desiderano 
la  morte  , ma  questa  più  non  verrà  ; vor- 
rebbero seppellirsi  nell’inferno,  ma  non  lo 
pos.sono..  Adamo  nella  sua  sventura  trovq 
almeno  le  foglie  degli  alberi  per  coprire 
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la  sua  nudità;  ma  pe’ dannati  non  vi  sarà 
neppur  un  filo  di  erba:  per > essi  è finita 
ogni  speranxa.  Sarà  sì  grande  la  mostruosità 
de’  dannati , che  saranno  odiosi  anche  a sè 
stessi.  Vedendo  essi  . quei  Beati  che  avean 
conosciuti  in  terra  , nella  massima  dispera- 
zione diranno  : Oh  noi  insensati  ! abbiamo 
disprezeati  costoro  tenendoliv  per  istolti  ed 
uomini  da  nulla  , mentre  essi  erano  i veri 
sapienti. . Ecco  che  quelli  sono  tra’  figli  di 
Dio  nella  gloria,  e noi  come  cani  siam 
cacciati  fuori  del  regno. 

Discenderà  indi  dal  cielo  1’  eterno  Giu> 
dice  con  grandissima  maestà  seguito  dalla 
moltitudine  de’  suoi  Angeli.  La  sua  faccia 
sarà  più  luminosa  del  sole,  e le  sue  vesti  saran- 
no ^ù  bianche  della  neve.  Sulla  sua  testa 
poggeranno  le  tre  corone  denotanti  il  do- 
minio che  Egli  ha  sul  passato,  sul  presen- 
te, < e sul  futuro.  Dalla  sua  fronte  uscirà 
una  ghirlanda  di  luce  proveniente  dalle 
puntare  fatte  dalle  spine.  Alla  sua  destra 
sarà  Mosè,  che  figura  la  misericordia,  colla 
quale  premierà  i giusti  ; ed  alla  sinistra 
sarà  Elia  , che  rappresenta  la  giustizia  , 
colla  .quale  panirà  i ribelli.  Maria  San- 
tissima che  farà  Ella  , che  è la  Regina 
della  clemenza  , la  Madre  della  miseri- 
cordia , la  speranza  de’  peccatori  ? Maria 
non  si  vedrà  : Ella  se  ne  starà  nel  para- 
' diso  corteggiata  da’ Serafini  in  perfetto  gau- 
dio. Poveri  dannati  non  vedranno  mai  Ma- 
ria 1 Ella  è la  Madre  de’ viventi:  non  com- 
parirà in  presenza  de’ morti.  Seduto  il  Giu- 
dice sul  trono  della  sua  maestà , a vista 
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della  croce  e degli  alirì  strumeìid  della  sua 
passione  come  un  eroe  esilarato  dal  vino, 
comincerà  a rinfacciare  a’  reprobi  l’ ingra^ 
titudine  usatagli , • dicendo  loro  : L’  avete 
Unita,  ribelli,  l’avete  finita  di  dispreizare  la 
mia  misericordia  sempre  sordi  alle  mie  chia- 
mate , resistendo  sempre  alle  grazie,  che  io  •- 
vi  feci  nel  tempo  accettevole  , e calpestando 
la  mia  legge  , come  se  io  non  fossi  stato  il 
vostro  Dio.  A questo  Mosè  mostrerà  loro 
la  legge  , e tutte  le  trasgressioni  da  essi 
commesse.  Si  aprirà  il  gran  libro  del  Van- 
gelo , dove  si  vede  scritto  il  nome  di  tutti 
gli  eletti  ; ed  a’  reprobi  sarà  mostrata  la 
loro  vita  tutta  opposta  alle  massime  evan- 
geliche. Allora  dirà  il  i gran  Giudice  : lo. 
aveva  fame,  e voi  non  mi  ristoraste  ; era  in- 
fermo, e non  mi  visitaste.  Avete  chiamati  an- 
che altri  alla  perdizione  co’ vostri  scandali  , 
colle  usure  , colle  frodi,  e con 'ogni  sorta 
d’ingiustizie.  Voi  avete  amata.la  maledizione, 
e questa  è la  vostra  porzione.  Si  farà  poi 
il  giudizio  di.  paragone  de’ giusti  della  leg- 
ge di  natura,  della. legge  scritta,  e della  leg- 
ge di  grazia  co’reprobi  de’loro  tempi;  e gl’in- 
i'elici  dannati  senza  avere  che  rispondere  , 
saran  .costretti  ,a  confessare  che  essi  stessi 
sono  stati  la  causa  della  loro  perdizione.. 
Indi  saran  giudicati  i demoni  da  quegli 
stessi  che  furono  da.  loro  combattuti  in  vita 
con  varie  tentazioni.  Perciò  dice  S.  Paolo  : 
Pion  sapete  voi  che  noi  giudicheremo  gli 
Angeli  .(*)  ? Si  volgerà  poi  G.  C.  a’ Beati, 

• • » „ • ' • f 

(*)  I.  Cor.  VI.  3. 
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dicendo  loro  : Siate  benedetti,  o giusti.  Voi 
siete  vissuti  di  fede  , conformando  la  vo- 
stra vita  aLmio  Vangelo,  ed  esercitandovi 
nella  carità  verso  il  prossimo.  Voi  avete 
amato  me  glorificandomi  colla  santità  della 
vita  ; e siete  stati  amati  dal  Padre  mio , il 
quale  vi  ha  preparato  il  r^no.'  Voi  avete 
amata  la  giustizia  j e la  pace  stese  radici 
in  voi.  Voi  avete  fedelmente  corrisposto  alla 
grazia , e vincendo  voi  stessi  avete  vinti  an- 
che i nemici  della  vostra  salute.  £d  ecco 
che  in  premio  ricevete  il  regno  beato,  lo 
stesso  sono , la  vostra  gran  mercede  ; voi 
siete  miei  figli , ed  io  sarò  il  vostro  Dio  ; 
sederete  alla  stessa  mia  mensa  che  fammi 
dal  Padre  preparata/  Voi  siete  la  mia  ere- 
dità che  comprai  col  mio  sangue  : a voi  è 
toccata  la  benedizione  della  primogenitura. 
Siate  dunque  benedetti  dal  Padre  mio,  che 
mostrando  la  sua  potenza  vi  diede  l’essere, 
e da  me  , che  vi  redensi  col  mio  sangue  , 
e dallo  Spirito  Santo , che  vi  santificò.  Do- 
po che  il  gran  Giudice  avrà  data  la  finale 
benedizione  agli  eletti , pieno  di  furore  pro- 
nunzierà la  finale  maledizione  pe*  reprobi  e 
pe’  demoni  ; ed  i Beati  canteranno  un  can- 
tico di  lode  all’  Agnello  che  ha  condannala 
Babilonia  , cioè  la  moltitudine  de’  ribelli  , 
ed  un  altro  cantico  in  onore  della  divina 
misericordia  che  ha  premiati  essi  in  anima 
e corpo.  Diranno  i Beati  : A Lui  solo  è do- 
vuta gloria,  onore,  e benedizione,  perchè 
Egli  colla  sua  croce  ci  ha  salvati , e resi 
vincitori  de’ nostri  nemici.  Indi  con  grande 
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loro  esultazione  si  avvierà  la  croce  verso  il 
cielo.  Essa  sarà  lo  stendardo  degli  eletti  , 
e per  tutta  l’  eternità  starà  elevata  in  iriez- 
zo  al  paradiso  con  tutti  gli  altri  strumenti 
della  passione  del  Redentore , e sarà  come 
1’  albero  della  vita  che  era  nel  paradiso 
terrestre.  Messi  io  ordine  i Beati  per  salire 
in  cielo , si  aprirà  la  terrà  , e tra  la  di- 
sperazione ed  il  pianto  precipileratino  negli 
abissi  i demoni  e tutti  i dannati  : cosi  ter- 
minerà una  volta  per  sempre  il  regno  del 
peccato.  1- 

INFERNO. 

Leggesi  nell’  Apocalisse  che  un  Angelo  di 
gran  possa  levò  su  una  pietra  grande  co- 
me una  mola  di  molino , e gettolla  nel 
mare  , dicendo  : Con  un  tale  impeto  sarà 
gettata  Babilonia  , quella  gran  città , e più 
non  sarà  trovala  (*).  Questa  Babilonia  è 
1’  anima  reproba , che  appena  uscita  dal 
corpo  , perchè  è stata  ostinata  in  rigettare 
la  grazia  , e camminare  nella  via  fangosa 
della  colpa  , in  vece  di  battere  il  sentiero 
della  giustizia  , si  dispererà  da  sè  stessa  , e 
si  precipiterà  nel  mare  dell’  ira  di  Dio.  Al- 
lora in  un  momento  si  vedrà  in  seno  di  den- 
se tenebre  , abissata  in  un  mare  di  fuoco  , 
e sarà  come  un  vaso  pieno  fino  all’  orlo 
d’ inesprimibili  pene , che  non  possono  com- 
prendersi da  mente  umana.  Soi&irà  più  chi 
in  vita  ha  ricevuta  maggior  cognizione,  co- 

(")  Apoc.  XVIII.  ?i. 
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me  in  cielo  le  anime  di  maggior  cognizione 
saran  capaci  di  gloria  più  grande.  Nell’in- 
ferno i miseri  dannati  sono  come  tanti  vasi, 
ma  non  tutti  eguali:  chi  in  terra  ha  offeso 
Dio  con  maggior  cognizione,  sarà  un  vaso 
capace  di  contenere  in  sè  maggiori  pene.  Ma 
siano  grandi  , siano  piccoli  questi  vasi , tutti 
i dannati  soffriranno  per  tutta  l’eternità  pene 
acerbissime.  Ogni  anima  soffrirà  più  viva- 
mente le  pene  in  quella  sensazione  , nella 
quale  in  vita  si  è dilettata  in  offendere  Dio. 
Siccome  nella  casa  del  Signore  vi  sono  molte 
mansioni , cosi  nell’  inferno  vi  sono  incavate 
molte  oscure  caverne*,  e queste  infelici  abita- 
zioni sono  destinate  pe’ reprobi  secondo  l’enor- 
mità de’ loro  delitti.  Saran  cruciati  nell’  intel- 
letto colla  cognizione  del  sommo  Bene  che 
han  perduto  senza  speranza  di  più  trovarlo  , 
benché  lo  avvertano  in  quel  fuoco  divoratore 
che  di  continuo  rammenta  loro  la  vendetta 
di  un  Dìo  oltraggiato.  Saran  tormentali  nella 
volontà  sperimentandola  morta  per  amare 
quel  Dio  che  è il  centro  unico  dell’  anima 
nostra.  Saranno  afflitti  nella  memoria  ricor- 
dandosi delle  continue  grazie  ricevute  in 
vita  per  la  copiosa  redenzione  del  Salva- 
tore , che  sono  stale  da  loro  rigettate  , onde 
e$si  son  giunti  in  quel  luogo  , dove  non  è 
più  redenzione.  Si  ricorderanno  che  per  po- 
chi giorni  di  vita  malamente  da  essi  im- 
piegati si  hanno  acquistato  gli  anni  eterni 
di  una'  pena  sernpre  presente;  ed  in  una 
totale  disperazione  esclameranno,  dicendo: 
Oh  eternità  ! oh  eternità  ! tu  in  ogni  mo- 
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mento  ci  opprimi  col  tuo  gran  peso.  Tanto 
orribile  è il  tormento  che  questo  pensiero 
dell’  eternità  cagiona  al  reprobo  , che  ^li 
desidererebbe  piuttosto  un  essere  infinito 
da  poter  soffrire  una  pena  infinita.  Vor- 
rebbe 1’  anima  dannata  che  fosse  distrutto 
1’  essere  eterno  di  Dio , onde  essa  non  più 
sentisse  il  cruccio  dell’  eternità.  Ma  cono^ 
sce  benissimo  che  Iddio  è quell’  Essere  sem- 
pre vivente  in  sè  stesso  che  può  a suo  ar- 
bitrio distruggere  tutte  le  cose  , ma  Egli  non 
avrà  mai  fine , siccome  non  ha  avuto  prin- 
cipio. In  questa  cognizione  ella  più  si  con» 
torce  ne’  suoi  eterni  tormenti , ed  a guisa 
di  serpe  velenosa  vomita  in  sè  stessa  il  ve- 
leno aella  sua  rabbia.  Vorrebbe  distrugger- 
si , ma  non  può;  vorrebbe  morire,  ma  la 
morte  fugge  da  essa  ; e fremendo  più  si 
dispera  , e più  viva  si'  vede  in  quelle  dense 
fiamme. 

riella  massima  disperazione  l’anima  dan- 
nata comincia  a maledire  quel  momento  in 
cui  fu  creata  perchè  sarebbe  stato  meglio 
per  lei , se  non  avesse  ricevuto  1’  essere.  Ma 
essendo  ella  ragionevole  conosce  che  questo 
essere  è stato  un  beneficio  di  Dio , che 
1’  avea  tratta  dal  nulla  per  ricolmarla  di 
una  eterna  felicità.  Ella  stessa  per  sua  pro- 
pria malizia  si  ha  voluto  perdere;  questo 
pensiero  sarà  pena  sempre  nuova  per  lei.  In 
quel  regno  di  morte , in  quell’  orrendo  sot- 
terraneo altro  non  si  ode  , che  urli  di  dispe- 
razione come  di  leoni,  di  leopardi , di  orsi, 
di  pantere.  Da  animali  irragionevoli  son 
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vissuti  quegl’  infelici e come  lanimalì  fe-^ 
roci  griaeranno.  Siccome  Ja  loro  volontà  è 
morta  per  amare  Iddio  , cosi  la  sperimen- 
tano morta  per  amare  sè^  stessi  ; anzi  si 
odiano  con  • odio  implacabile , che  durerà 
tanto , quanto  durano  le  loro-  pene  cioè 
per  una  interminabile  eternità.  Meli’-  in- 
ferno si  soffre  la  pena  del  danno , della 
perdila  dell’  amicizia  di  Dio  che  i dannati 
non  acquisteranno  mai-  più.  Il  venne  delia 
coscienza,  che  non  morrà  mai,  lacererà  con 
continui'  rimorsi  , -ricordando  loro  il  bene 
perduto  per  sempre , ed  il  male  acquistato.- 
Ecco-  il  pianto  e • lo  stridore  de’  denti.  Ah  - 
mio  Dio,  fate  colla  vostra- grazia  trionfa- 
trice  che  gli  uomini  mentre  sono  in  questa 
vita , discendano  nell’  inferno  colla  consi- 
derazione delle  sue  pene  ,'  affinchè  temendo 
la  vostra  giustizia  « ed  amando  la  vostra 
bontà  , si  salvino  , e -non  siano  costretti  in 
morte  di  precipitarsi  in  quell’abisso  , da  cui 
per  l’ incomprensibile  eternità  non- vi  è più 
speranza  di  uscire.  > 

In  quel  lago  orribile  di  fuoco  e zolfo  i 
reprobi  sentiranno  freddo  intensissimo,  men- 
tre bruceranno  di  dentro  e di  fuori , stando 
nel  fuoco  come  una  spugna  nell’  acqua.  La 
materia  combustiljile  che  è il  peccato^  qual 
pece  è mescolata  col  dannato , come  il  lie- 
vito colla  pasta  ben  maneggiata;  onde  egli 
sempre  arde  senza  mai  consumarsi.  Sente. il 
misero  fame  orribile  senza  trovar  mai  una 
bricciola  di  pane , o altra  cosa  da  cibarsi  ; 
sente  sete  ardentissima' senza  trovare  un  po’ 
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di  acqua  , o altro  minimo  refrigerio  da  mi- 
tigare la  sua  arsura.  Il  ricco  Epulone  do- 
mandò a Lazzaro, una  goccia  di  acqua;  ma 
non  potè  averla , nè  1’  avrà  mai  per  tutta 
1’  eternità.  Iddio  per  giusto  suo  giudizio  fa 
che  r anima  senta  in  sè  vive  tutte  le  pas- 
sioni, come  se  stesse. nel  corpo.  Sente  l’in- 
felice la  voglia  di  quei  piaceri  proibiti  dalla 
l^ge  ; ma  non  ne  ha  più  i mezzi , e si  ar- 
rabbia per  non  potersi  più  pascere  nelle 
sozzure  ; sente  l’ orgoglio  che  la  vorrebbe 
far  dominare,* e si  vede  odiosa  a sè  stessa, 
e calpestata  e derisa  da’  demoni , i quali 
le  danno  ogni  sorta  di  tormenti.  Sente  la 
vanità  die  la  porterebbe  ad  abbellirsi , e 
si  mira  come  un  mostro  abbominevole.  De- 
sidera ella  di  vedere  la  luce,  e si  vede  in 
tenebre  densissime  ; desidera  di  esser  pro- 
fumata , e si  sente  piena  di  stomachevole 
puzza  come  di  cadavere  imputridito.  Sma- 
nia la  sventurata"  in  quel  fuoco  liquido  e 
nero  come  pece  bollente , in  quel  fuoco 
ministro  della  giustizia  di  Dio , il  quale 
agisce  con  sapienza  rendendosi  più  violento 
in  quella  sensazione  appunto , in  cui  1’  uo<- 
mo  ha  maggiormente  peccato.  11  peso  da 
cui  è oppressa  l' anima  rea , qual  catena 
la  tiene  come  affondata  in  quel  fuoco  , ed 
ode  continuamente  la  voce  dell’  eternità 
che  le  ripete  ; Sempre  penare , non  uscir 
mai  da’ tormenti.  1 demoni  si  burlano  delle 
sue  pene , dicendole  : Verrà  il  giorno  del 
giudizio  , ed  allora  col  tuo  corpo  potrai  sfo- 
gare la  tua  rabbia. ^Quella  infelice  ben  sa 
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die  il  corpo  le  servirà  per  doppia  eateoa-, 
ed  urla  maggiòroiente.  Ella  è cosa  vera- 
mente orribile  esser  nemico  dell’  Onnipoten- 
te.  Guai  a chi  rifiuta  le  chiamate  della  mi- 
sericordia nel  tempo  della  vita  ! Cadrà  egli 
sotto  la  spada  della  divina  giustizia  , ohe 
lo  tormenterà  per  tutta  1’  eternità  cOn  pene 
inconcepibili  eorrispoudenti.  alla  gravezza 
della  colpa.  Àppronttiamoci  del  tempo  pre- 
sente per  placare  lo  sdegno  di  Dio  colla 
penitenza  , onde  non  precipitiamo  nel  sot- 
terraneo de’  morti  eterni.  ' ' 

' . . ETERNITÀ’  DELLE  PENE. 

. » - * 

L’  uomo  creato  da  Dio  per  la  felicità 
cerca  tutti  i mezzi  per  esser  felice.  Egli 
bambino  suppone  ebe  la  sua  felicità  sia 
nello  scherzo  ; e s’ inquieta , se  lo  vogliono 
privare  de’  suoi  puerili  trastulli.  Adulto  cre- 
de di  trovar  la  sua  felicità  ne’  divertimenti, 
nel  lusso  , nell’  amor  «.fatuo  del  secolo  ; e- 
nulla  trascura  «per  soddisfare  queste  incli- 
uazioni  che  sente  nel-  suo  cuore.  L’ avaro 
immagina'  che  nelle  ricchezze  sia  riposta 
quella  : felicità  cui  tanto  desidera  il  suo- 
spirito;  e per  accumularle  in  quanta  solle- 
citudine si  mette  egli  1.  Quanti  sacrific!  fa« 
per  conservare  quelle  che  possiede  , e per 
acquistare  quelle  che  non  ha!  L’ambizioso 
si  .persuade  che  la  sua  felicità  > consiste  ia- 
ottenere  quel  jposto , in  ascendere  a quella- 
dignità  sia  civile,  sia  ecclesiastica;  ed  ecco 
che  escogita  tutti  i mezzi,  prende  tutte  le 
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vie  per  giungervi.  Questo  non  ci  mostra 
egli  chiaramente  che  l’uoino  dopo  il  pec- 
cato perde  1’  innocenza , ma  non  la  ten- 
denza al  fine  pel  quale  fu  creato?  Perciò 
in  tutte  1’  età  , in  ogni  stato  in  cui  l’ uo- 
mo creato  si  trovi , tende  sempre  alla  fe- 
licità. Or  essendo  1’  uomo  creato  ad  im- 
magine di  Dio,  solo  nel  possesso  di  Dio 
coli’  amarlo  , e nell’  esser  posseduto  da  Lui 
può  trovare  la  pienezza  della  sua  felicità  , 
del  suo  godimento.  Iddio  benché  abbia  create 
dal  nulla  tante  diverse  creature  , pure  in 
nessuna  di  esse  , nè  in  tutte  insieme  può 
rinvenire  la  sua  felicità  fuori  di  sé  mede- 
simo. Egli  è stato  felice  fin  dall’ eternità  , 
prima  che  esistesse  alcuna  creatura  , e tale 
è presentemente,  e tale  sarà  sempre:  per- 
chè in  sé  stesso  trova  la  pienezza  della  sua 
felicità.  Cosi  l’uomo  essendo  stato  creato  ad 
immagine  di  Dio  , in  Dio  solo  rinviene  la 
sua  felicità , di  cui  sente  il  desiderio  fin 
dal  suo  nascere.  Invano  dunque  si  affatica 
il  peccatore  in  tutta  la  sua  vita  per  tro- 
varla nelle  cose  di  quaggiù.  Anzi  egli  sem- 
pre più  se  n’  allontana , perchè  maggior- 
mente da  Dio  si  discosta  gettandosi  da  pec- 
cato io  peccato.  Finalmente  viene  la  morte, 
e si  trova  trascinato  nella  corrente  della 
perdizione.  L’ anima  sua  allora  vedesi  in 
un  punto  fuori  del  corpo  senza  compren- 
dere come»  ne  sia  uscita.  Le  accadrà  come 
ad  un  infermo,  che  .stanco  di  soffrire  si 
assopisce  un  poco  sul  letto  delle  sue  pene , 
ma  in  un  punto  si  risveglia , ed  iu  vece  di 
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trovarsi  nella  sua  camera  , si  vede  gettato 
in  un  sotterraneo  tenebroso , in  un  lago  di 
fuoco  e zolfo.  Quivi  l’ anima  rea  mentre 
mira  in  sè  stessa  la  mostruosità  del  peccato, 
sperimenta  un  - freddo  eccessivo  , che  la  fa 
tremare  , come  se  stessè  col  corpo  sepolto 
nella  neve  : ecco  lo  stridore»  de’  denti.  E 
sente  insieme  1’  ardore  del  fuoco  che  tutta 
la  tormenta , e fani^e  rabbiosa  , e sete  orribi- 
le , e sdegno  cqniro  di  sè  stessa  ^ e voglia 
di  comnlfettere  quei  peccati  , iri  cui  più  spes- 
so è caffuta  in  questa  vita.  Conosce  che  in 
Dio  s(flò  potrebbe  trovare  la  sua  felicità  , 
onde’  verso ‘.'di  Lui  è- tirata  con  una  forza 
irresistibile  ; *ma  nello  stesso  punto  si  sente 
da  Lui  respinta.  Mentre  da  queste  due  forze 
vieii  tirata  e respinta  ode  intonare  quesia 
terribile  sentenza  ; Uscite  di  speranza  di 
possedere  la  felicità  voi  che  siete  entrati 
in  questo  luogo  ; perchè  la  felicità  trovasi 
solo  in- Dio,  da  cùi'-Vòi  sarete  sempre  lon- 
tani. Il  povero  dannato  dunque  non  può 
neppur  lusingarsi . .che  forse  passati  cento 
anni  Iddio  si  plachi , e saranno  mitigate  le 
sue  .acerbissime  pene  ; perchè  ascolta  di 
continuo  la  voce  ferale  della  divina  giu- 
stizia , che  gli  dice  : Tu  sarai  sempre  in- 
felice , ,e  tormentato  da  tutte'  le  pene  per 
un’  interminabile  eternità.  Ogni  periodo  di 
tempo  da  te.  già  si  è allontanato,  e non 
tornerà  mai  più.  Passeranno  cento  anni , 
cento  secoli , milioni  di  secoli , migUaia  e 
migliaia  di  milioni  di  secoli  ; e tu  sventu- 
rato sarai  sempre  nella  stessa  acerbità  di 
pene , ia  cui  ora  ti  trovi. 
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Qual  sari  duntpie  dn  disperazione  de*  mi-  I 
seri  dannati  ? Ji^si  nell’  arÙeqte  ^loro  brama 
di  uscire  da  quelle  caverne  tenebrose  co- 
noscono che  per  tutta  una  eternità  non  ye 
n’  è per  loro  la  minima  speranza.  Sé  pen- 
sano che  verri  il  giorno  del  giudizio  , in 
cui  usciranno  da  quel  sotterraneo  per  ria- 
nimare il  loro  proprio  corpo  , questo  pen- 
siero in  vece  di  apportare  ad  essi  qualche 
sollievo  , li  aflligge  maggiormente  , perchè 
sanno  che  si  vedranno  in  un  corpo  schifo- 
so e puzzolente  come  tizzone  fumante  , e 
dovranno  scrll’iire  la  còniusione  non  solo 
di  vedere  svelati  tutti  i loro  peccati  da- 
vanti a tutte  le  nazioni , ma  anclie  di  com- 
parire deformi  e rei  dinanzi  a Gisto  Re- 
dentore per  avere  la  conferma  della  con- 
danna ricevuta.  Sanno  ancora  che  <rl  fuoco, 
e tutte  le  pene  che  solfrono  , sono  dentro 
di  sè  stessi  ; onde  ne  saranno  tormentati  pu- 
re durante  il  giudizio,  mentre  sono  sopra 
la  terra.  Infcl’ci  coloro  che  nel  corso  di 
questa  vita  fanno  i sordi  elle  chiamate  di 
Dio  ! Essi  rifiutano  la  misericordia  , e finita 
la  vita  presente  cadranno  in  mano  di  un 
Dio  vivente.  11  peso  della  divina  giustizia 
li  opprimerà  da  tutte  le  parti  ; perchè  quei 
Dio  che  li  punisce  , è onnipotente.  Quanto 
’è  orribile  cosa  uscire  l’anima  dal  corpo, 
mentre  trovasi  nemica  di  Dio  ! Se  taluno 
in  vita  perde  un  braccio  o una  gamba , 
può  aiutarsi  coll’altro;  se  resta  privo  di 
un  occhio  , può  vedere  la  luce  coll’  altro 
occhio;  ma  se  l’anima  cade  in  perdizione, 
chi  vi  sarà  mai  che  possa  soccorrerla?  Se  ' 
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nn  uomo  perde  tutte  le  sue  sostanze,  ere- 
sia nella  massima  povertà,  può  sperare  di 
esser  sollevato  eoi  tempo  da  quella  miseria; 
ed  ancorché  veda  esser  per  lu?  vana  ogni 
speranza  , pure  dice  tra  sè  : Sarò  misero  in 
tutta  la  vita,  ,ma  verrà  la  morte  , e fi- 
nirà la  mia  i^iiseria.  td  eeco  clie  il  pen- 
siero della  mol  te  gli  è di  rpiulelie  sollievo. 
Ma  gl’  infelici'  dannati  sanno  elle  la  morte 
per  essi  più  non  verrà:  nella  disperazione 
m cui  si  Ituivano , ehiamerunno  la  morte, 
ma  sentono  rispóndere  come  da  un  orribile 
eco  : In  questa  regione  di.  morte  la  morte  è 
sparila  per  sempre»  Sarete  vivi  sempre  ne- 
gli affanni, di  continua  morte  ; sempre  soffri- 
rete una  'terribile  agonia  , ma  non  morrete 
mai  in  eterno. 

Or  figuriamoci  che  uq  povero  uomo  stesse 
in  un  sotterraneo  ost-uro , privo  di  ogni 
comodp  della  vita  ; c questi  sofTrisse  bru- 
ciore negli  occhi , cd  acuti  dolori  nello 
stomaco , nel  petto  , e ne’  reni  ; sentisse 
continua  fame  , ma  avendo  infiammala  la 
bocca  e la  gola  , non  può  ingoiare  neppur 
una  goccia  di  acqua  j lo  se  inoltre  attratto 
di  nervi  , e non  gli  £>sse  possibile  mai  di 
moversi  dalla  stessa  posizione  , onde  il  suo 
corpo  si  è reso  tutto  coperto  di  piaghe 
marciose.  Abbandonalo  egli  da  tutti  in  quel- 
la tenebrosa  caverna  in  compagnia  delle 
sole  sue  pene  ha  anche  la  sventura  di  stare 
in  peccato , onde  è privo  del  conforto  della 
grazia  di  Dìo.  Questo  infelice  gettandosi 
nella  disperazione  cbiaioa  ad  alta  voce 
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la  morie  ; ma . nel  chiamarla  ascolta  dal 
cielo  una  voce  , che  gli  dice  : Invano  chia- 
mi la  morte  : tu  viverai  in  questo  stato  per 
altri  ottanta  anni.  Non  sperare  alleviamen- 
to alcuno  da  tutte  queste  pene  : in  questo 
stesso  modo  tu  viverai.  Immaginate  in  qua- 
le costernazione  si  metterebbe  questo  uomo 
sventurato  ! Come  , direbbe , io  non  ho  co- 
raggio di  vivere  un  altro  giorno  in  questo 
stato,  e debbo  rimanervi  per  altri  ottanta 
anni  ! Misero  me  , come  potrò  reggere  ! Ep- 
pure le  pene  che  si  soffrono  da’  dannati  sono 
senza  paragone  maggiori.  Gli  affanni  di  quel- 
lo infelice  sono'  come  un’ombra  in  con- 
fronto de’  tormenti  deli’  inferno.  Nondimeno 
i dannali  non  possono  lusingarsi  di  stare  in 
quelle  pene  per  anni , o per  secoli  ; ma 
debbono  soffrirle  per  una  interminabile  eter- 
nità abbandonati  da  tutti , privi  sempre  di 
Dio  loro  Creatore  , assordali  dà’  continui 
urli  e stridore  di  denti  degli  altri  reprobi  ,• 
e burlati  e scherniti  da’  demoni , che  sempre 
rammentano  loro  il  breve  piacere  della  col- 
pa che  passò  colla  velocità  del  vento  , e 
la  durata  eterna  de’ loro  tormenti.  11  rimor-, 
so  della  coscienza  sarà  come  un  verme , 
che  non  morrà  mai , facendo  vivamente  pre- 
sente alla  loro  memoria  con  quanta  facilità 
potevano  salvarsi,,  se  avessero  cooperalo  ai 
mezzi  di  salute  che  Iddio  diede  ad  essi  nel 
tempo;  e saran  costretti  da  una  forza  irre- 
sistibile a gridare  : Ahi , ahi  , noi  siamo 
stati  la  causa  della  nostra  perdizione!  Con 
ragione  tanti  Santi  nel  considerare  questa 
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terribile  veriià  di  fede  han  lasciali  impie- 
ghi , onori  , genitori  , parenti  , e si  son 
ritirali  ne’  chiostri  e negli  cremi , e si  son 
dati  alle  ausieritJ»  di  unì»  vita  penitente  , 
dicendo  a sè  stessi  : Tù  devi  pensare  a sal- 
vare la  tua  anima.  Sì  traila  di  eternità  : le 
mortificazioni  finiscoob  colla  morte  , ma 
l’interno  non  Unisce  nrai.  Eterno  è l’ infer- 
no , come  è derno  11  paradiso.  Approfittia- 
moci dunque  del  breve  tempo  die  ci  rima- 
ne. Se  'Iddio  ci  iia  fatta  la  grazia  di  con- 
vertirci , ringraziamolo  conlinuainenlc  di  a- 
vcici  liberati  dall’  eterne  pene  , e preghia- 
molo che  ci  conceda  la  perseveraiiza.  Se  poi 
la  coscienza  ci'  rimprovera  di  peccato , ri- 
corriamo subito  a)  sacramento  della  peni- 
tenza , non  lusinghiamo  noi  stessi  con  dire: 
Mi  confesserò  luil’. altra  settimana,  o nel 
mese  venturo  ; perchè  il  tempo  non  è in  no- 
stro potere.  Ubbidiamo  a Dio  die  ci  dice  : 
Oggi  se  la  voce  mia  iidircle  , non  vogliate 
indurare  i vostri  cuori  (*).  Altrimenti  verrà 
la  morte  , ed  il  peccatore  si  semirà  into- 
nare alle  orecchie  : Per  te  è finito  il  tempo 
della  luiseiicordia* 


(*)  Pa  XGiV.  flk 
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PARADISO. 

Iddio  avepdo  andato  l’ uomo  con  una  ca- 
rità eterna  , il  fine  che  ebbe  nel  crearlo 
fu  di  renderlo  felice  in  eterno  ^ onde  farlo 
partecipe  della  stessa  sua  felicità.  Perciò 
Egli  prima  di  crear  1’  uomo  preparò  1’  uni- 
verso quale  abitazione  di  lui , e vi  sparse 
tante  belle  creature  , che  1’  adornanò  come 
una  reggia  apparecchiata  per  ricevere  il  suo 
Re.  Guardate  la  terra  feconda  di  tanti  semi 
come  è vestita  della  varietà  dell’  erbette  : 
quanti  fiori  diversi  nella  forma  e nel  colo- 
re profumano  l’aria  colla  soavità  de’ loro 
odori.  Mirate  l’altezza  de’ colli,  la  fertilità 
delle  valli , gli  alberi  carichi  di  fronde  e di 
frutta  gradevoli  alla  vista  , e dolci  nel  gusto, 
un’  avia  ridente  ed  amena  , le  acque  lecon- 
de  di  pesci  , gli  uccelli  che  fanno  col  loro 
canto  una  gioconda  armonia  , gli  astri  lu- 
minosi che  servono  di  ornamento  agl’  im- 
mensi spazi  delle  volte  del  cielo  , tempe- 
rando le  tenebre  notturne  , ed  il  sole  che 
quasi  re  nel  suo  trono  riscalda  ed  illumi- 
na tutta  la  terra.  Tulle  queste  belle  crea- 
ture furon  fatte , perchè  non  sembrasse  no- 
ioso all’  uomo  abitare  sulla  ferra.  Or  se 
Iddio  tante  maraviglie  ha  creale  nel  mondo, 
il  quale  non  serve  ad  altro  , che  a dimora 
precaria  dell’  uomo , quasi  via  per  giungere 
alla  vera  sua  patria  ; se  tanta  magnificenza 
ha  mostrata  verso  dell’  uomo  peccatole  , 
mentre  prevedeva  la  ribellione  di  lui;  che 
mai  ha  preparato  nel  paradiso  abitazione 
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permanente  de’  Santi  suoi  ? O Gerusalem- 
me beata  , che  cosa  mai  potrà  1’  uomo  dire 
di  le?  L’Apostolo  S.  Paolo  dopo  essere  stato ^ 
elevato  ai  terzo  cielo  non  seppe  dire  altro  , 
che  nè  occhio  vide,  nè  orecchio  udi  , nè  en- 
tt-ò  in  cuor  dell’uomo,  quali  cose  ha  Dio  pre- 
parate per  coloro  che  lo  amano  (*).  Oh  quan- 
to è sublime  la  magnificenza  di  quella  città 
beata,  in  cui  Dio  fa  pompa  della  sua  maestà 
e bontà  infinita  ! Subito  che  l’ anima  vien 
ammessa  in  quella  celeste  patria , il  suo 
intelletto  corroborato  dal  lume  di  Dio  , sen- 
za abbagliarsi  nella  luce  di  Lui,  vedrà  per 
1’  incarnato  Verbo  tulle  le  verità  rivelate. 
Vedrà  ella  come  dipinte  in  un  quadro  le 
vie  che  Iddio  ha  tenute  per  condurla  alla 
salvazione  , la  simmetria  nell’  ordinarne  %i 
mezzi  j dando  la  grazia  a tempo  opportuno, 
in  quanti  pericoli  l’ha  Egli  liberata  dalla 
perdizione.  Vedrà  1’  unità  di  Dio  nella  Tri- 
nità .delle  Persone , conoscendo  con  chia- 
rezza come  tutte  le  cose  dal  volere  di  Dio 
hanno  aVuto  principio , e per  suo  volere 
sussistono  , e «ome  Egli  è Essere  eterno,  in- 
creato , centro  di  tutte  le  perfezioni.  Vedrà 
alla  svelata  nel  Verbo  1’  umanità  ipostalica- 
mente  unita  alla  divinità  colle  cinque  ci- 
.catrici  luminose  che  versano  di  continuo 
fiumi  di  gloria  sulla  Qnesa  trionfante,  e 
di.  grazia  sulla  Chiesa  militante.  Vedrà  il 
Redentore  come  un  sole  di  bellezza  ineom- 
prensibile,  che  illumina  tutti  gli  spiriti  beati, 
die  quali  stelle  circondano  il  suo  trono. 

{*)  I.  Cor.  II.  9. 
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Vrdrh  U gron  Madre  di  Dio  seduta  sa 
inaesloso  trono , coionata  Begina  del  cielu 
e della  terra.  Vedrà  i Beati  come  astri  ri- 
splendcDii  , uno  dill'erenle  dall’  altro  pe’di- 
versi  gradi  di  gloria  corrisponderili  alle  di- 
verse grazie  cLc  Dio  diede  loro  in  terra  se- 
condo le  varie  vie  , por  le  quali  li  La  con- 
dotti alla  salvazione,  benché  tulli  vi  siano 
giunti  per  l’amore. 

1 Beati  sono  come  diversi  strumenti  mu- 
sicali , che  tocchi  dall’  amore  di  Dio  for- 
mano tulli  un  suono  armonioso.  Sono . essi 
come  tanti  .vasi  di  onore  rii'icnì  fìno  all’orlo 
di  quella  gloria  essenziale  che  non  potrà  mai 
diminuirsi  in  eterno.  Re’ Beati  risplcnde  per- 
fettamente l’immagine  di  Dio,  che  è loro 
unito  eoa  unione  consumata  , e si  compiace 
di  essi  come  opere  delie  sue  mani.  Rella  so- 
cietà de’  Beati  ciascuno  gode  della  gloria  de- 
gli altri  come  sua  , csserujù  tutti  uniti  per  la 
perfetta  carità  cmixc  membri  di  un  sol  corpoj 
e non  vi  è tra  loro  neppur  ombra  di  gelosia 
per  preferenza,  ma  ognuno  è pienamente 
contento  del  posto  «he  gli  è stato  assegnato. 
Conoscono  che  Dio  è iniinitamenlc  amabile  , 
ed  essi  lo  amano  secondo  la  cognizione  rice- 
vuta; ina  godono  che  figli  ama  sé  stesso  quan- 
to merita  di  esser  aniaio.  Conoscono  nel  lu- 
me della  gloria  il  tempo  passalo  come  il  tein- 
po  p rest  nlc,  e vedono  dio  il  tempo  futuro  è 
presente  alla  prescienza  di  Dio.  Vedono  con 
quanta  sapienza  Iddio  dispone  le  diverse 
Vie  de’ suoi  Santi,  andando  tutte  a'iermi- 
xiare  nell’  adempimento  della  legge  e del 
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'Vangelo.  Vedono  come  Iddio  è il  solo  Es- 
sere necessario  che  racchiude  in  sè  slesso  la 
possanza  e la  virtù  che  si. è compiaciuto  * 
di  mostrare  nella  creazione  degli  Angeli  e 
deir  uomo,  come  di  tutti  gli  altri  esseri, 
dando  loro  vita  e molo  nel  tempo  che  Egli 
ha  voluto.  Vedòno  che  Dio  è immutabile 
in  sè  stesso  , e producendo  Egli  dal  nulla 
la  varietà  di  tante  differenti  creature  , ri- 
mase immutabile  (fual  era  ab  eterno.  Essen- 
do Egli  invariabile  , forma  come  vuole  , e 
quando  vuole  la  varietà  de’ tempi' e delle 
stagioni  , dis{)ODendo  con  ordine  il  loro 
corso  , e le  vicissitudini  di  tutte  le  cose  Ope- 
ra tutto  con  un  atto  solo  del  suo  eterno 
volere , con  cui  conserva  gli  esseri  che  ha 
creati  dal  nulla  , stendendo  la  sua  forza  da. 
secolo  in  secolo  , e regolando  la  successione 
degli  uomini  sino  alla  line  de’ secoli.  Vedo- 
no i beali  Comprensori  che  essendo  Iddio 
grandezza  infinita , tutti  gli  esseri  sono  a 
suo  confronto  come  non  fossero , perchè  non 
era  Egli  meno  felice  e glorioso  prima 'di 
crearli , nè  è più  felice  e glorioso  dopo 
averli  creati;  e conoscono  chiaramente  che 
tutto  quello  che  £i  ha  operato,  l’ha  fatto 
per  amore  degli  uomini. 

Questa  conoscenza  rapisce  i Beati  in  un 
amore  di  unione  consumata  con  Dio;  ed  in 
questa  unione  sono  nel  riposo  del  loro  cen- 
tro. In  cielo  r anima  resjta  pienamente  sa- 
tolla deir  abbondanza  della  casa  di  Dio  , 
sedendo  alla  stessa  mensa  del  Redentore. 

Là  sì , che  vi  è luce  senza  abbagliamento  , 
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sazietà  senza  nausea  , florida  gioventù  senza 
vecchiezza,  pace  senza  lurbamento , alle- 
grezza senza  afflizione.  11  gaudio  de’  Beali 
e inconcepibile  , perché  essi  conoscono  che 
non  terminerà  , nè  diminuirà  mai  in  eterno 
tutta  quella  gloria  che  godono:  cosi  parte- 
cipano della  felicità  che  Dio  gode  in  sè  stes- 
so. Anzi  la  stessa  rimembranza  dellg  colpe 
passale  in  vece  di  ratlnsiare  i Beali  , li  fa 
gioire  , conoscendo  essi  la  gloria  procurala 
alla'  divina  giustizia  che  si  è compiaciuta 
di  perdonarli  , come  lodano  la  divina  giu- 
stizia che  tiene  i ribelli  ne’ tormenti  delle 
pene  mwilate  : cosi  lutto  è gioia,  tutto  è 
gaudio.  Nella  beatifica  visione  di  Dio  si  go- 
dono tulli  i beni  , ma  si  grandi , die  non 
si  possono  comprendere  da  mente  umana. 
Idoio  se  punisce  gli  uomini  ribelli  nel  tem- 
po , li  gastiga  da  P.adre  amoroso,  che  am- 
monisce i figli , onde  tarli  ravvedere  ; ma 
nel  premiare  i suoi  eletti  lo  fa  da  Re  ge- 
neroso, infinito  nella  giandezza  come  nella 
possanza,  nella  sapienza,  e nell’amore.  Ah! 
celeste  Gerusalemme , noi  ti  salutiamo  da 
lungi  eolia  speranza  «he  finito  il  corso  dei 
nostri  giorni  noi  veniamo  in  te  nella  beati- 
fica visione  di  Dio  , a « ui  sia  gloria  ed  onore 
sulla  terra  e nel  cielo.  S.  Giovanni  Evangeli- 
sta vide  la  santa. città  , la  Gerusalemme- no- 
vella scendere  dal  ciclo  proveniente  da  Dio  , 
acconcia  come  una  sposa  adornala  pel  s^o 
sposo  (*).  Le  aulme  beate  come  spose  sono 

(«)  Apoc.  XXI.  a. 
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adorne  delle  doti  di  Gesù  glorioso.  Esse  sono 
ammantate  di  decoro  , e l'rcgiata  ognuna  dei 
propri  meriti  acquistali  nel  tempo  di  questa 
vita.  Tutte  hanno  le  palme  nelle  mani  in  se- 
gno di  compita  vittoria  , ma  palme  intreccia- 
te di  differenti  rami.  Parimente  le  loro  teste 
son  coronate  con  corohe  di  oro  figuranti  la 
carità  virtù  principale  , ma  ornate  di  diverse 
pietre  preziose.  Esse  gustano  cibi  di  ogni  sa- 
pore , la  loro  vista  si  delizia  sempre  in  sor- 
prendenti bellezze  , e’Ja  loro  cognizione  con- 
templa gioconde  maraviglie;  perchè  iddio 
che  n’è  la  sorgente  , è infinUo  nelle  sue  ma- 
gnificenze sempre  antiche  e sempre  nuove 
per  beare  i suoi  eletti.  Basta  il  riflettere  che 
tutte  le  bellezze  sparse  nell’ universo  sono 
come  11110  scherzo  fatto  da  Dio  per  deliziare 
1*  uomo  mentre  è nello  stato  di  viatore. 

FELIQTA’  DE’  BEATI. 

La  gloria  che  godesi  nella  celeste  patria 
è incomprensibile  a’  mortali.  Basta  dire  che 
1’  Onnipotente  premia  da  Re  generoso  la 
fedeltà  de’  suoi  servi  mostrata  nel  suo  ser- 
vizio durante  la  vita  transitoria.  Voleado 
il  re  Assuero'  premiare  Mardocheo  per  alcu- 
ni servizi  resi  allo  stato , ordinò  che  ^li 
pieno  di  magnificenza  , vestito  delle  vesti 
reati , e cinto  di  tutto  lo  splendore  mon- 
tasse sul  suo  cavallo,  e fosse  condotto  in 
trionfo  per  tutta  la  capitale  del  suo  impero 
dal  primo  de’  suoi  cortegiani , il  quale  lo 
doveva  mostrare  a tutti  pei  favorito  dei 
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Sovrano,  gridando  forte,  cosi  sarà  onorato 
colui  che  il  Re  vuole  onorare.  Or  qual  con- 
lenlo',  quale  gioia  proverà  un’anima  nel- 
r entrar  trionfante  in  quel  celaste  impero  , 
nel  vedersi  libera  per  sempre  da’  pericoli 
del  mondo  , da’  timori  di  perdere  Dio  , di- 
visa per  sempre  dagli  uomini  ingiusti , dai 
nemici  dei  Signore  , lontana  da’  demoni 
tentatori?  Immaginiamoci  un  principe^  pel- 
legrino , che  per  necessità  fu  obbligato  di 
andare  in  assai  rimoto  paese , nel  ritorno 
va  egli  errando  per  molti  anni  tra  mónti  , 
boschi,  e luoghi  disabitati  , oppresso  sem- 
pre dal  timore  e de’  ladri  ’e  delle  fiere  , 
esposto  alle  piogge,  alla  neve , ed  a’  cocenti 
raggi  del  sole  senza  trovar  mai  un  asilo  si- 
curo. Egli  tra  pianto  , stenti  e timori  cam- 
mina in  cerca  della  sua  patria.  Di  tratto  la 
tratto  si  ferma  per  la  stanchezza  e sospira 
il  momento  dell’  arrivo  alla  sua  patria  : è 
spaventato  ora  da’ tuoni  , ed  ora  da’ venti 
in  quelle  ombrose  selve.  Chi  potrà  mai  espri- 
mere la  gioia  di  cui  sarà  ricolmato  questo 
..  smarrito  viaggiatore , quando  ad  un  tratto 
trovasi  nella  sua  patria  in  seno  della  sua 
famiglia  ? Il  padre  gli  viene  incontro  , lo  ab- 
braccia , lo  stringe  al  suo  seno  asciugan- 
dogli le  lagrime.  Figlio , gli  dice  , eccoti 
nella  propria  tua  casa  lontano  per  sempre 
da  ogni  pericolo  : i passati  patimenti  più 
non  ritorneranno.  Eccoti  nella  tua  reggia 
erede  del  regno  a te  apparecchiato.  Or  tutto 
questo  non  è , ché  un’  oscura  immagine  di 
quello  che  accade  ad  un’  anima  nell’  entrare 


Digilizéd  by  Google 


109 

in  ciclo  ; perchè  il  padre  die  l’ accoglie 
non  è un  uomo  , ma  un  Dio , il  regno  che 
ha  ereditato  non  è temporale,  che  oltre  di 
esser  soggetto  a mille  vicende  termina  colla 
morte , ma  è un  regno  stabile , pacifico  , 
eterno.  In  questo  regno  celeste  vi  e un  lu- 
cido giorno  senza  mai  notte;  non  vi  è nè 
caldo,  nè  freddo  « ma  sempre  una  gioconda 
primavera  ; ciascun  Beato  avrà  una  reggia 
a parte  per  sua  abitazione , come  disse  il 
Redentore  ; Nella  casa  del  Padre  mio  vi 
sono  molte  mansioni  {^).  1 felici  Compren- 
sori mangiano  cibi  incorruttibili  , in  cui 
trovasi  riunito  ogni  sapore , sercono  alla 
mensa  del  Redentore  , sono  ìnelmriati  da 
quell*  acqua  viva  che  zampilla  dalle  glo- 
riose sue  piaghe.  Entrando  essi  nel  gaudio 
del  Signore  , sono  felici  della  stessa  felicita 
che  Dio  gode  in  sé  stesso. 

I Beati  come  tante  stelle  ripiene  di  luce 
girano  e rigirano  con  trasporto  di  gioia 
intorno  al  trono  dell’  Eterno.  Si  rallegrano 
immensamente  nella  contemplazione  delle 
perfezioni  infinite  di  Dio  autore  del  loro 
essere,  e gioiscono  in  mirare  nelle  piaghe 
del  Redentore  il  prezzo  del  loro  riscatto  , 
e l’ amor  suo  immenso  , col  quale  ab  eter* 
no  li  predestinò  al  possesso  di  sì  gran  glo- 
ria. Essi  vedono  riuniti  in  Maria  tutti  i 
pregi  che  Dio  ha  sparsi  nella  natura  uma- 
na e nella  natura  angelica;  la  mirano  non 
solo  qual  maestosa  Regina , ma  anche  qual 

{*)  Joan.  xrV.  2. 
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Madre  la  più  affettuosa  degli  eletti:  questa 
vista  accresce  il  loro  gaudio.  Grande  è la 
loro  consolazione  in  vedersi  possessori  di 
quella  città  , le  cui  porte  poggiano  sul  fìr- 
niamento  , città  fabbricata  da  Dio  onnipo« 
teiite  , circondata  da  ameni  giardini  , in  cui 
sono  frutti  di  ogni  stagione  , che  non  mar- 
ciranno giammai.  L’  occhio  corroborato  dal 
lume  di  Dio  gode  della  vista  di  tutti  i be- 
ni'. L’  udito  è deliziato  dalle  armoniose  voci 
delle  Vergini  sante  che  cantano  le  lodi  del- 
l’Agnello, e dagli  angelici  concenti  sempre 
nuovi  nelle  diverse  armonie , con  cui  ripe- 
tono il  trisagio.  Ogni  Beato  ha  scritto  in 
lettere  di  oro  sulla  sua  corona  : Gloria  e 
beatitudine  piena  senza  intermissione.  Oh 
gloria  , oh  beatitudine  degna  della  genero- 
sità di  Dio  ! Se  Iddio  facesse  apparire  sulla 
terra  un’  anima  beata  con  tutti  i pregi  che 
r adornano  , con  tutta  la  gloria  di  coi  è 
rivestita , lo  splendore  di  lei  renderebbe 
pallida  la  luce  del  sole  , e la  sua  magni- 
ficenza oscurerebbe  la  grandezza  di  tutti  i 
monarchi  della  terra  , e si  tirerebbe  dietro 
come  incantati  tutti  i popoli.  Ma  Iddio  non 
lo  fa  j perchè  1’  anima  ragionevole  , men- 
tre è viatrice  nel  corpo  corruttibile  , non  è 
capace  di  sostenere  la  vista  delle  grandi 
cose  che  Egli  le  mostrerà  uscita  dal  tempo. 

La  regina  di  Saba  , essendo  pervenuta  a 
lei  la  rinomanza  di  Salomone  , si  portò  di 
persona  in  Gerusalemme  per  vedere  co’ pro- 
pri occhi  quello  che  avea  udito  da  lontano. 
Ella  nel  mirare  la  maestà  della  reggia  di 
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Salomone , P ordine  della  sua  corte  , e le 
ricchezze  e le  maraviglie  del  suo  regno  ri- 
mase come  sorpresa  confessando  essere  ua 
i]ulla  quanto  avea  udito,  in  confronto  di 
quello  che  era  in  verità  ; e chiamò  beati 
coloro  che  aveano  la  sorte  di  stargli  sem- 
pre vicini,  e di  ascoltare  i discorsi  ammi- 
rabili della  sua  sapienza.  Or  Salomone  noti 
era  una  persona  divina  o un  Angelo , ma 
un  semplice  uomo  favorito  da  Dio  colla 
scienza  infusa  5 eppure  ne  rimase  attonita 
questa  regina  venuta  da  lontano.  Che  dun- 
que dobbiamo  dire  dell’  anima  beata  , la 
quale  entra  nella  Gerusalemme  celeste  a 
godere  da  vicino  le  maraviglie  della  Sa- 
pienza increata,  di  cui  Salomone  era  una 
sola  figura  ? Oh  quanto  poco  , dirà  allora 
P anima , io  ho  ascoltato  di  questo  regno 
celeste  , la  cui  bellezza  sorpassa  ogni  espet- 
tazione  ! Come  voi , o Dio  j avete  prepara- 
ta gloria  si  magnifica  per  poche  fatiche  sot- 
stenute  nel  mio  pellegrinaggio  ! Oh  quanto 
siete  generoso  nel  premiare  ! Benedetti  su- 
dori per  la  gloria  ai  Dio , benedetti  digiu- 
ni , benedette  violenze  fatte  a me  stessa  per 
mantenermi  nell’  osservanza  della  divina 
legge , e de’  precetti  della  santa  Chiesa  ! 
Come  a brevi  corabatiimenti  è succeduta 
una  vittoria  sì  gloriosa  ! Benedetta  foga 
delle  pericolose  occasioni,  benedette  priva- 
zioni de’  falsi  piaceri  che  offeriva  il  mondo, 
benedetto  servizio  di  Dio , che  mi  ha  con- 
dotta a si  felice  regnare.  In  confronto  della 
gloria  vera  del  cielo,  oh  come  si  conosce 
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il  nulla  de’  beni  apparenti  della  terra  ! che 
vista  ridicola  fanno  le  ricchezze , gli  onori^ 
ed  i piaceri  mondani  ! Noi  pure  siamo  chia- 
mati a godere  la  felicità  de’  Beati.  Si , an- 
che a noi  è preparato  dalla  misericordia  di 
Dio  un  posto  in  quella  patria  beata.  Ma  è 
necessario  meritarlo  camminando  per  la  via 
che  han  battuta  i Santi , e prima  di  essi 
il  divin  Redentore.  G.  C.  datoci  dal  Padre 
per  nostro  Maestro  e modello  ci  ha  anche 
appianata  la  strada  meritandoci  la  grazia 
per  camminarvi  senza  stanchezza;  e ci  dice: 
Chi  vuol  venire  dietro  a me«  rinneghi  sè 
stesso , dia  di  mano  alla  sua  croce , e mi 
siegua  (*).  Ma  la  croce  la  dobbiamo  por- 
tare con  pace  sino  alla  fìne.  Dal  Calvario 
si  giunge  al  cielo  : altra  via  non  vi  è.  Per 
questa  è passato  il  Salvatore , per  questa 
son  passati  lutti  i Santi  , per  questa  con- 
viene che  passiamo  anche  noi , armandoci 
di  coraggio  con  ripetere  spesso  : Breve  pa- 
tire, eterno  godere. 


(*)  Matt.  XVI.  a4. 
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Non  la  prudenza  della  carne  e del  se- 
colo è quella  che  giova  all’  uomo  , anzi 
ella  è ai  cospetto  del  Signore  una  vera 
follia , ma  la  prudenza  che  nasce  dalla 
sapienza  per  mezzo  della  grazia  che  rice- 
viamo da  Dio.  Questa'  prudenza  G.  C. 
c’insegna  nel  suo  Vangelo  , dove  dice  : 
Siate  prudenti  come  i serpenti  (*).  La  pru- 
denza cristiana  conserva  la  pace  e 1’  unione 
fraterna  ; essa  è la  guida  di  tutte  le  altre 
virtù.  Perciò  lo  Spirito  Santo  ne’  Proverbi 
tanto  inculca  all’uomo  di  possedere  la  pru- 
denza. Se  noi  ci  facciamo  da  essa  guidare, 
prospererà' tutte' le  còse  ed 'addirizzerà  le 
Vie  per  operare  fi  bette,  come  si  deve.  La  pru- 
denza è'utta  virtù  morale,  la  qu'àle  prima  che 
ttoi'operiamò  ’ci  ik  riflettere  su  i' mezzi  che 
dobbiamo  prendere  per^lfeonsegBWè  'if  ’fìne, 
ed  indi  sul  modo  come  abbiamo  dà  maneggia- 
re i mezzi  proposti  per  giungere  al  fine  prefisso. 
Principalmente  la  prudenza  cristiana  ci  consi- 
glia di  prendere  tutti  i mezzi  adattati  per  con- 
seguire la  salvezza  dell’  anima , che  è il  fine 
che  dobbiamo  avere  in  tutte  le  cose.  L’ uomo 
per  salvarsi  non  solo  deve  allontanarsi  dal 
male , ma  anche  ha  da  operare  il  bene , per- 
chè il  paradiso  si  chiama  premio  e corona. 
Se  è premio , per  riceverlo  si  deve  faticare 
con  attenzione  ed  esattezza  ; se  è corona , 

(*)  Matt.  X.  x6.  .>c  ,n  M ( •) 
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per  olteoerla  bisogna  combattere , e vincere. 
Or  r uomo  non  può  riuscire  in  questa  im- 
presa f se  non  abbraccia  i mezzi , i quali 
sono  la  preghiera , la  fuga  delle  pericolose 
occasioni , la  frequenza  de’  sacramenti , e la 
rettitudine  d’intenzione  in  operar  sempre 
per  dar  gusto  a Dio.  La  prudenza  vuole 
che  noi  facciamo  uso  della  preghiera  come 
mezzo  principale  di  salute  in  ogni  tempo^; 
I^iella  prosperità  , quando  i nostri  affari 
camminano  bene  , dobbiamo  pregare  ^ 
chè  Iddio  ci  dia  la  grazia  di  moderare  la 
soverchia  allegrezza  , facendoci  rifkttere  che 
spesso  estremo  gaudio  è seguito  dal  pian- 
lo.  Perciò  rallegriamoci  solo  nella  consin. 
derazione  che  siamo  figli  della  cattolica 
C.hipg».  Questo  solo  onore  ci  deve  far  scm* 
pre  gioire  santamente  nel  Signore  ^ questo 
solo  nobilita  e ! rallegra  la  povera  umanb- 
tà  nella  vita  presente.  Bisogna  pré^re  an« 
che  nel  tempo  delle  afhiziohi  y ondet il  Si- 
gnore ci  conceda  la  graziauili  ‘ soffrire  eoa 
pace  ed  allegrezza  , baciando  la j croce  che 
Egli  se’ invia  come  chiave  delle  porte  del 
cielo.  La  preghiera  dunque  è i necessaria  in 
ogni  tempo  )n  ma  dobbiamo  ricorrere  audre 
alia  prudenza  per  essere  istruiti  del  modo 
come  abbiamo  da  pregare.  Essa  ci  ammae- 
stra che  la  preghiera  per  essere  efficace  bi- 
sogna che  sia  umile  e perseverante  j umile, 
riconoscendoci  noi  indegni  di  essere  esaudi- 
ti , onde  appoggiamo  le  nostre  suppliche 
a’  meriti  di  G.  C. , e preghiamo  in  nome 
snoj  perseverante  , perchè  mentre  dura  la 
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vita  f si  deve  sempre  assicurare  il  fine  della  • 
salvazione.  t 

11  secondo  mezzo  è la  fuga  delle  perico* 
lose  occasioni.  Or  la  prudenza  ci  consiglia, 
di  sacrificare! qualunque  interesse,  di  noa^ 
curare  qualunque  amicizia  per  evitare  i pe*i 
ricoli /di  offendere  Dio.  Vuole  inolu<e‘ che 
siamo  guardinghi  • sospettando  il  male  che 
può  accadere  in  quel  tale  sito , o con  quelle  t 
tali  i parole,  e con  questa  sola  prevenzione 
nei  aUontanlamo  Jahcausa.  Infatti  se  uno  in 
temp»  di  iwtàiéenlsDdo  gran  caldo , per  rin- 
frémassnjaàiiKlidmimeota  ali’  orlo*  di  un  pozt-i 
zoij.'i(C  Icfeloprafondo  sonno  volgeodoskegli 
alPn  altro  ( lato  < vi  <precipita<;  certamente 
tutti  ivtsuxerebhero.  questo  nomo  por  im~ 
prndente,  perchè  si  è esposto  al  pericola 
senza  prevedere  il  caso  funesto che 'poteva 
acoadergli.t Parimente  se  altri  compiacen- 
dosi di  scherzare  ebn  un  leone,  perché u lo 
vede^‘ mansueto',  è 'divorato  da  esso  in  un 
momento  di  i 'stizza';,^ chi  non  censurerebbe 
costui. come' imprudente  per  u(m  aver  evi- 
tato P occasione  della  morte?  La  maggior 
parteide' mali  spirituali  e temporalicheaf- 
R^gona?!’ nonio y gli  avvengono  per  i’ im- 
prudenza. 1/ uomo'' privo  di  prudenza,  è 
stolto  : 1’  nomo  prudente  merita  il  nome. di 
sapiente.  Adunque  Puomo  prudente- preve- 
de lc.:.<  occasioni  ^pericolose,  e le  sfugge, 
onde  conseguire  iL  fine  delia  salvazione.  > 
11  terzo  mezzo  per 'giungere  a questo  fine,  è 
la  frequenza  de’ sacramenti.  L’ uomo i da  sè 
stesso  non  può  fare  neppur  un  piccolo  bene 
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in  ordine  alla  vita  eterna  , perchè  la  colpa 
di  origine  lo  ha  reso  debole  di  spirito  e di 
corpo.  £ siccome  egli  è incapace  di  operare 
qualunque  bene , cosi  è capacissimo  di  com- 
mettere qualunque  male , perchè  ne  ha  la 
radice  nel  cuore , dove  sempre  germoglia 
la  malizia  rendendo  ribella  la  carne  alla 
ragione  , e lo  spirito  alla  legge.  L*  uomo  gui- 
dalo dal  lume  della  prudenza  conoscendo 
questa  sua  naturale  debolezza  , frequenta  i 
sacramenti,  mediante  i quali  gli  è conferita 
da  Dio  la  grazia  per  vincere  l’ inclinazione 
al  male  che  sente  in  sè  stesso  , e per  operare 
il  bene , onde  conseguire  il  fine  della  sua 
salvazione.  Ma  se  un  uomo  caduto  in  grave 
colpa  si  confessa  senza  vero  dolore , come  se 
raccontasse  una  storiella , e senza  un  fermo 
proponimento  di  non  cadervi  mai  più  ; se  al- 
tri come  per  uso  va  a comunicarsi  senza  ap- 
parecchiare r anima  sua  con  viva  fede  , sen- 
za considerare  la  maestà!'  di  quel  Dio  che  è 
per  ricevere;  costoro  frequentano  i sacra- 
menti , ma  senza  frutto  , perchè  non  ascolta- 
no i dettami  della  prudenza  , la  quale  vuole 
che  usiamo  i mezzi  in  modo^ da  ottenere  il 
fine.  Imprudentemente  opera  anche  quella 
madre  che  per  frequentare  i Sacramenti  resta 
ogni  mattina  per  molte  ore  in  Chiesa;  onde 
forse  volte  mentre  ella  riposa  itì  Chie- 

le  figlie  peccano  in  casa.  Bisogna  Ire* 
qucntare  i sacramenti , ma  non  si  hanno  da 
dimenticare  j doveri  del  proprio  Stato, 

la*  ultimo '‘de’ mezzi  principali  per  conse- 
guire il  fine  dell’  eterna  salute  è la  rcttitudi- 
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ne  d’intenzione.  L’uomo  per  diritto  di  giu- 
stizia è obbligato  di  adorare  ed  eseguire  la 
volontà  del  suo  Creatore,  la  quale  ci  è stata 
dichiarata  dalla  legge.  Mediante  la  legge 
data  dal  Signore  per  mano  di  Mosè  noi  co- 
nosciamo quello  che  Egli  vuole  che  l’ uomo 
operi , e quello  da  cui  deve  astenersi.  Or 
perchè  l’osservanza  della  legge  giovi  all’uo- 
mo e nell’  anima  e nel  corpo  , noi  per  ope- 
rare con  prudenza  dobbiamo  nell’  adempierne 
i precetti  guardare  non  il  proprio  interesse  , 
ma  l’autorità  di  Dio,  che  ce  li  ha  imposti.  Per 
amore  di  questo  Essere  iafinito|,  di  questo  Es- 
sere beneGco  bisogna  che  noi  ci  studiamo  di 
osservare  la  legge  con  esattezza.  Quegli  onora 
i propri  genitori  per  essere  amato  da  essi , o 
per  la  speranza  dell’eredità,  non  per  ubbidire 
a Dio,  che  l’ha  comandato  nella  sua  legge;  al- 
tri non  ruba  per  timore  di  essere  scoperto,  e di 
perdere  il  credito  presso  gli  uomini , non  già 
perchè  la  legge  proibisce  il  furto  ; altri  si  mo- 
stra rispettoso  ed  ubbidiente  verso  i superiori, 
temendo  di  esser  punito  , o guardato  di  mal 
occhio , non  già  perchè  Iddio  vuole  che  si 
veneri  in  quelli  l’ autorità  sua  ; costoro  os- 
servano certamente  la  legge , ma  senza  con- 
sigliarsi colla  prudenza , sono  come  chi  pren- 
dendo del  frumento , ne  mangia  la  crusca  , e 
si  priva  del  midollo.  Parimente  taluni  per 
togliere  il  male  vanno  ad  assalirlo  di  fronte , 
ed  adoperano  mezzi  violenti , mostrando  di 
zelare  l’ onore  di  Dio , ed  il  bene  del  pros- 
simo. Ma  che  ne  accade  ? 1 deboli  irritati  ed 
indispettiti  prendono  altre  vie , e fanno  mali 


Digitized  by  Coogle 


ii8 

maggiori  de’  primi.  Ed  ecco  che  il  rimedio  è 
. slato  peggiore  del  male.  Tulio  è avvenuto  , 
perchè  si  è esercitalo  uno  zelo  privo  di  pru- 
denza , che  è la  maestra  delle  scienze.  Ma 
questo  zelo  precipitoso  non  ha  potuto  mai 
essere  ispirato  dalla  retta  intenzione  di  pro- 
• curare  la  gloria  di  Dio , ma  da  qualche  fine 
particolare.  Imperocché  chi  opera  colla  retta 
intenzione  , vien  sempre  da  Dio  illuminato. 

GIUSTIZIA. 

La  seconda  virtù  cardinale  è la  giustizia. 
Egli  è precetto  dato  dall’ Apostolo  a’ fedeli 
che  vivano  sobriamente , giustamente , e pia- 
mente (*).  L’  uomo  per  ubbidire  a questo 
importante  precetto  deve  vivere  piamente 
verso  Dio , sobriamente  verso  sè  stesso , e 
giustamente  verso  il  prossimo.  Or  tutto  que- 
sto si  appartiene  alla  virtù  della  giustizia. 
Infatti  non  vi  è cosa  più  giusta  di  quella 
di  vivere  piamente  verso  Dio , avere  nel 
cuore  il  massimo  rispetto  ed  attaccamento 
per  la  religione  sua  sacrosanta , esser  noi 
disposti  a perder  la  vita  , se  lo  è necessa- 
rio per  attestare  le  verità  che  crediamo , 
consultare  prima  Dio  in  lutti  gli  afi'ari , 
dargli  il  primato  su  tutti  gli  alfetti  del 
nostro  cuore  , e dirigere  a Lui  i primi  pen- 
sieri nel  destarci  dal  sonno  , dicendo  sul 
bel  mattino  : Voi , o Signore  , siete  il  prin- 
cipio ed  il  fine  del  mio  vivere , Voi  avete 

(*)  Tit.  II.  12. 
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aperti  gli  occhi  miei  alla  luce , onde  è 
giusto  che  Voi  prima  di  ogni  altra  cosa  oc- 
cupiate i miei  pensieri.  Kè  conviene  che  io 
apra  la  mia  bocca  per  dire  qualunque  pa- 
rola , se  prima  non  sciolga  la  mia  lingua 
a lodare  il  vostro  santo  nome.  Dal  culto 
interiore  della  religione  deve  1’  uomo  pas- 
sare al  culto  esteriore.  Bisogna  che  egli 
frequenti  le  Chiese  con  quel  rispetto  e di- 
votione  che  richiede  il  luogo  santo , stan- 
dovi genuflesso , o seduto  colla  massima 
modestia  e compostezza  , ed  orandp  sotto 
voce  , più  col  cuore , che  colle  labbra  , 
onde  non  recare  agli  altri  distrazione.  Se 
ha  da  parlare  delle  cose  sante  , bisogna  che 
lo  faccia  con  venerazione,  non  mai  per  ischer- 
zo  o vanità.  Ascoltiamo  attentamente  la 
parola  di  Dio  che  è predicata  dalle  catte- 
dre di  verità  , ruminandola  , cioè  conside- 
randola bene , onde  resti  nella  nostra  me- 
moria questo  prezioso  deposito.  Questa  è la 
maniera  di  vivere  piamente  verso  Dio , co- 
me richiede  la  giustizia. 

Vuole  inoltre  la  giustizia  che  l’ uomo 
viva  sobriamente  verso  di  sè  stesso , dando 
a ciascuna  delle  due  sostanze  che  lo  com- 
pongono quello  che  le  si  deve.  L’  anima , 
che  è la  sostanza  spirituale  , ha  da  esser 
custodita  ed  alimentata , stando  sottomessa 
a Dio  come  Signore  assoluto  di  tutti  gli  es- 
seri. L’ anima  si  custodisce  mortificandone 
la  curiosità  sia  in  ordine  alla  fede  , che 
nelle  cose  inutili  o peccaminose.  Pie’ mi- 
steri della  religione  lo  spirito  dell’uomo 
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deve  assoggeltnre  la  sua  ragione  alla  pa- 
rola di  Dio  senza  andarli  investigando.  Le 
inferme  pupille  del  mortale  non  ne  possono 
sostenere  lo  splendore.  Onde  subito  che  sor- 
ge in  noi  la  curiosità , dobbiamo  dire  : Mio 
Dio  quanto  meno  vi  comprendo , altret- 
tanto vi  adoro,  1 vostri  misteri  sono  incom- 
prensibili-,  ma  questo  appunto  mi  mostra 
la  vostra  grandezza  infinita , e la  piccolezza 
del  mio  spirito  finito  e limitato.  Allonta- 
niamo  anche  da  noi  la  curiosità  riguardo 
alle  cose  inutili  o peccaminose  , consideran- 
do che  se  Èva  si  fosse  astenuta  di  guardare 
il  pomo  vietato,  avrebbe  conservato  il  suo 
spirito  nell’innocenza.  L’anima  si  deve  non 
solo  custodire  , ma  anche  alimentare , non 
lasciandola  noi  mai  digiuna  del  cibo  della 
parola  di  Dio  e de’ sacramenti.  Bisogna  tre- 
queniare  le  prediche , la  lettura  de  libri 
santi , r orazione , ed  i sacramenti  della 
penitenza  e dell’  eucaristia , dove  1 annua 
vieti  nutrita  ed  alimentata  con  aumento  di 
grazia.  Finalmente  1’  uomo  ha  da  tenere  il 
suo  spirito  sottomesso  a Dio  con  approvare 
come  ottimo  tutto  quello  che  Egli  dispone, 
ed  osservare  la  sua  legge  colla  maggiore 
esattezza  che  può  , riguardandola  come  giu- 
stissima e santa.  Deve  anche  l’uomo  vivere 
sobriamente  in  ordine  al  corpo  , che  è la 
sostanza  materiale.  Bisogna  che  egli  sia  so- 
brio nel  mangiare  e nel  bere , evitando 
il  soverchio  cibo  o la  soverchia  bevanda  ; 
sobrio  nel  sonno  accordandolo  al  corpo  pel 
solo  tempo  necessario , onde  si  riposino  le 
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membra  ; sobrio  ne*  divertimenti , prenden- 
doli per  quanto  bastino  a dare  un  qualche 
sollievo  all’  umanità  ; sobrio  nel  trattare  , 
nei  camminare  , nel  sedere , nel  parlare , 
schivando  ogni  eccesso , le  buffonerie , e 
fino  le  parole  inutili.  Prima  di  parlare  pon- 
deri' quello  che  ha  da  dire.  Conducendosi 
cosi  • r uomo  , • osserverà  colla  sobrietà  la 
giustizia  vèrso  di  sé  stesso.  Ma  deve  egli 
anche  vivere  giustamente  verso  il  suo  pros- 
simo. ‘ 

La  giustizia  non  consiste  in  altro , che 
' hel  dare  a ciascuno  quello  che  gli  si  deve. 
* Or  ogni 'uomo  ha  da  riflettere  che  il  suo 
prossimo  è soggetto  alle  stesse  necessità  che 
' egli  sperimenta  ; perchè  tutti  gli  uomini 
^ sono  simili , di  una  sola  carne  son  formati 
tutti  ’i  nostri  corpi , ed  il  solo  sangue  di 
Adamo  ne  riempie  le  vene.  Perciò  ciascuno 
è obbligato  per  diritto  di  natura  a non  fare 
ad ‘‘altri  quello  che  non  vorrebbe  per  sè  , 
ed'  a trattare  il  suo  simile  in  quel  modo 
con  cui  amerebbe  di  'essere  egli  trattalo. 
Questo  chiamasi  giustizia , che  Iddio  come 
una  leg^e  impresse  nel  cuore  dell’  uomo  , 
subito  che  gli  diede  l’ essere.  Con  questa 
legge  naturale  vissero  gli  uomini  della  pri- 
ma età 'del  mondo,  quando  non  ancora 
Iddio  avea  data  la  legge  per  le  mani  di 
Mosè.  Con  questa  legge  fiorirono  molti  giu- 
sii  , come  Abele , Noè , Sem  suo  figlio, 
A bramo  Isacco  , Giacobbe  , Giuseppe , e 

tanti  altri  , che  si  condussero  secondo  la 
giustizia  che  Iddio  avea  loro  impressa  nel 
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cuore.  Quelli  poi  che  vissero  ingiustamente 
sopprimendo  questa  legge  che  sentivano  in 
sè  stessi  , fiiron  puniti  nella  loro  empietà, 
li  primo  a portar  su  di  sè  il  gastigo  dell’  in- 
giustizia commessa  fu  Caino.  Indi  Iddio  pu- 
nì r iniquità  di  tutti  gli  uomini  soffogandoli 
col  diluvio  universale,  e poi  inceneri  gli 
abitanti  delle  cinque  città  di  Pentapoli  col 
fuoco  che  fe’  calare  dal  cielo  per  mezzo  de- 
gli Angeli.  Se  questa  legge  di  giustizia  non 
tosse  stata  impressa  nel  cuore  dell’uomo, 
egli  trasgredendola  non  avrebbe  peccato; 
onde  non  sarebbe  stato  punito.  Ma  perchè 
essa  si  fa  sentire  nel  cuore  di  ogni  uomo  ^ 
l’ Essere  supremo  sommamente  giusto  fin 
da’  primi  tempi  ha  sempre  premiati  colorò 
che  soti  vissuti  a norma  della  giustìzia  , ,èd 
ha  gastigati  gl’iniqui.  Adunque  per -vivere 
noi  secondo  i dettami  della  retta. giustizia 
dobbiamo  soccorrere  le  necessità . del  nostro 
simile  , dobbiamo  sollevarlo  tie’sttoi  affanni, 
curarlo  nelle  infermità  , vestirlò  nella  nu- 
dità , compatirlo  se  lo  vediamo  difettoso , 
ammonirlo  con  tutta  carità  e sollecitudine 
se  è traviato  , istruirlo  se  è ignorante.  V iene 
in  contesa  un  povero  che  non  conosco , eoa 
un  prepotente  che  mi  è parente  o ami- 
co ; se  io  so  che  il  povero  ha  ragione , non 
ho  da  curare  la  parentela  o 1’  amicizia  , e 
debbo  prendere  la  difesa  della  giustizia , 
dicendo  francamente  al  prepotènte  : Amico, 
tu,  hai  torlo  ; e debbo  fare  dal  canto  mio 
quanto  posso  per  sostenere  le  ragioni  del- 
1’  oppresso.  Cosi  si  vive  a norma  della  giu- 
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stìzia  , dando  a ciascuno  quello  che  gli  spet- 
ta. Parimente  se  viene  a faticare  nella  mia 
casa  o nella  mia  terra  un  lavoratore , io 
non  ho  da  diminuirgli  la  mercede  delle  sue 
fatiche  , debbo  dargli  quanto  in  coscienza 
conosco  esser  giusto.  Nè  ho  da  farlo  aspet- 
tare per  dargli  questa  mercede;  ma  allora 

10  debbo  ordinargli  il  lavoro  , quando  ho 
pronto  il  denaro  per  ricompensare  le  sue 
fatiche.  D’  altronde  chi  vive  col  suo  lavo- 
ro ha  da  essere  attento  a travagliar  bene 
e con  sollecitudine,  afhachè  non  si  prenda 

11  doppio  del  valore  delle  sue  fatiche  , abu- 
sandosi della  buona  fede  del  suo  prossimo: 
questo  sarebbe  una  ingiustizia.  Cosi  tanto 
chi  compra  j che  chi  vende , deve  trattare 
col  suo  prossimo  con  quella  lealtà , con 
cui  vorrenbe  che  quegli  con  lui  trattasse. 
Quelli  che  vivono  in  tal  modo , son  cliia- 
nrati  giusti  , perchè  si  conducono  a norma 
della  giustizia.  Altri  vuol  finito  il  tal  la- 
voro pei  tal  giorno,  dicendo  che  altrimenti 
non  se  lo  riceve  ; onde  obbliga  il  povero 
artigiano  a faticare  in  giorno  di  festa  senza 
curare  che  questi  per  cagione  di  lui  tras- 
gredisce la  legge  , e pecca.  Egli  certamente 
è ingiusto , perchè  è causa  del  peccato  del 
suo  prossimo.  Ingiusto  è anche  colui  che 
per  togliere  il  pane  al  suo  prossimo  , of- 
fresi  a lavorare  per  minore  mercede  ; in- 
giusto chi  accetta  simile  offerta  da’  poveri, 
perchè  vuol  profittare  della  necessità  del 
suo  fratello. 
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FORTEZZA. 

La  fortezza  cristiana  è una  virtù  , la  qua- 
le piega  l’ anima  ad  operare  e sostenere 
quelle  cose  che  sono  convenevoli  alla  retta 
ragione.  La  fortezza  de*  giusti  consiste  ia 
vincere  la  carne  rigettando  le  sue  voglie 
ingiuste , in  resistere  a’  propri  voleri  vin- 
cendo in  essi  ogni  affetto  disordinato . ed  in 
abbracciare  le  croci  come  salutari  meoicine, 
disprezzando  le  false  prosperità  del  mondo, 
e le  perverse  suggestioni  del  demonio.  Colla 
fortezza  P uomo  si  mostra  pronto  a supera- 
re tutti  gli  ostacoli  che  impediscono  di  ope- 
rare il  bene , ed  a tollerare  tutte  le  avver- 
sità con  animo  imperturbabile  senza  avvi- 
lirsi o attristarsi.  La  pratica  di  questa  virtù 
era  facile  all’  uomo  nello  stato  d’ innocen- 
za , perchè  essendo  stato  egli  da  Dio  crea- 
to forte  come  un  esercito  ben  ordinato , era 
il  dominatore  di  tutti  i suoi  affetti  e di 
tutte  le  creature  a sè  inferiori.  Ma  dopo  il 
peccato  la  natura  umana  si  è resa  molto 
debole.  Perciò  Salomone  si  maravigliava 
che  per  tutto  1’  universo  non  si  trovava  una 
donna  forte , alludendo  appunto  alla  natura 
umana  , la  quale  pel  peccato  era  divenuta 
come  una  aonna  debole.  La  sola  Vergine 
Madre  di  Dio  , perchè  immune  della  colpa 
originale  , non  risenti  in  Lei  la  minima  de- 
bolezza. Fu  Maria  la  sola  donna  forte  pri- 
vilegiata su  tutta  1’  umana  natura.  Ella  è 
singolare  ^ dimodoché  nè  prima , nè  dopo 
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di  Liei  vi  è stata  simile  creatura.  Or  essen- 
do gli  uomini  generalmente  divenuti  si  de- 
boli , perchè  concepiti  tutti  nel  peccato  ; 
come  potremo  noi  esercitare  la  virtù  della 
fortezza  ? Ma  tutto  quello  che  è difTicile 
all’  uomo , è facile  a Dio.  Se  ogni  dono 

fierfelto  viene  dal  cielo , bisogna  ottenere 
a fortezza  mediante  la  preghiera , la  quale 
deve  salire  a Dio  appoggiata  a’ meriti  di 
G.  C Egli  è chiamato  il  Signore  delle  vir- 
tù, perchè  qual  forte  leone  di  Giuda  tolse 
la  preda  dalia  bocca  del  serpe  infernale» 
Così  pregando  ■ poi , apriremn  La  dfW  t *^4 
nostro ^ cuore } e Pio  vi  pianterà  iV  ^aWf 
prezioso  delle  .virtù»  Allora  1’ uomo  tratterà 
1 suoi  afiàri^  con  pipudenza  , si  mostrerà 
amante  della  , giustizia  | e sarà  forte  e cor 
stante  nel  vincere  il  male  che  si  oppone  al 
bene.  i . . ^ 

Primieramente  l’ uomo  deve  vincere  l’ in-r 
clinazione  che  sente,  in  sè  stesso  al  male. 
La  fortezza  non  consiste  nel  non  sentire  il 
male  in  npi  stessi , ma  nell’  operare  con  vir 
gore  contro  quello  che  la  carne,  suggerisce 
colla  legge  .del  peccato  impressa  nelle  sue 
membra  come  radice  messavi  dalla  diaub-^ 
bidienza  di  Adamo.  Anche  l’ Apostolo 
Paolo  sentiva  questa  legge  nelle  sue  mem- 
bra ; ma  egli  col  dono  della  fortezza  le 
vinse,, e ne  riportò  compita  vittoria.  La 
fortezza  bq  sostenuti  tutti  i giusti  del  jVfCr 
chio  e dei  nuovo  testamento  : con^  questa 
virtù  essi  han  combattuto  contro  le  voglie 
ingiuste  della  carne  rigettando  le  soddisia- 
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zioni  dell’  amor  proprio.  Colla  fortezza  hati 
soffogato  in  sè  stessi  i risentimenti , quando 
han  ricevuti  affronti  o ingiustizie  dal  pros> 
simo  , ed  han  vinta  l’ ira  colla  dolcezza 
del  tratto.  Cosi  dalla  fortezza  è uscita  la 
dolcezza  secondo  l’ enigma  proposto  da  San> 
sone  (*).  Colla  virili  della  fortezza  tanti  gio- 
vani dell’  uno  e dell’  altro  sesso  han  vinto 
le  lusinghe  del  mondo  ingannatore  / le  sug- 
gestioni del  demonio  che  faceva  tutti  gli 
sforzi  per  tirarli  al  male , e gli  alletta- 
menti della  carne  e del  sangue;- e si  soa 
ritirati  ne’ sacri  chiostri  confermando  le-rì-- 
nunzie  fatte  nel  santo  battesimo  , e vivendo 
nascosti  con  G.  C.  Colla  virtù  della  fortezza 
i giusti  han  superati  i pericoli  dei-peccato, 
come  Giuseppe  nella  casa  di  Putifar.  Colla 
virtù  della  fortezza  tanti  eroi  han  data  la 
vita  ne’  più  crudeli  martiri , abbracciando 
con  gioia  ogni  genere  di  privazioni  e di  tor- 
menti. Certamente  essendo  essi  composti  di 
carne  e di  sangue , come  lo  siamo  noi  , 
sentivano  la  naturale  ripugnanza  al  patire; 
ma  perchè  muniti  della  virtù  della  fortez- 
za vinsero  sè  stessi  , e la  rabbia  de’ tiranni, 
mostrando  col  fatto  che  1’  amore  è più  forte 
della  morte.  • • 

‘•‘  Or  siccome  la  grazia  ha  fatti  questi  por- 
tenti in  un  numero  immenso  di  uomini , 
certamente  li  farà  anche  in  noi.  La  -grazia 
è un  ‘dono  che  viene  da  Dio  , il  quale  non 
si  cangia , è immutabile.  Se  1’  uomo  è fe- 

(*)  Judit.  XIV.  14.  ■ ■ 
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dele  nelP  osservanza  della  legge , e co- 
noscendo e confessando  la  sua  debolezza 
chiede  a Dio  con  umiltà  e fiducia  la  tor- 
tezza , certamente  P otterrà  , perchè  G.  Cé 
verità  infallibile  ci  ha  detto  nel  suo  Van- 
gelo Chiedete  , ed  otterrete  : cercate  , e 
troverete  : picchiate  , e saravvi  aperto  {*),* 
Stando  Pietro  legato  nella  prigione,  i fe- 
deli pregano  9 ed  ceco  P Angelo  qual 
forza  j discesa  dal  cielo  infrange  le  catene  , 
apre  le  porte  , ed  egli  esce  libero  e salvo. 
Colla,  virtù  ^dellaj  fortezza  Paolo  vinse  le 
opposizioDi.  edli  pianti  de’ fedeli  tiche  non 
lo  volevano  farrilornaTe  in  Gerusalemme. 
Egli  dice  ‘che  lo  Spirito  Santo  lo  avvertiva 
che  lacci  e tribolazioni  gli  erano  preparati 
in  Gerusalemme  ; nondimeno  si  mostra  su- 
periore a tutti  i pericoli  che  gli  minaccia- 
vano la  perdila  della  vita  , perchè  Iddio 
lo  avea  corroborato  col  dono  della  fortez- 
za. Or  noi  essendo:: Cristiani , siamo  disce- 
poli degli  Apostoli  ^ e ^dobbiamo  mettere  in 
pratica  la  dottrina,  che 'essi  ci  hanno  inse- 
gnata coll’  esempio  e colle  parole.  Egli  è 
vero  che  noi  siamo  nati  in  tempi  più  tran- 
quilli , in  cui  son  cessate  le  orribili  perse- 
cuzioni de’  Neroni  , de’  Dìocleziani , e di 
altri  fieri  tiranni  ; ma  non  mancheranno  mai 
i persecutori  alla  Chiesa  di  G.  C.  Oltredi- 
chè  non  son  cessale  le  persecuzioni  partico- 
lari di  ogni  uomo.  11  mondo  continua  sem- 
pre co’  suoi  incantesimi  lusinghieri  a tirare 
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gli  uomini  alla  pratica  delle  sue  massime 
inique.  Esso  può  paragonarsi  ad  un  albero 
maestoso  carico  di  frutti  maturi , belli  di 
forma  e di  colore  , dolci  al  gusto  , ma  ve-r 
lenosi  nel  sugo.  Gli  uomini  incantati  dal-, 
r esteriore  bellezza  mangiano  i frutti  di 
questo  albero  , e ne  resta  addolcito  il  loro 
palato  ed  avvelenato  il  ventre  , come  av- 
venne a Giovanni  Evangelista  nel  trangu- 
giare il  libro  datogli  dall’ Angelo,  La  carne 
dal  punto,  in  cui  Adamo  peccò,  divenne 
ribella  , e cosi  sarà  fino  all*  ultima  gene- 
razione degli  uomini.  La  virtù  della  lor- 
tezza  fa  si  , che  l’ uomo  vinca  le  lusin- 
ghe ingannevoli  del  mondo  , e gastighi  la 
sua  carne  , onde  renderla  soggetta  allo  spi- 
rilo, Con  questo  dono  della  fortezza  tanti 
fedeli  hanno  abbracciato  il  patire  come 
una  medicina  salutare,  hanno  amato  e be- 
nedetto chi  dava  loro  da  soffrire  , ed  han- 
no stimato  inutile  quel  giorno  che  è pas- 
sato senza  tribolazioni.  Perciò  la  serafica 
Teresa  diceva  al  Signore;  O patire,  o mo- 
rire. Ella  conosceva  che  il  vivere  senza 
soffrire  era  pericoloso  , come  accade  a*  sol- 
dati , i quali  ancorché  sappiano  ben  ma- 
neggiare le  armi,  pure  se  restano  per  molfi 
anni  in  ozio  fuori  di  esercizio  , assalili  in 
guerra  rimangono  perditori.  La  Chiesa  cat- 
tolica si  chiama  militante  , perchè  tulli  i 
figli  suoi  debbono  combattere.  Ma  la  glo- 
ria non  è de’ combattenti  ; essa  è dovuta 
a’ vincitori.  La  sola  virtù  della  fortezza, 
qual  dono  che  vien  dal  cielo  , ci  può 
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rendere  vincitori.  La  preghiera  e la  fuga 
delle  occasioni  peccanainose  ci  otterranno 
la  grazia  trìonfatrice , e vinceremo. 

TEMPERANZA. 

La  temperanza  è 1’  ultima  delle  quat- 
tro virtù  cardinali.  Essa  rende  Puomo  one* 
sto  , sobrio  , parco , silenzioso  , verecondo, 
educato  in  sè  stesso  , edificante  a’  dome- 
stici , esemplare  alla  società.  Questa  virtù 
innalza  P anima  a Dio  per  mezzo  de’  pen- 
sieri e desideri  santi , modera  le  prave  in- 
clinazioni , rigetta  le  voglie  malvage  , spro- 
na P uomo  ad  operare  il  bene  , compone 
la  mente  ed  il  cuore , acquista  la  deside- 
rabile pace,  e conserva  anche  sano  il  cor- 
po , mentre  lo  assoggetta  allo  spirito.  Per- 
ciò la  Chiesa  istruita  dalla  Sapienza  in- 
creata per  preparare  i fedeli  a celebrare 
la  Pasqua  ordina  il  digiuno  per  quaranta 
giorni.  Cosi  esercitando  essi  la  temperan- 
za , dispongono  P anima  loro  a ben  cele- 
brare la  solennità  delle  solennità  , qual  è 
la  Risurrezióne  del  Redentore.  Rivolgete 
il  pensiero  là  nel  paradiso  terrestre  , ove 
dopo  che  Iddio  ebbe  creati  dal  nulla  tutti 
gli  esseri , formando  Egli  P uomo  , , crea- 
tura ragionevole  la  più  perfetta  tra  tutte 
le  altre  creature  visibili , altro  precetto  non 
^ii  diede  , che  astenersi  dai  mangiare  il 
Irutto  dell’  albero  della  scienza.  Questo  frut- 
to era  certamente  ottimo  come  gli  altri , 
ma  volle  Iddio  insegnare  all’uomo  la  pra- 
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tica  dell’  ubbidienza  nell’  esercizio  della 
virtù  della  temperanza  , colla  quale  egli 
assoggetta  la  parte  inferiore  alla  superiore , 
non  permettendo  che  comandi  1’  appetito 
sensitivo  , ma  la  ragione.  La  temperanza 
radicata  nel  cuore  regola  1’  uomo  nell’  uso 
del  cibo  e delle  bevande  , facendoglieli, 
prendere  a tempo  ed  a misura  , dimodof , 
chè  non  eccedano  al  bisogno  del  corpo, 
Kon  è temperante  chi  dolendogli  lo  sto*-^ 
maco  non  mangia,  o prende  pochissimo  ci^ 
ho , ma  colui  che  sentendo  appetito  lo  sodr 
disfa  per  quanto  basta  a sostenere  il  cot> 
po.  L’  uomo  temperante  non  abusa  de'  dir 
veriimenti , ma  vi  si  trattiene  pel  tempo 
necessario  a sollevare  il  suo  spirito  t ed  è , 
vigilante  , non  si  abbandona  al  sonno  co-* 
me  il  pigro  , ma  limita  il  suo  riposo  al 
bisogno  del  corpo.  Egli  trovandosi  in  sot 
cietà  sfugge  la  loquacità  , raramente  apre 
la  sua  bocca  , amando  piuttosto  di  tacere , 
ed  ascoltare  gli  altri  ; onde  non  incorre 
nella  taccia  di  ciarlone  , e restano  tutti 
edificati  della  sua  condotta. 

La  prudenza , che  è la  madre  della  tem- 
peranza  , insegna  all’  uomo  di  esser  sobrio 
in  tutte  le  cose.  Bisogna  esercitare  la  vir-» 
tu  della  temperanza  anche  nello  studio 
e nelle  fatiche  , misurandole  colle  prò* 
prie  forze.  Taluni  bramando  di  saper  mol> 
IO  j si  danno  allo  studio  con  tanto  calore, 
che  pongono  in  dimenticanza  anche  le  ne* 
ccssità  del  corpo  , negandogli  qualunque 
lecito  sollievo  pur  troppo  necessario  per  con- 
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servarne  le  forze.  Altri  pel  desiderio  di  lu4 
crare  assai  abbracciano  molte  fatiche  diver> 
se,  che  consumano  ben  presto  la  salute  , 
onde,  dove  credevano  di  guadagnare,  per- 
dono, avverandosi  in  essi  il  detto:  Chi  molto 
abbraccia , niente  stringe.  Costoro  certamen- 
te sì  oppongono  alla  temperanza  , e di- 
struggono sé  stessi.  Questa  virtù  mentre  ten- 
de principalmente  a conservar  libero  lo  spi- 
rito , a slanciarsi  verso  Dio  coll’  amore  , 
conserva  anche  le  forze  del  corpo.  Osser- 
vate quel  giovane  intemperante  dato  alla 
crapula,  al  giuoco»  e ad  altri  vizi,  po- 
me presto  s’ indebolisce  , si  amnaala  ,ì  ed 
invecchia.  Egli  mentre  diviene  di  peso  ai 
domestici  , si  rende  odioso  alla  società  , 
ed  abbominevole  al  cospetto  di  Dio  j e men- 
tre tiene  l’anima  sua  morta  nel  peccato, 
divora  la  salute  del  corpo , dissipandone 
le  forze.  Ed  eccolo  colerico  , iracondo  , 
smanioso  , e gravoso  a sé  stesso.  Qual’  è 
stata  la  causa  di  tanti  danni  ? L’ intemper 
ranza  che  fu  l’ origine  di  tutti  i mali.  Il 
peccato  di  gola  commesso  da’  nostri  pro- 
genitori ci  attiro  la  morte  , e tutti  i mali 
spirituali  e temporali. 

Adunque  1’  uomo  saggio  è sollecito  a ser- 
bare la  sobrietà  astenendosi  non  solo  dalie 
cose  proibite  dalla  legge  , ma  anche  ser- 
vendosi moderatamente  delle  cose  che  gli 
sono  accordate  , senza  abusarne  : ogni  ec- 
cesso è vizioso.  Colui  che  regola  tutte  le 
azioni  della  sua  vita  colla  temperanza , si 
sottrae  da  iaautnerevoli  pericoli,^  Ayeadd 
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Geroboamo  spinto  il  popolo  d’ Israele  ad 
idolatrare  , Dio  gli  mandò  un  suo  Pro- 
feta ad  annunziargli  che  nascerebbe  alla  fa- 
miglia di  Davide  un  figliuolo  per  nome 
Giosia  , e questi  immolerebbe  sull’  altare 
del  falso  nume  i sacerdoti  idolatri.  Or  Iddio 
avea  comandato  al  suo  Profeta  di  non  pren- 
dere nè  cibo,  nè  bevanda  di  quel  luogo; 
ma  egli  essendosi  piegato  all’  invito  dì  un 
falso  profeta  , mangiò  e bevve  in  casa 
di  lui  , e subito  per  istrada  fu  assalito 
da  un  leone  , che  1’  uccise  senza  divorare 
il  cadavere,  nè  fare  alcun  male  all’asino, 
su  di  cui  quegli  era  montato.  Ecco  il  frutto 
della  disubbidienza  unita  all’  intemperanza. 
Iddio  avea  ordinata  quell’  astinenza  al  suo 
Profeta  , onde  mostrare  a noi  quanto  la  tem- 
peranza sia  necessaria  per  rendere  sgombra- 
ta la  mente , e libera  ad  innalzarsi  a Lui. 
La  valorosa  Giuditta  essendo  stata  da  Dio 
ispirata  di  liberare  1’  oppressa  Betulia  , si 
preparò  col  digiuno  per  ottenere  da  Lui 
la  fortezza  necessaria  ad  eseguire  una  si 
grande  impresa.  Entrata  indi  ella  nel  cam- 
po nemico  non  volle  gustare  alcuna  vivan- 
da offertale  dall’  empio  Oloferne  , ma  os- 
servando la  temperanza  , prendeva  sulla 
sera  un  poco  dello  scarso  cibo  che  seco  avea 

Iiortato.  Cosi  Iddio  avvalorò  il  braccio  di 
ei  , e la  rese  gloria  di  Gerusalemme.  Pa- 
rimente il  Signore  volle  che  Mosè  prima 
di  ricevere  la  legge  digiunasse  per  quaranta 
giorni  , onde  cosi  corroborare  la  sua  vista 
a reggere  allo  splendore  della  celeste  luce 
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senza  abbagliarsi , e disporre  il  suo  cuore  a 
conservare  in  sè  la  divina  parola.  Nel  de- 
serto Iddio  per  cibare  il  popolo  ebreo  fe’ pio- 
vere dal  cielo  la  manna,  cibo  leggiero  , che 
mentre  nutriva  non  aggravava  il  corpo  , 
onde  gli  riuscisse  facile  il  camminare.  Egli 
lasciò  tanti  altri  cibi  di  maggior  sostanza  , 
di  cui  poteva  servirsi , affinchè  1’  uomo 
comprendesse  che  , mentre  dura  il  viaggio 
della  vita  presente  , per  camminare  con  fa- 
cilità verso  la  Gerusalemme  celeste  deve 
osservare  la  temperanza  , non  abbandonan- 
dosi a’  desideri  della  carne  , ma  assogget- 
tandola alla  retta  ragione  con  mortificare  in 
sè  ogni  voglia  di  cose  superflue.  G.  C.  no- 
stro celeste  Maestro  per  insegnarci  la  virtù 
della  temperanza  si  sottopose  ad  ogni  sorta 
di  privazioni.  Anzi  essendo  Egli  vero  uomo 
e vero  Dio  , il  Verbo  eterno  consustanziale 
del  Padre  , nessun  bisogno  avea  certamente 
di  prepararsi  alla  predicazione  ; eppure  volle 
ritirare  nella  solitudine  del  deserto  , e qui- 
vi digiunare  per  quaranta  giorni  e qua- 
ranta notti.  Là  il  demonio  ardi  di  tentarlo 
di  gola  f credendo  di  trovare  un  debole  sol- 
dato; ma  trovò  egli  il  Generalissimo  valo- 
roso che  lo  vinse  , e lo  fe’retrocedere  con- 
fuso. Il  demonio  orgoglioso  della  vittoria 
riportata  su  di  Adamo  e di  Èva  per  la  ten- 
tazione di  gola  , di  questa  servesi  come  mez- 
zo il  più  efficace  per  depravare  la  maggior 

fiarte  degli  uomini  ; perchè  sa  che  quando 
i ha  vinti  con  essa  , gli  è facile  di  farli 
cadere  nelle  altre  tentazioni.  Perciò  debbia- 

12 
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mo  noi  essere  attenti  nell’  esercizio  della 
temperanza. 

SUPERBIA. 

La  superbia  non  solo  è odiosa  a Dio  ed 
agli  uomini , ma  è anche  la  radice  di  tutti 
ì mali.  Essa  è un  vizio  che  rende  abbomi- 
nevole  1’  uomo  , aggravando  ed  offuscando 
talmente  il  suo  spirito,  che  viene  ad  essere 
come  avvelenato  dalla  menzogna.  Essa  è più 
di  ogni  altro  vizio  odiata  da  Dio , perchè 
si  oppone  alla  verità.  Questa  come  una  luce 
chiarissima  ci  fa  conoscere  quello  che  è,  e 
quello  che  non  è.  La  superbia  è una  densa 
caligine,  la  quale  acceca  sì  fortemente  l’ in- 
telletto , che  prende  per  vero  quello  che  è 
falso,  e per  falso  quello  che  è vero.  Iddio  per 
mostrare  quanto  ha  in  odio  la  superbia , la 
punì  con  una  pena  eterna  in  persona  di 
Lucifero  e de’  suoi  seguaci , precipitandoli 
da’  posti  luminosi , in  cui  li  avea  collocati 
nel  momento  della  loro  creazione  , e sep- 
pellendoli nell’  abisso  tenebroso  , dove  bru- 
ciano nel  fuoco  che  sempre  arde  senza  mai 
consumarli.  La  superbia  fe’  perire  soffogato 
nel  mar  Rosso  l’empio  Faraone  con  tutto 
il  suo  esercito.  La  superbia  mostrata  dagli 
Ebrei  nel  deserto  fu  la  causa  di  tanti  di- 
versi gastighi  con  cui  Dio  li  punì.  Saulle 
il  primo  re  del  popolo  ebreo  , che  era  sta- 
to eletto  da  Dio  colla  prova  di  tanti  por- 
tenti , perchè  s’ insuperbì  nel  suo  cuore  , e 
disubbidì  agli  ordini  ricevuti  dal  Signore 
per  mezzo  del  suo  Profeta  Samuele , fu  ri- 
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gettato  dal  trono , e la  sua  fine  fu  infelice. 
Assalonne,  perchè  superbo,  ebbe  la  temerità 
di  ribellarsi  contro  il  proprio  paHre  ; ed  il 
Signore  lo  fe’  morire  sospeso  ad  una  quer- 
cia. Vedete  che  mali  grandi  cagiona  la  sa- 

ferbia  all’uomo  nell’  anima  e nel  corpo. 
1 superbo  non  trova  mai  pace  ; egli  è sem- 
pre in  agitazione  , e si  macera  per  l’ ira  , 
sembrandogli  che  nessuna  cosa  vada  a ge- 
nio suo.  L’  esaltazione  del  suo  simile  la  ri- 
guarda come  suo  abbassamento;  ed  eccolo 
inquieto  , fastidioso  , cogitabondo.  Ogni  mi- 
nima disattenzione  che  ai  faccia  alla  sua 
persona , gli  sembra  una  puntura  insoffri- 
bile. Il  superbo  difficilmente  si  emenda  , 
perchè  gli  pare  ragionevole  e giusto  quello 
che  egli  pensa  , e (quello  che  egli  opera  , 

E referendosi  agli  altri  uomini,  che  gli  sem- 
rano  vili  e difettosi.  Mirate  il  superbo 
Amanno  come  avea  in  disprezzo  l’umile 
Mardocheo  , e fece  tutti  gli  sforzi  per  levar- 
selo davanti  agli  occhi.  Ma  a sua  confusio- 
ne Iddio  dispose  che  fosse  Mardocheo  esal- 
tato , cd  egli  si  umiliato , che  mori  da  di- 
sperato. Preghiamo  il  Signore  che  ci  liberi 
dalla  maledetta  superbia,  che  tra  tutte  le 
infermità  dello  spirito  è la  più  difficile  a 
guarirsi.  Per  la  superbia  Iddio  ha  umiliate 
città  intere  distruggendole  colle  armi  ne- 
miche. La  superbia  è stata  la  causa  che 
tanti  ricchi  e potenti  della  terra  fossero  spo- 
gliati delle  loro  ricchezze  e del  loro  potere, 
e gettati  nella  miseria  e nella  umiliazione. 
Nè  la  superbia  fa  giungere  le  preghiere  al 
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trono  di  Dio  ; perchè  Egli  rigetta  le  pre- 
ghiere de’  superbi  , mentre  all’  opposto  si 
mostra  propizio  alle  preghiere  degli  umili. 

Iddio  ha  talmente  in  odio  la  superbia  , 
che  per  impedirla  ne’  suoi  servi  permette 
tentazioni  violenti , infermità  corporali , ed 
altre  gravi  tribolazioni  *,  onde  stando  essi  in 
timore , si  umiliino , e l’ anima  loro  non 
cada  nell’  orgoglio.  Osservate  in  quali  tor- 
ture fu  posto  1*  Apostolo  Paolo  pel  continuo 
combattimento  colla  tentazione  che  lo  te- 
neva sempre  in  timore  di  perdersi.  Iddio 
1’  avea  fatto  un  vaso  di  elezione , e 1’  avea 
elevato  fino  al  terzo  ciclo:  eppure  permise 
che  fosse  egli  vessato  dal  demonio  col  con- 
tinuo stimolo  di  peccare , affinchè  questo  ti- 
more ed  umiliazione  fosse  come  uu  contrap- 

Seso  per  rattenere  P anima  sua  nella  verità 
ella  propria  miseria  , onde  non  si  estollesse 
in  superbia  per  la  pienezza  de’  doni  rice- 
vuti. Spesso  uomini  che  sembravano  sensati 
e pieni  di  probità  > si  vedono  cadere  in  pec- 
cati i più  vergognosi  > solo  perchè  1’  anima 
loro  si  era  elevata  in  superbia.  £d  ecco  che 
a misura  che  si  sono  insuperbiti , han  me- 
ritato di  precipitare  nella  umiliazione  di 
quelle  colpe  che  gettano  l’ anima  nel  saci- 
dume della  corruzione.  La  superbia  è pu- 
nita anche  colla  privazione  del  senno  > la 
quale  assomiglia  1*  uomo  agli  animali  irra- 
gionevoli , togliendogli  1*  uso  della  ragione, 
e gettandolo  cosi  nella  massima  umiliazione. 
Abbiamo  1’  esempio  di  Nabuccodonosor  il 
quale  per  essersi  insuperbito  della  sua  graa- 
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dezza  attribuendola  al  valore  delle  sue  ar- 
mi f fu  da  Dio  privato  del  senno , e da 
pazzo  furioso  fu  condannato  a vivere  per 
«ette  anni  nel  bosco  in  compagnia  delle  be- 
re , fintantoché  il  Signore  mossoci  a pietà 
dello  stato  di  lui  lo  fe’  tornare  in  sé  dan- 
dogli un  cuore  di  uomo.  Or  se  Iddio  usa 
rimedi  sì  violenti  per  impedire , o per  gua- 
rire il  male  della  superbia , chi  sarà  mai  , 
che  non  conosca  esser  questo  un  vizio  di 
ogni  altro  peggiore  ? Esso  è il  più  facile  ad 
insinuarsi  nello  spirilo  dell’  uomo  , ed  il  più 
difficile  ad  emendarsi.  Perciò  dobbiamo  tre- 
mare al  primo  pensiero  che  insorga  in  noi 
di  propria  stima  e di  orgoglio , umiliandoci 
subito  al  cospetto  di  Dio , e pregandolo 
che  ci  sostenga  nella  verità  del  proprio 
nulla.  Appena  che  da  questa  verità  ci  al- 
lontaniamo , necessariamente  cadiamo  nella 
superbia  , che  è menzogna. 

Osservate  quanto  egli  è vero  che  la  su- 
perbia è menzogna.  Che  ha  mai  1’  uomo  da 
sé  , che  possa  gloriarsi  ? Se  guarda  la  no- 
biltà de’  natali , forse  è stalo  egli  vivo  pri- 
ma di  esistere , onde  si  abbia  procurato  con 
mezzi  opportuni,  o abbia  per  virtù  meri- 
tato di  nascer  nobile  ? Iddio  si  è compia- 
ciuto di  dargli  l’ essere  in  nobile  stirpe  ; 
onde  egli  non  ha  nessuna  ragione  d’insu- 
perbirsi. Oltredichè  una  è la  natura  umana: 
il  solo  Adamo  è stato  il  padre  di  tutti  gli 
uomini.  Se  mira  l’ avvenenza  del  corpo , 
si  sa  che  Iddio  ha  fatto  1’  uomo  , nessun 

uomo  si  è fatto  da  sé.  Or  se  1’  uomo  non 
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si  è fallo  da  sè , in  che  maniera  potrà  glo- 
riarsi della  bellezza  del  suo  corpo  ? Se  con- 
sidera i talenti  o l’ abilità,  l’uomo  che  mai 
vi  ha  posto  del  suo  per  riuscire  acuto  d’ in- 
gegno ? Egli  è Dio  , che  si  è degnato  di 
fornirlo  di  maggiori  doti  naturali,  siccome 
era  il  padrone  di  non  dargliene  nessuna. 
Come  dunque  potrebbe  1’  uomo  gloriarsi  di 
possedere  quello  che  ha  ricevuto  in  dono 
senza  averlo  mai  meritato  ? Se  poi  si  tratta 
di  sanità  corporale  , ricchezze  , poderi , egli 
è certo  che  tutto  è dono  di  Dio.  Qual  uo- 
mo nel  nascere  ha  portato  seco  qualche  cosa? 
Sia  che  egli  nasca  prìncipe  o povero  conta- 
dino, sempre  nasce  nudo,  e coi  peccato  ori- 
ginale nell’  anima.  Sia  che  nasca  nella 
reggia  o nel  tugurio  , di  una  maniera 
nasce , nudo  e bisognoso  di  ogni  cosa.  Tut- 
to quello  che  1’  uomo  possiede  , è un  do- 
no di  Dio  , e puro  dono , perchè  gli  vien 
dato  senza  nessun  suo  merito.  Ancorché  uno 
da  povero  si  faccia  ricco  colle  sue  fatiche 
o colla  sua  abilità , pure  non  è Dio  che 
gli  ha  data  la  forza  ed  i talenti  ? Tutte 
tutte  le  doti  che  ha  1*  uomo,  sia  nell’  ordine 
naturale  che  nell’  ordine  s^rannaturale , 

■ sono  puri  doni  ricevuti  da  Dio;  onde  non 
.ha  egli  nessun  motivo  di  gloriarsene  o d’ in- 
vanirsene. 11  solo  peccato , la  corruzione  , 
-l’ impotenza  ad  ogni,  bene  in  ordine  alla  vita 
' eterna  sono  le  cose  proprie  dell’  uomo , per- 
.chè  egli  nella  colpa  è concepito;  e queste 
igli  apportano  confusione  come  infermità 
.nate  con  lui.  Or  chi  è fermo  in  queste 
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massime  , siede  nella  verità  ; e Dio  che  è 
verità  per  essenza  , si  compiace  di  lui  e 

10  arricchisce  di  grazie,  infatti  Gesù  per  ben 
dae  volte  non  operò  il  miracolo  della  mol- 
tiplicazione de’  pani  , con  cai  satollò  le 
grandi  turbe  , se  non  quando  queste  furon 
sedute  per  terra.  Iddio  non  disprezza  uu 
cuor  contrito  ed  umiliato , ma  rigetta  le 
preghiere  e non  accetta  le  oblazioni  di  chi 
orgoglioso  alza  la  fronte  credendosi  di  es- 
ser qualche  cosa  più  degli  altri.  11  Signore 
per  iarci  conoscere  quanto  ci  deve  essere  a 
cuore  questa  verità  « nel  guarire  il  cieco 
nato  volle  mettere  sugli  occhi  di  lui  il  loto« 
rimedio  alto  piuttosto  ad  accecare  > che  a 
rendere  la  vista.  11  divin  Redentore  impa- 
stando colla  sua  saliva  la  polvere , e po- 
nendola sugli  occhi  del  cieco  volle  istruirci, 
che  la  vera  sapienza  si  acquista  nella  co- 
gnizione della  propria  miseria.  Noi  non  avre- 
mo mai  la  perfetta  vista  della  verità,  se  non 
abbiamo  fissa  nella  mente  la  polvere  di  cui 
siamo  stati  formati,  ed  in  cui  dovrà  ridursi 

11  nostro  corpo  in  pena  della  colpa  di  ori- 
gine. 11  Signore  che  per  sua  misericordia 
previene  colie  sue  grazie  i suoi  eletti , onde 
non  cadano  nella  colpa , quando  li  vuol 
favorire  di  molti  doni , suole  prima  permet- 
tere in  essi  aridità  di  spirito , noia  negli 
esercizi  di  pietà > oscurità  di  mente  , timori 
che  li  opprimono,  tentazioni  di  varie  sorte, 
dimodoché  l’anima  sperimenta  tutta  la  sua 
debolezza  ed  impotenza  ad,  operare  qua- 
lunque bene  , e spesso  è costretta  ad  escla- 
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mare  : Gii  mi  libererà  da  questo  corpo  di 
morte,  onde  io  disciolta  da’ legami  della 
carne  possa  Tedermi  unita  al  mio  Dio?  Oh. 
quanto  si  son  prolungati  i giorni  del  mio 
esilio!  Certamente  Iddio  che  ama  tanto  i 
suoi  eletti , noti  permetterebbe  mai  che  si 
trovassero  in  simile  stato , se  questo  non 
fosse  necessario  per  far  loro  stendere  radici 
nella  verità  della  propria  insufficienza  colla 
conoscenza  sperimentale , affinchè  la  luce 
de’  celesti  doni  non  abbagli  ad  essi  la  vi~ 
sta  e li  faccia  estollere  e cadere  nella  su- 
perbia , come  avvenne  a coloro  che  mentre 
per  r elevatezza  dell’  ingegno  sembravano 
stelle , il  dragone  infernale  li  tirò  sulla 
terra  colla  sua  coda  , perchè  non  erano  as- 
sodati nella  verità  del  proprio  nulla  (*). 


- (•)  Apoc.  XU.  4.  ' 
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DISUBBIDIENZA. 


Iddio  per  crear  l’ uomo  a sua  perfetta  im- 
magine gli  donò  il  libero  arbitrio  *,  ma  per 
mostrarci  che  egli  deve  ubbidire  , se  vuole 
operare  con  prudenza , impose  ad  Adamo 
il  leggiero  precetto  di  non  mangiare  de^  pu- 
mi di  un  solo  albero  tra’  tanti  che  ve  n’  era- 
no carichi  di  frutti  maturi , minacciandogli 
la  morte  se  trasgredisse  questo  comando. 
Adamo  disubbidì , e si  precipitò  nella  mor- 
te ed  in  un  mare  di  mali  spirituali  e cor- 
porali , che  abbiamo  ereditati  noi  tutti  co- 
me suoi  figli.  Ecco  che  la  disubbidienza  è 
stata  la  chiave  che  ha  aperta  per  noi  la 
porta  a tutti  i mali.  Noi  dobbiamo  dipen- 
dere 1’  uno  dall’  altro  , conoscendo  la  no- 
stra insufficienza  in  discernere  quello  che  ci 
giova  , da  quello  che  ci  nuoce.  V uomo  per 
quanto  sia  tornito  di  talenti  , per  quanto  sia 
dotato  di  scienza  , non  può  mai  col  suo  giudi- 
zio regolare  sè  stesso.  Anzi  spesso  accade  che 
persone  le  più  semplici  illuminino  i sapienti 
con  consiglio  molto  saggio.  Naaman  generale 
dell’armata  del  re  della  Siria  venne  nel  re- 
gno d’ Israele  per  presentarsi  al  Profeta  Eli- 
seo , onde  esser  mondato  dalla  sua  lebbra. 
11  Profeta  senza  neppur  vederlo  gli  fe’  dire 
che  si  lavasse  sette  volte  nel  Giordano  , e 
guarirebbe.  11  generale  credendosi  offeso , 
voleva  tornarsene  nella  Siria  con  tutta  la 
' sua  lebbra  j ma  i servi  gli  dissero  che  ese- 


Digitized  by  Google 


143 

guisse  quello  che  il  Profeta  gli  avea  ordi- 
nato , mentre  era  una  cosa  si  facile.  Ubbidì 
Kaaman , e fu  mondato  perfettamente  dalla 
sua  lebbra.  Ecco  il  frutto  dell’ubbidienza 
anche  verso  gl’inferiori.  L’ubbidienza  è il 
sacrificio  de’  sacrifici  che  l’ uomo  può  of- 
ferire a Dio.  Infatti  se  egli  soccorre  i po- 
veri colle  sue  sostanze,  offre  a Dio  una  por- 
zione di  quello  che  possiede;  se  digiuna, 
gli  offre  1’  astinenza  della  gola  ; se  si  mor- 
tifica con  discipline  e cilici , gli  offre  la 
penitenza  di  una  parte  del  suo  corpo  ; ma 
coll’  ubbidienza  gli  offre  tutta  la  sua  pro- 
pria volontà  j ed  in  premio  è da  Lui  ricol- 
mato di  benedizioni  nell’anima  e nel  corpo, 
come  avvenne  all’ubbidiente  giovane  Tobia. 

Ogni  uomo  dunque  se  vuoi  vivere  da 
saggio,  ed  essere  accetto  a Dio,  deve  ub- 
bidire in  qualunque  stato  si  trovi.  Miriamo 
Saulle , il  quale  perchè  con  soverchia  solle- 
citudine volle  offerire  il  sacrificio  , disub- 
bidendo al  Profeta  Samuele , che  gli  avea 
ordinato  di  aspettarlo,  cadde  in  disgrazia 
di  Dio  , e fu  riprovato.  Indi  progredì  egli 
da  male  in  peggio  fino  alla  sua  pessima 
morte  j perchè  1’  uomo  che  non  vuole  ub- 
bidire , è come  un  giumento  che  rompe  il 
freno  , il  quale  corre  senza  condottiere  fin- 
ché cade  in  precipizio.  La  regina  Vasti  mo- 
glie di  Assuero  benché  per  la  sua  avvenen- 
za fosse  molto  amata  da  lui,  pure  non  aven- 
do voluto  ubbidire,  fu  allontanata  dal  re, 
e privata  del  diadema.  Egli  è molto  meglio 
un  semplice  servo  ubbidiente , che  un  prin- 
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cipe  disubbidicnle  ; perchè  quello  è guidato 
da  Dio  , e questo  dal  proprio  capriccio.  Il 
Patriarca  Giacobbe  per  ubbidire  a sua  ma- 
dre usci  povero  e solo  dalla  sua  casa;  e Dio 
lo  guidò  per  la  via , e lo  colmò  di  molti 
beni  spirituali  e temporali.  Ali’  opposto  Ro- 
boamo  figlio  di  Salomone  per  non  aver  vo- 
luto ubbidire  a’  vecchi  suoi  consiglieri  perdè 
dieci  tribù , rimanendo  solo  re  di  Giuda  e 
di  Beniamino  , e si  trovò  in  pericolo  di  per- 
dere anche  la  vita.  Ecco  i tristissimi  effetti 
della  disubbidienza.  Colui  che  non  vuole  ub- 
bidire si  crede  più  saggio  di  qualunque  dei 
suoi  fratelli,  perchè  dice  nel  suo  cuore  : Nes- 
suno può  pensare  si  bene , come  penso  io. 
Onde  la  superbia  lo  consiglia  ad  operare  di 
propria  testa.  Egli  è impossibile  esser  disub- 
bidiente e non  esser  superbo  ; perchè  la  dis- 
ubbidienza è la  figlia  primogenita  della  super- 
bia , la  quale  rende  1’  uomo  odioso  a Dio  ed 
agli  uomini.  Certamente  nessun  superbo  en- 
tra nel  paradiso  , perchè  la  porta  è stretta  ; 
onde  se  1’  uomo  non  si  annienta  coll’  umiltà 
abbassando  il  capo  all’  ubbidienza  , non  vi 
passerà.  11  Redentore  dice  nel  suo  Vangelo 
che  chi  vuol  seguirlo  deve  rinnegare  la  pro- 
pria volontà  , e prendere  la  sua  croce,  Adun- 
que se  uno  prende  la  sua  croce  e non  rinnega 
la  propria  volontà,  non  potrà  seguire  Gesù, 
Colui  che  ubbidisce  , è come  una  placida  fon« 
te  , che  alletta  lo  stanco  viaggiatore  a ripo- 
sarsi vicino  alle  fresche  sue  acque , ed  a re- 
frigerarsi ; perchè  è amato  da  tutti  l’ uomo 
ubbidiente.  All’opposto  il  disubbidiente , l’or' 
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goglioso  può  paragonarsi  al  mare  tempestoso 
che  minaccia  rovina  alle  navi  ; onde  è fuggi- 
to da  tutti:  egli  è piuttosto  temolo  che  ama- 
to. Ma  non  per  questo  fine  si  deve  ubbidire  , 
bensì  perchè  è Iddio  che  comanda  in  per- 
sona del  nostro  prossimo  , e principalmente 
in  persona  de’  nostri  superiori. 

Adunque  con  quanta  prontezza  si  deve  ub- 
bidire! Iddio  per  la  suprema  autorità  che  ha 
su  tutte  le  creature,  per  diritto  di  giustizia 
merita  ubbidienza.  A quel  Dio  a cui  ubbidi- 
scono tutte  le  creature  , come  mai  può  disub- 
bidire 1’  uomo  , che  essendo  dotalo  di  ragione, 
deve  essere  il  primo  ad  eseguire  i comandi 
del  suo  Signore?  Fu  mollo  rimunerata  da  Dio 
la  fede  di  A bramo  , ma  quando  venne  pro- 
vata colla  pronta  sua  ubbidienza.  Se  Abramo 
non  avesse  ubbidito  , sarebbe  rimasta  inope- 
rosa in  lui  la  fede.  Lo  stesso  divin  Redentore 
dice  che  Egli  nel  venire  sulla  terra  non  ven- 
ne da  se  , ma  fu  mandato  dal  Padre  (*). 
Egli  per  ubbidienza  nacque  in  una  grotta 
tra  due  animali , per  ubbidienza  si  assog- 
gettò alla  legge  della  circoncisione  , per  ub- 
bidienza fuggi  in  Egitto,  e finalmente  per 
ubbidienza  mori  sulla  croce.  Or  se  il  nostro 
Capo  visse  e mori  per  ubbidienza , come 
potranno  sottrarsi  dall’ubbidienza  i suoi  mem- 
bri ? Anzi  il  gran  Figlio  di  Dio  per  mo- 
strarci la  prontezza  con  cui  dobbiamo  ub- 
bidire , senza  ragionare  se  sia  espediente  il 
comando  che  vien  dato , nella  guarigione 

(’■)  Joan.  VII.  a8. 
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del  cieco  nato  volle  sperimentare  l’ ubbi- 
dienza di  lui  nel  modo  con  cui  gli  donò  la 
vista.  II  Redentore  poteva  dire:  Voglio  che 
siano  aperti  gli  occhi  di  costui  ; e questo 
sarebbe  bastato  per  vedere  il  povero  cieco 
la  luce.  Essendo  Egli  quel  Dio  che  nei 
principio  del  mondo  disse  : Sia  fatta  la  lu- 
ce, e la  luce  fu  fatta;  quanto  più  facile  gli 
sarebbe  stato  illuminare  colla  sua  parola 
onnipotente  un  cieco.  JVla  Gesù  sputò  in  ter- 
ra, e fece  collo  sputo  del  fango  ^ e ne  fece 
un  impiastro  sopra  gli  occhi  di  colui , e dis- 
segli  : Va^,  lavati  nella  piscina  di  Siloam. 

” Andò  pertanto  , e si  lavò , e tornò  che  ve- 
deva (*).  Il  cieco  restò  guarito  perfettamente 
della  sua  cecità  , perchè  ubbidì  prontamente, 
mentre  avrebbe  potuto  ragionare  cosi  ; Se 
questo  rimedio  del  fango  , il  quale  mi  sem- 
bra più  atto  ad'  accecare  che  a dare  la  vi- 
sta , fosse  veramente  ejB&cace  , perchè  debbo 

10  fare  per  istrada  una  figura  si  ridicola  di 
andare  col  loto  sugli  occhi  a lavarmi  nelle 
acque  di  Siloam  ? Se  queste  acque  hanno 
la  virtù  di  guarirmi perchè  Egli  non  mi 
comandava  da  princìpio  a lavarmi  in  esse 
senza  mettermi  il  loto  ? No  , nessuno  ragio- 
namento umano  fece  'il  cieco , prestò  egli 
intera  fede  all’  ubbidienza  , e restò  guarito. 

11  Redentore  nel  formare  quel  loto  colla  sua 
saliva  volle  denotarci  la  sapienza  nascosta 
nell’  ubbidienza.  Chi  ubbidisce  > vive  da  sag- 
gio : chi  non  vuole  ubbidire , vive  da  stollo. 

(*■)  Joan.  IXi  7. 

i3 


Digitized  by  Google 


146 

Questi  resterà  sempre  piU  oppresso  nelle  te- 
nebre della  sua  cecità  spirituale , andrà 
cadendo  da  precipizio  in  precipizio , finché 
sarà  confinato  nel  sotterraneo  eterno , dove 
trovansi  tutti  i disubbidienti  superbi. 
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AVARIZIA.. 

L’ avarìzia  è una  idolatria  , la  quale  fu 
figurata  dal  vitello  d’  oro  , a cui  gli  Ebrei 
stolti  prestavano  adorazione.  Gli  avari  ado- 
rano le  ricchezze  per  loro  Dio.  Tutta  la 
loro  sollecitudine  , tutti  i loro  pensieri  si 
aggirano  a conservare  quelle  che  posseggo- 
no , ed  aumentarle  quanto  più  possono. 
Stanno  sempre  in  timore  , sembrando  loro 
che  tutti  possono  commettere  ad  essi  qual- 
che furto.  Nessun  pensiero  rivolgono  verso 
Dio , neppur  pensano  alia  salvezza  dell’  ani- 
ma loro  : sono  queste  delle  cose  estranee 
per  essi.  Si  condannano  a grandi  privazioni^ 
temendo  che  venga  a scapitare  il  loro  pa- 
trimonio. Ogni  minimo  guadagno  li  rallegra, 
come  ogni  minima  perdita  li  rattrista.  Pi  eri- 
dono  il  cibo  a misura  , e spesso  vegliano 
le  notti  per  pensare  come  debbono  accre- 
scere le  loro  rendite.  Ripongono  tutta  la 
loro  felicità  nelle  ricchezze  terrene , come 
se  fossero  queste  il  loro  fine.  Costoro  sono 
simili  a quell’  uomo  de.scritto  nel  Vangelo , 
il  quale  molto  rallegravasi  dell’abbondante 
raccolta  che  ebbe  nelle  sue  tenute , e pen- 
sava di  fabbricare  de’  granai  più  grandi , 
onde  poi  dire  all’  anima  sua  : O anima , tu 
hai  messi  da  parte  de’  beni  per  moltissimi 
anni  : riposati , mangia , bevi , datti  bel 
tempo.  Ma  Dio  gli  disse:  Stolto  « in  questa 
notte  è ridomandata  a te  l’ anima  tua  j e 
quello  che  hai  messo  da  parte  j di  chi  sa- 
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rà  (*)  ? Questa  voce  Iddio  fa  sentire  a tutti’ 
gli  avari  per  metzo  del'  rimorso  della  loro 
rea  coscienza  ; ma  1’  amore  alle  ricchezze  li 
rende  sordi  alle  voci  della  verità  : come 
aspidi  sordi  si  trascinano  essi  per  terra.  In- 
felici , in  quale  stato  di  avvilimento  essi  si 
trovano  ! Perciò  G.  G.  disse  al  giovane  che 
voleva  essere  perfetto  : Va  , vendi  ciò  che 
hai , e dallo  a’  poveri , ed  avrai  un  tesoro 
nel  cielo  : e vieni,  e seguimi  (**).  Egli  è im- 
possibile servire  a Dio  ed  alle  ricchezze,. ama- 
re le  ricchezze  ed  esser  discepolo  di  G.  G. 

Il  Redentore  chiama  beati  i poveri  di  spi- 
rito , dicendo  che  di  questi  è il  regno  dei 
cieli  (’^**)  j perchè  s’ innalzano  su  quanto  il 
mondo  ama  e stima,  riguardando  tutte  le 
ricchezze  ed  onori  come  cose  indegne  di  es- 
sere amate  da  un’  anima  fatta  per  possedere 
beni  eterni.  Perciò  il  loro  pensiero  è intento 
al  servizio  di  Dio,  tutta  la  loro  sollecitu- 
dine è diretta  a radunare  tesori  pel  cielo  , 
e son  contenti  di  quello  che  la  previdenza 
dà  loro.  Se  essi  posseggono  qualche  cosa  , 
la  tengono  come  un  deposito  affidato  loro 
da  Dio , che  è padrone  di  riprenderlo  quan- 
do vuole.  Gosi  anche  nelle  ricchezze  posso- 
no esser  poveri  di  spirito  davanti  a Dio.  Or 
siccome  la  povertà  di  spirito  è qual  fonda- 
mento dell’  evangelica  perfezione  ^ cosi  l’ava- 
rizia è come  una  catena  , che  tiene  avvinto 
r uomo  da  vile  schiavo , e gl’  impedisce  di 

{*)  Lue.  XII.  20, 

I**)  Matt.  XIX.  ai. 

Id.  Y.  3. 
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operare  il  bene.  Il  Figliuolo  di  Dio  com- 
passionando questo  stato  miacrabile  , in  cui 
facilmente  cadeva  l’uomo,  nel  nascere  al 
mondo  in  carne  mortale  rifiutò  anche  i pic- 
coli comodi  che  gli  offriva  la  casa  di  sua 
Madre  , cd  elesse  una  grotta  abitata  dagli 
animali , che  era  in  Betlemme  fuori  della 
città.  Nacque  Egli  in  massima  povertà  privo 
anche  de’  comodi  più  necessari  alla  vita , 
onde  l’uomo  imparasse  dall’esempio  di  Lui 
a disprezzare  le  ricchezze  come  indegne  di 
un  cuore  fatto  per  possedere  Dio.  indi  il 
Redentore  per  farci  conoscere  quanto  gli 
sono  accetti  coloro  che  lontani  dalle  ric- 
chezze terrene  amano  la  vita  sempiiee  ed 
il  lavoro  delle  proprie  mani , i primi  che 
ciiiamò  a visitarlo  furono  i pastori.  Que- 
sti udirono  le  voci  armoniose  degli  Angeli, 
conobbero  il  mistero , ed  andarono  subito 
ad  adorare  il  celeste  Bambino  ; ed  ì ricchi 
del  popolo  ebreo  ne  furono  esclusi , perchè 
r avarizia  li  avea  assonnati  ed  accecati. 

Egli  è vero  che  furon  chiamati  all’  ado- 
razione del  nato  Messia  anche  i Magi , che 
erano  de’ grandi  della  terra;  ma  notale 
che  questi  si  trovavano  in  lontani  paesi , 
simbolo  che  i ricchi  i quali  amano  le  loro 
ricchezze  , sono  lungi  da  Dio.  Ma  i santi 
Magi  appena  chiamati  lasciarono  tutto  in 
abbandono  , patria  , parenti , ricchezze  , e 
corsero  in  cerca  del  divino  Infante.  Ed 
ecco  l’ istruzione  che  per  mezzo  loro  dà  il 
Signore  agli  uomini  facoltosi  : se  vogliono 
essi  trovare  Gesù  , debbono  lasciare  le  ric- 
chezze almeno  coll’ affetto.  Se  non  hanno 
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il  coraggio  di  abbandonarle  interamente , o 
non  lo  possono  per  Jo  stato  in  cai  trovan- 
si  , si  umìliino  continuamente  al  cospetto 
di  Dio,  stimandosi  come  deboli,  che  han 
dovuto  ricevere  da  Lui  l’appoggio  di  beni 
transitori  per  non  arrestarsi  nel  cammino 
della  cristiana  perfezione  , e riguardando 
come  forti  i poveri , che  più  da  vicino  se- 
guono G.  C.  Infatti  chi  credete  che  sia 
stato  più  forte,  S.  Francesco , che  rifiutan- 
do tutte  le  ricchezze  terrene , affidò  inte- 
ramente alla  divina  previdenza  sè  stesso  e 
jnigli&ia  di  suoi  discepoli , a’  quali  nella 
poverlà  niente  mancò  ; o Geroboamo  , che 
fatto  re  di  dieci  tribù  d’ Israele  per  timore 
di  perdere  il  regno , a cui  avea  attaccato 
il  suo  cuore  , divenne  idolatra  , e fece  ido- 
latrare il  popolo  col  vitello  d’ oro  ? Ecco 
la  viltà , in  cui  cade  l’ uomo  per  1’  avari- 
zia. Oh  quante  anime  con  questa  catena 
sono  state  trascinate  all’  inferno  ! Balaam 
per  1’  avarizia  rovinò  tanti  Ebrei , e perde 
1’  anima  sua.  Giuda  per  l’ avarizia  commise 
l’ orribile  tradimento  , e si  diede  morte  spie- 
tata. Altri  infiniti  esempi  vi  sono  nell’  an- 
tico e nel  nuovo  testamento  di  uomini  per- 
duti per  avere  amate  le  ricchezze , le  quali 
si  acquistano  con  sudori,  si  posseggono  con 
continui  timori , e dovendosi  abbandonare 
per  la  morte , si  lasciano  con  dolore.  Oh 
stoltezza  del  cuore  umano , che  si  attacca 
a cose  si  frivole  e di  poco  momento  ! Noi 
nudi  siamo  nati  al  mondo , e nudi  dobbia- 
mo andarcene  all’eternità. 
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FURTO. 

Ogni  peccato  è un  mostro  si  grande, 
che  fa  orrore  solo  a nominarlo.  Perciò  il 
Signore  per  liberarci  da  questi  mostri  orri- 
bili ci  ha  data  la  sua  legge , nella  quale 
ci  proibisce  tutti  quei  pensieri , parole , ed 
azioni  che  rendono  deforme  P anima.  Tra 
questi  vi  è la  proibizione  non  solo  di  ru- 
bare quello  che  ad  altri  appartiene , ma 
anche  di  desiderare  la  roba  altrui  , onde 
l’uomo  si  tenga  più  lontano  dal  furto.  Iddio 
è il  padrone  di  quanto  esiste  sulla  terra  ; 
ed  Egli  ne  distribuisce  i beni  colla  sapien- 
za della  sua  providenza  infinita.  L’  uomo 
dunque  che  ruba  al  suo  prossimo  , com- 
mette una  grande  ingiustizia , perchè  gli 
toglie  quello  che  il  Signore  gli  ha  dato  , 
come  se  dicesse  a Dio  : Voi  glielo  avete 
dato , ed  io  glielo  tolgo.  Questo  è un  pec- 
cato , che  non  può  esser  mai -perdonato  , 
se  non  si  fa  la  dovuta  restituzione  j per- 
chè il  ladro  possiede  quello  che  non  è suo, 
avendosi  usurpato  il  diritto  altrui.  Ella  è 
tanto  necessaria  questa  restituzione  , che  se 
il  ^ladro  muore  senza  volerla  adempiere , 
benché  possa  , si  danna  ; e la  dannazione 
sua  non  basta  a dare  il  diritto  a’suoi  eredi 
di  possedere  la  roba  di  mal  acquisto.  Onde 
questi  se  sanno  il  furto  commesso , sono 
obbligati  a restituire  a’  legittimi  padroni 
quello  che  hanno  ereditato , e se  non  lo 
eseguono,  si  perderanuo  sicuramente.  Cosi 
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si  perderanno  anche  i figli , i nipoti , e pro- 
nipoti, e chiunque  possederà  la  roba  mal 
acquistata.  La  roba  altrui  grida  sempre  al 
cospetto  di  Dio  di  voler  tornare  al  legittimo 

f ladrone  ; e se  non  è restituita,  diventa  un 
iioco  , il  quale  consuma  tutto  quello  che 
è in  casa  di  colui  che  ingiustamente  la  ri- 
tiene. 

Or  il  furto  si  commette  non  solo  col 
prendere  con  violenza  la  roba  altrui , ma 
anche  coll’  usurparla  per  mezzo  di  frodi  ed 
inganni.  Ruba  il  tutore  che  amministrando 
i beni  de’ pupilli , '«e  diminuisce  le  rendile 
per  arricchirsi  egli  co’ doni  di  coloro  a’quali 
lavorisce.  Ruba  l’  avvocato  che  tira  a lungo 
la  lite  per  riscuotere  più  denaro  dal  suo 
cliente.  Ruba  il  proprietario  che  nega  agli 
operai  la  giusta  mercede,  o la  ritarda  loro 
di  giorno  in  giorno.  Ruba  il  venditore  che 
adopera  pesi  o misure  scarse  , o rende  più 
grave  le  merce , o mentisce  sulla  qualità 
di  essa.  Ruba  il  sarto  che  nel  consegnare 
gli  abiti  ritiene  presso  di  sè  la  roba  supe- 
rala. Ruba  il  lavoratore  che  fatica  lenta- 
mente , e poi  prendesi  la  mercede  stabilita 
per  ogni  giornata  di  lavoro.  Tutti  costoro 
certamente  son  rei  di  furto,  e son  tenuti 
alla  restituzione.  Ma  dirà  taluno  : lo  lo 
delle  limosine  , e cosi  mi  vien  rimesso  que- 
sto peccato.  La  limosina  fatta  colla  roba 
altrui  a niente  vale  : con  tutta  la  limosina 
sei  obbligato  alla  restituzione. 

Un  furto  più  crudele  commette  1’  usuraio, 
il  quale  profitta  delle  necessità  del  prossi- 
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mo  per  impinguare  il  suo  patrimonio.  Egli 
in  vece  di  soccorrere  il  suo  simile  che  tro- 
vasi in  bisogno  , ne  aggrava  la  miseria  pre- 
standogli il  denaro  con  inique  condizioni  , 
che  r infelice  è costretto  ad  accettare.  Che 
orribili  barbarie!  Vuole  arricchirsi  l’ usu- 
raio sulla  miseria  de’  suoi  fratelli.  Ella  è 
questa  la  carità  fraterna  tanto  a noi  incul- 
cata da  G.  C.?  1 clamori  e le  lagrime  de- 
gl’ infelici  giungono  al  trono  di  Dio  » e 
domandano  vendetta  contro  i loro  oppres- 
sori. Questa  crudeltà  rende  il  cuore  degli 
usurai  come  impietrito,  incapace  di, ogni 
sorta  di  vero  bene.  Essi  palliano  la  loro 
coscienza , dicendo  che  esercitano  la  carità 
provvedendo  a tempo  i bisognosi.  La  loro 
carità  è paragonabile  a quella  che  si  fareb- 
be da  colui  il  quale  desse  un  boccone  d’ ac- 
qua ad  un  infermo  languente  di  sete , ob- 
bligandolo di  alzarsi  indi  da  letto  , ed  attin- 
gerne dal  pozzo  un  grosso  vaso  per  inden- 
nizzarlo di  quel  poco  che  ha  ricevuto.  Ma, 
dice  quell’usuraio,  io  ascolto  la  Messa 
ogni  giorno,  digiuno,  fo  tutte  le  opere  di 
pietà  che  posso.  Queste  divozioni  sono  una 
specie  d’ insulto  che  tu  fai  a Dio.  Egli  è 
meglio  che  tu  lasci  le  divozioni , e vai  a 
restituire  le  ingiuste  usure  che  ti  hai  prese. 
Altrimenti  tu  burlerai  te  stesso,  e con  tut- 
te le  divozioni  ti  dannerai.  Ma , dice  quel- 
l’ altro , io  con  poco  ho  acquistato  tutto 
quello  che  posseggo.  Se  annuisco  alla  re- 
stituzione , i miei  figli  rimangono  poveri , 
e costretti  a mendicare  il  pane.  Certamente 
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vale  .piìi  essere  i tuoi  figli  poveri  ed  ono* 
rati , e tu  salvo , che  quelli  ricchi  e dis- 
onorati possessori  di  roba  altrui , e tu  dau- 
uato.  Oltredichè  i poveri  che  temono  Dio , 
non  sono  mai  da  Lui  abbandonati.  Ma  chi 
possiede  la  roba  altrui , non  ne  goderà: 
quella  si  dissiperà , come  una  grande  piog- 
gia che  cade  su  luoghi  scoscesi.  Muore  fi- 
nalmente r usuraio  , e mentre  egli  sta  sof- 
i'rendo  i dolori  della  morte  , quelli  di  sua 
casa  si  contrastano  già  per  dividersi  i suoi 
beni.  Essi  vanno  osservando  i pegni,  i con- 
li > i suoi  crediti , i nomi  de’  de-> 

hitori;  e poco  si  curano  di  quello  infelice 
che  muore.  Intanto  la  sua  anima  sventurata 
parte  dal  tempo  carica  del  peso  di  quanto 
si  ha  usurpato  colle  usure.  Ella  ricolma  di 
maledizioni  seii  va  all’  inferno  per  una  in- 
terminabile eternità;  e quella  stessa  usura 
che  fu  causa  della  perdizione  di  lei , farà 
perdere  molte  altre  anime , che  le  piombe- 
ranno addosso  nell’  inferno  per  suo  maggior 
tormento , rinfacciandole  la  sua  iniquità  , 
per  la  quale  si  son  dannate. 
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MENZOGNA. 

La  menzogna  è propria  degli  nomini  rozzi 
e vili.  Questi  quando  non  hanno  ragioni  da 
addurre  in  loro  favore  , si  aiutano  colla 
menzogna  » la  quale  usa  cento  raggiri , onde 
farsi  credere  per  verità  , ma  da  sè  stessa  s? 
scuopre.  Essa  è simile  ad  un  lupo  coperto  di 
pelle  di  agnello , il  quale  può  fingere  nel 
camminare,  ma  alla  voce  da  sè  stesso  si  ma- 
nifesta. La  menzogna  cuopre  l’anima  come 
di  una  densa  nebbia  , dimodoché  non  si  co- 
nosce più  in  lei  r immagine  di  Dio.  Essendo 
Dio  verità  per  essenza , ama  di  vedere  nel- 
l’ anima  creata  a sua  immagine  la  chiarezza 
della  verità.  Onde  l’anima  coperta  di  quella 
nebbia  si  rende  odiosa  al  cospetto  di  Dio,  co- 
me lo  è il  demonio , che  è il  padre  della 
menzogna.  Egli  la  introdusse  nel  mondo  , 
allorché  disse  alla  nostra  progenitrice  Èva 
che  se  mangiava  del  pomo  vietato  , diveni- 
va simile  a Dio  : così  la  fece  cadere  nella 
disubbidienza.  Se  la  bestia  infernale  avesse 
voluto  manifestarle  la  verità , avrebbe  do- 
vuto dirle  che  mangiando  ella  di  quel  pomo, 
diveniva  simile  a lei.  Ma  che  avvenne  da 
questa  menzogna  detta  dal  demonio?  Per 
l’ uomo  sì  rese  necessaria  la  redenzione , che 
dal  misericordioso  Dio  fu  promessa , ed  è 
stata  eseguita  ; ed  il  demonio  è rimasto  con- 
fuso ed  luniliato , essendo  ridondata  in  suo 
danno  la  menzogna  pronunziata.  Cosi  la  men< 
zogoa  ridonderà  sempre  in  danno  di  colui  che 
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la  inventa.  Perciò  il  Redentore  ci  avverte 
nel  Vangelo  a dir  sempre  la  verità:  Sia  il 
vostro  j)arlare  : sì , sì  : no  , no  (*).  La  men- 
zogna e voce  che  si  fa  sentire  nelle  tenebre  : 
non  conviene  che  si  trovi  essa  ne’  figli  della 
luce.  1 figliuoli  di  Giacobbe  dopo  aver  com- 
messo il  delitto  di  vendere  il  loro  fratello 
Giuseppe  , per  coprire  la  loro  malvagità  , e 
sfuggire  la  giusta  vendetta  di  un  padre  sde- 
gnato ricorsero  alla^  menzogna  , dicendo  che 
una  fiera  avea  divorato  il  povero  fratello. 
IMa  venuto  il  tempo,  in  cui  Iddio  volle  in- 
nalzare Giuseppe  umiliando  la  casa  di  Gia- 
cobbe come  tutto  il  popolo  di<  Egitto  colla 
' carestia , i fratelli  menzogneri  fiiron  ripieni 
’ di  confusione  ai  cospetto  >sì  del  .padre , che 
di  Giuseppe.  , ' . t 

La'menzogna  allontana  la  grazia' dall’ ani- 
xfia,  dimodoché  la  repde  desolata.  Essa  suol 
mutare  abiti,  adattandosi  attempi  ed  a’ luo- 
ghi , si  mostra  vestita  ora^  di  zelo  , ora  di 
compassione  ;,ma  in  aualunque  modo  si  ve- 
ste , non  tarda  mai  ad  apparire  la  sua  brut- 
tura. Essa  la  fa  da  consigliera  ,<  si  tien  fer- 
ma con  cento  piedi  ; ma  non  regge  mai  lun- 
go tempo  senza  cadere.  Essa  s’ insinua  nei 
tribunali , e partorisce  false  testimonianze  , 
spergiuri , ed  ingiustizie  ^ s’ insinua  nelle  far 
miglie , e vi  richiama  dissensioni  ed  odi  ; 
s’insinua  ne’ contratti , e genera  le  frodi  ed 
3 furti  ; dovunque  si  mostra , rovina  ; ma 
scoperta  che  è,  vien„ da. tutti  abborrita  e 
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maledetta.  Colui  che  mentisce  è come  un 
uomo  che  si  maschera  per  nascondere  la 
sua  deformità.  Oh  quanto  è da  detestarsi 
questo  vizio  ! Esso  è uno  de’  peccati  contro 
lo  Spirito  Santo , quando  si  nega  la  verità 
conosciuta;  ed  è diflicile  ad  esser  perdo- 
nato , perchè  resiste  alla  grazia  , e dispone 
l’ anima  all’  impenitenza  finale.  Perciò  il 
protomartire  S.  Stefano  rimproverò  a’ Giu- 
dei essere  uomini  di  dura  cervice , ed  in- 
circoncisi di  cuore  , che  sempre  resistevano 
allo  Spirito  Santo.  Anche  sulla  terra  Iddio 
ha  punito  il  vizio  della  menzogna  con  ga- 
stighi  formidabili.  Giezi  servo  tfi  Eliseo  ve- 
dendo che  il  suo  padrone  avca  rifiutali  i doni 
offertigli  da  Naaman  , che  era  stato  sanato 
dalla  lebbra , di  nascosto  corre  dietro  a co- 
stui , e profferisce  delle  menzogne  , dicendo- 
gli che  il  Profeta  voleva  vesti  e denaro  per 
due  forestieri  giunti  in  sua  casa.  Ricevè  Giezi 
quello  elle  la  menzogna  gli  avea  guadagoa- 
to  ; ma  Dio  dispose  che  la  lebbra  guarita 
in  Naaman  si  attaccasse  a lui  ed  a tutta 
la  sua  discendenza.  La  lebbra  fu  una  im- 
magine di  quello  che  il  vizio  della  menzo- 
gna fa  nell’  anima.  Siccome  la  lebbra  ren- 
de P nomo  schifoso , ed  è molto  difficile 
a guarirsi , onde  spesso  abbiamo  udito  che 
è stata  sanata  per  via  di  miracoli  ; cosi  la 
menzegna  attira  l’ obbrobrio  sull’  uomo  , ed 
il  mentitore  per  non  rimaner  confuso , dif- 
ficilmente si  ritratta  di  quello  che  ha  det- 
to , persiste  nel  suo  peccato , nè  pensa  a 
liberarsene  senza  un  portento  della  grazia, 
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cbe  tatto  La  menzogna. è cosa  tanto 

abbomiaevolc,  che  è abbomta  fin  da  mk- 
scr'cdcnti  I 

Se  dunque  fosse  presumibile  che  stesse 
per  cadere  il  mondo , ed  una  sempme 
menzogna  , ohe  non  apporti  danno  a chi^ 
chessia  , lo  potesse  fermare  , neppure  sareb- 
be permesso  di  proflferirla.  Ordinanament* 
la  menzogna  si  trova  ne’  mascalzoni  e nella 
«ente  rozza  senza  onore  e senza  educazione. 
A-lUgna  anche  ne’  fanciulli  che  non  ne  c<v- 
fiosi^no  la  gravità,  e la  tengono  come  un 
mezzo  per  iscusarc  le  loro  mancanze  da- 
vanti a’  genitori  ed  a’  maestri.  Ma  bisogna 
che  coloro  a'  quali  si  appartiene  la  cura 
de’  fanciulli  , li  riprendano  con  calore 
quando  odono  profferirsi  da  essi  una  men- 
zogna , e li  gastighino  con  severità , se  non 
si  emendano  , onde  acquistino  abborrimento 
a tal  vizio , perchè  dal  poco  si  arriva  al 
molto.  Chi  non  fa  conio  delle  menzogne 
leggiere , giunge  alle  false  testimonianze^ , 
agii  spergiuri , e ad  ogni  iniquità.  Pe^iò 
devesi  combattere  il  male  nella  radice.  Noi 
Cristiani  principalmente,  die  per  mezzo  del 
santo  battesimo  siamo  divenuti  figli  adottivi 
di  Dio  verità  infallibile  e santità  per  essen- 
za , dobbiamo  esser  perfetti , come  lo  è il 
nostro  Padre  celeste.  l)iciamo  sempre  la  ve- 
rità come  figli  della  luce  , la  quale  deve 
esser  separata  dalle  tenebre  della  menzogna. 
Iddio  per  ispirarci  un  santo  orrore  ^ alla 
menzogna  la  gastigò  severamente  ne’  due 
coniugi  Anania  e Saffira  > i quali  venduto 
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OD  loro  podere , ne  ritennero  una  parte 
del  prezzo  , l’ altra  la  posero  a’  piedi  degli 
Apostoli , come  se  nulla  avessero  tolto  dai 
denaro  ritratto  da  <|uelia  vendila.  Pietro 
li■^;riprese  di  aver  mentito , e gli  caddero 
davanti  morti  repentinamente.  Chi  non  avreb> 
he  detto  di  sembrargli  leggiera  quella  men- 
zogna , perchè  non  reeava  danno  a nessu- 
no ? 'Anzi  la  generosità  de’  due  coniugi  nel 
privarsi  spontaneamente  del  loro  podere  per 
darne  pane  del  prezzo  agli  Apostoli  pare 
che  avesse. meritata  qualche  indulgenza  alj^ 
menzogna  profieriu.  «Ma  1 .pensieri. di. Dip' 
non  sono  come  quelli  degli  uomim.^  iddip' 
con  quella. severa  e sollecita  punizione  volle, 
far  detestare  a’  Cristiani  la  menzogna;  onae 
la  fuggissero  a tutta  forza. 
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INCONTINENZA.  . . 

Essendosi  ribellato  lo  spirilo  deli’  uomo* 
da  Dio , fu  giusto  che  in  pena  del  suo  pec> 
calo  la  sua  carne  si  ribellasse  contro  lo  spi?-, 
rito.  Ecco  il  disordine  che  si  trova  nell’up" 
mo  , pel  quale  deve  egli  sostenere  un  con-; 
tinuo  combaitimenlo  , onde  non  cadere  nella 
colpa.  Perciò  vien  chiamala  milizia  la  vita 
dell’  uomo  sulla  terra.  Egli  sempre  ha  da 
esser  vigilante  e corabaltere  ; perchè  chi 
dorme  nella  trascuraggine  , cade  facilmente* 
Or  le  cadute  più  frequenti  della  maggior 
parte  degli  uomini  sono  nell*  iùconlinenza  , 
peccato  che  assomiglia  1’  uomo  alle  bestie 
irragionevoli , le  quali  si  dilettano  nelle, 
sozzure  , peccato  che  da  se  stesso  si  mani- 
festa per  cosa  indegna  dell’  uomo.  Perciò 
cerca  luoghi  nascosti , facendo  divenir  l’ uo- 
mo tanto  stolto , che  teme  di  farsi  vedere 
da  altro  uomo  , e non  cura  di  commettere 
lille  iniquità  al  cospetto  di  Dio  , che  lo  ve- 
de , e lo  ha  da  giudicare.  Questo  peccato 
intromesso  in  un’  anima  la  lega  come  un 
anello  al  gusto  del  velenoso  piacere  ; e se 
presto  ella  non  si  scioglie  colla  confessione, 
si  forma  1’  abito , che  qual  catena  la  tra- 
scinerà all’  inferno.  In  questo  peccato  quanto 
è più  facile  all’  uomo  il  cadervi , altret- 
tanto gli  è difficile  il  rialzarsi  : perciò  i 
Santi  han  tremato  al  solo  suo  nome.  Molti 
si  son  chiusi  ne’  monasteri , affinchè  fossero 
lontani  dalle  occasioni  di  macchiarsi.  Altri 
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sì  $on  rintanati  nella  solitudine  de’ deserti, 
affliggendo  la  loro  carne  con  digiuni  e disci- 
pline , ^ onde  tenerla  sottomessa  allo  spiritOé 
Per  questo  peccato  nessuno  può  stunarsi 
fòrte,  perchè ^ la  «febolezza  è in  noi,  nel 
proprio  ' nostro  corpo.  Anzi  molte  volte  Iddio 
ha- permesso  che  nomini  forti  fossero  caduti 
in  questa  debol^za , onde  sperimentare  la 
ptfqpria  ntiseria  , ed  umiliarsi  al  cospetto  di 
Lui.  XJno  di  costoro  fu  Davide,  uomo  che 
nelle  guerre  ' e nelle  persecuzioni  si  era 
condótte  secondo  il  cuore  di -Dio;  epoi^nel 
riposo  della  V sua  reggia  guarda  Betsabea  , ^ 
cade '\  iniseiemente- nel  peccato  , dal  quale 
passò  alr  iniquità  di  far  uccidere  Uria.J-  ' 
Ecco  come  1*  incontinenza  tira  seco"  gli 
altri  peccati,  ed  acceca  talmente che  pre- 
'cipita  1*  uomo  come  in  nn^  letargo  di  mor- 
te, donde  egli  non  pensala  rialzarsi.  Anzi 
in  certo  modo  diviene  egli  Ja  stessa  schi- 
lefcza  eome  è la-sozutrat  òiie  «ma.  Spesso 
parlaidi  <móMetie>,  mostra  per  Smezzo 
della  lingua  quello  che  è nel  cuore  ; pensa 
alle  sozzure  , e si  ^ diletta  in  questi  pensieri  ; 
sognai* la  notte  di  cadere  in  questo  vizio  j 
si  sveglia , è si  ferma  in  quelle  cattive  im- 
maginazioni con  compiacenza,  ^co  che 'que- 
sto uomo  ^infelice)  pecca  sempre',  beve  il 
peccato ^ e s*  inebbria  > di  esso , come  gli  arri-t 
mali  immondi  si  dilettano  nelle  schifezze  e 
nel  fango.  Povero  uomo , dove  è pib  io  te 
r immagine  di  Dio?  11  peccato  ti  ha  fatto’ 
divenire  come  un  cadavere,  che  nuota  nella 
propria  putredine.  Tu  ti  sei  reso  abbomine- 
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apri  usa  volta  gli  occhi , e guarda  il  pre- 
cipizio in  cui  sei  caduto.  Alza  la  voce  di 
un  vero  pentimeoto , ed  invoca  la  miseri- 
cordia di  Dio  che  tii  aiuti  ad  uscire  di  que- 
sto orrendo  stato,  in  cui  ti  trovi.  Se  oggi 
sei  colpito  dalla  vista  del  tuo  ahborainevoJe 
stato , corri  subito  a’  piedi  di  un  Minìstx» 
di  Dio  , scuoprigli  le  tue  piaghe  , èd  il  Sò- 
gnore  per  mezzo  di  lui  ti  darà  le  medicine  ‘ 
per  guarirne.  Se  le  < tue  piaghe  mclinàuo 
alla  cancrena,  vi  bisognerà  taglione  fuoco, 
il  taglio  nel  troncare  le  occasioni  , ed  il 
fuoco  della  violenza  contro  le  cattive-  vo<r 
• glie,  che  si  risentiranno.  Soffiai  tutto,  onde 
tu(  non  ^ cada  nella  morto  , eterna.  > u > 

.<  Iddio- èrsempre  pronto^ai  perdonare  qua- 
1.  lunque  peccatrno, , che  veramente  ^ contrito 
j risòluto  di  non  offenderlo  mai  -più  va  a ri-p 
conciliarsi  con  Lui,  che  risiede  ne’ suoi  mi- 
nistri. Se  l’ incontinente  trascura  questo 
mezzo  di  salute , è già  scritta  iper  lui  la 
condanna  di  morte  otema.  Nell’inferno^ 
siccome  egli  si  è immerso  nelle  putride  ac- 
fqùe>-delh  incMitinenza , cosi  oltre  gli  acu- 
' tissimi  dolori  'die  sofirirà’ in  tutte  de  sue 
sensazioni,  sarà  da’ demoni  abheveratocon- 
n tinua mente  di  fuoco  , zolfo  e • bitume  li- 
tquefatto  • senza  nessuna  ìntaroiis^one.  Sarà 
anche  appestato  dalla  puzza  flella  putredine 
che . gli  ribollirà  nelle  > sue  proprie  narici  ; 
' la  rabbia  lo  morderà  come  un  leone  , e le 
maledizioni  lo  circonderanno.  Alla  conside- 
razione di  queste  verità  sarà  mai  duro  ai- 
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]^iBOOntinènte ' di  lasciare  il  peccato?  Ma, 
dice  egH|  icome  posso  io  vivere  senza  com« 
metterlo  ? Bevi  confidare  in  Dio  : sappi  che 
tu  3Ì0U  sei  nè  il  primo  , nè  l’ ultimo.  Quanti 
erano u coinè  te  immersi  in  questo  peccato, 
e poi  mv veduti  si  son  confessati , han  fug- 
gite le  occasioni,  han  mortificata  la  loro 
carne,  e^aoo  divenuti  amici  di  Dio.  Che 
èra  mai  Agostiiw  , ‘Margherita  da  Cortona  , 
c 'tanti  altri  che  ora  adoriamo  sugli  altari? 
Siccóme  questi  han  vinto  mediante  la  gra- 
.zia  del  Salvatore,  così  anche  tu  vincerai. 

‘ La  grazia  opera  maraviglie , purché  1’  uomo 
'Vi  corrisponda.  L’incontinente  dunque,  il 
quale  dice  che  non  <può  astenersi  dalle  ne- 
làndezze , dovrebbe  piuttosto  dire  che  ( non 
vuole  ; ed  ostinato  morrà  nel  suo  peccato. 
^Intanto  si  contenta  di  vivere  carico  della 
maledizione  posta  nel  Salmo  GXVIII , che 
sono  obbligati  di  recitare  ogni  giorno  tutti 
i Sacerdoti  e Religiosi , e di  esser  dichiarato 
hemico  sdi  Dio  , oggetto  odioso  à>  tutti  gli 
Angeli'  è'  Santi  suoi.  Anzi  la  terra  stessa 
-sdegiia  di  sostenerlo , il  sole  non  vorrebbe 
iilunlinarlo  , e tutte  le  creature  sono  irri- 
tate'coUloo  df  lui  , e chiedon'o  vendetta  alla 
giustizia  di  Dio.  Oh  da  quanto' tempo  sa- 
rebbe stàto  egli  abissato,  se  la  misericordia 
di'  Dioho'n  si  fosse ‘interposta  per  lui , onde 
liberarlo'  dalla  morte  per  aspettarlo  a pe- 
nitenza! Ma,  dice  l’ incontinente  io  non 
.prendo  la  rol^  altrui , Ì3  non  uccido  il  mio 
simile  ; dove  è la  gravezza  del  mio  peccalo  ? 
Come  tu  trasgredisci  la  legge,  difformi  nella 
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tua  anima  1*  immagine  di  Dio , adori  la  tua 
carne  pascendola  ne’ rei  piaceri , in  vece  di 
mortifìcarla  secondo  il  dovere  di  ogni  di- 
stiano per  tenerla  ubbidiente  a’  precetti  del 
Signore  ; e poi  dici  : Dove  è la  gravezza 
del  mio  peccato?  Qiiunque  trasgredisce  un 
sol  precetto  della  divina  legge , si  fa  reo 
come  trasgressore  di  tutta  la  legge.  Dio  mio, 
aprite  gli  occhi  a costui  che  si  trova  nel- 
l’ ombra  di  morte , prima  che  cada  nella 
perdizione  eterna.  ^ * •'  / 
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IRA.  . . 

L’ira  è un  vìzio  brutale,  e tutto  uppo* 
sto  allo  spirito  del  Cristianesimo.  Disse  il  Re-» 
dentore  a’  suoi  discepoli  : Avete  sentito  che 
èt stato  detto  agli  antichi  : Non  ammazzare  : e 
chiunque  avrà  ammazzato  , sarà  reo  in  giu- 
dizio. Ma  io  vi  dico  che  cliiunque  si  adirerà 
contro  del  suo  fratello , sarà  reo  in  giudi- 
zio (*).  Per  reprimere  in  noi  l’ ira  basterebbe 
quello  che  G.  C.  ci  ha  detto  , cioè  la  con- 
danna a cui  vanno  sottoposti  coloro  che  si 
fanno  trasportare  da  questo  vizio.  L’uomo 
die  si  adira  contro  il  suo  fratello  , mostra 
un’  anima  immortificata  , che  non  ancora  sa 
vincere  in  lei  i moti  dell’  irascibile  che  ven- 
gono a sorprenderla.  Ma  colui  mi  ha  fatto  un 
torto  , ed  io  mi  sono  adirato.  Ebbene  tu  pre- 
tendi di  riprendere  il  tuo  fratello  sdegnan- 
doti contro  di  lui , e facendogli  un  altro 
torto?  Perchè  non  lo  tratti  come  avresti  ama- 
to di  esser  tu  trattato  in  simile  occasione  ? 
Non  sai  tu  che  è nella  legge  di  natura  questo 
precetto  di  non  fare  noi  agli  altri  quello  che 
non  vorremmo  ricevere  per  noi  stessi  ? Ma 
risponde  l’iracondo;  Quegli  mi  provoca  a 
sdegno  coi  suo  insolente  parlare  e cattivo  co- 
stume. £ vuoi  tu  smorzare  un  fuoco  gettan- 
dovi sopra  altro  fuoco  ? Questo  è impossibile. 
Coll’  acqua  della  placidezza  e del  silenzio  si 
estingue  qualunque  incendio.  L’ uomo  che  si 

(*)  Matt.  V.  21. 
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adira  , rovina  F anima  sua  e la  salute  dei 
suo  COSTO  j e si  rende  intrattabile , perchè 
ognuno  lo  sfugge  per  non  trovarsi  in  qual- 
che pericolo.  Iniatti  quanti  guasti- ,■  quanti 
mnicidi  sono  accadati  per  d’ira  i L’uomo  adL 
rato  diviene  come  ubbriaco  di  bile  , e dà  ne« 
gli  eccessi , non  conoscendo  più  quello  > che 
fa.  Perciò  il  Signore  la  proibisce  si  severa<r 
mente.  Ma  molte  volte  si  cade  io  tal  .vizio 
come  per  sorpresa.  Ecco  perchè)  debbiamo 
essere  attenti  a reprimerne  i primi  moti:  vinti 
che  sono  questi  > il  fuoco  dell’  ira  si  smorza. 
Ora  questi  primi  moti  si  vincono  colla  vigi- 
lanza e colla  preghiera.  Quando  ci  sèntiamò 
adirati  contro  il  prossimo  , non  profferiamo 
parola , se  prima  non  abbiamo  recitato  tre 
Pater  alla  mansuetudine  di  G.  C. , e tre  u^ve 
alla  mausnetudine  della  SS.  Vergine.  Indi 
procuriamo  di  parlare  con  carità  e dolcezza- 
Ecco  i mezzi  che  la  religione  ei  propone  per 
vincere  questo  vizio. 

So  bene  che  se  l’iracondo  tace  colla  bocc», 
pure  sente  in  lui  viva  l’ ira , il  sangue  bolle  , 
tremano  le  mani,  gira  il  capo-,  ma  tatto  que- 
sto non  lo  fa  peccare , è infermità  della  natu- 
ra guasta  dalla  colpa.  Nè  è viltà  il  sentire  tutti 
questi  movimenti  dell’  irascibile  y anzi  è ono- 
re che  colla  grazia  di  Dio  sì  sappiano  vince- 
re , e non  peccare.  Sogliono  molti  lodare  gli 
eroi  dell’  antichità  che  colle  loro  armi  e eoi 
loro  valore  han  soggiogati  ì regni , e rese  ad 
essi  tributarie  le  nazioni  ^ ma  colui  merita 
veramente  le  lodi  di  eroe  e di  valoroso , il 
quale  sa  vincere  le  sue  passioni.  Infatti  qual 
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lode  può  meritare  quell’uomo  che  dopo  aver 
riportato  vittorie  in  guerra  , ed  esterminato 
col  valore  delle  sue  armi  uua.moltitadme  di 
nemici , si  ià  nelle  occasioni  dominare  dal- 
l’ira > si  arrabbia  come  un  cane , e si  avvili* 
sce  a percuotere  un  suo  simile  , o oltraggiarlo 
con  parole  ingiuriose?  Con  questo  dà  egli  a 
divedere  che  non  ancora  ba  la  forza  di  vin- 
cere sè  stesso , mostrandosi  vile  e crudele. 
Bisogna  combattere  l’ ira  a viva  forza  , per- 
chè è pericolosissima , spesso  uccide  l’ sm- 
ina ed:  il  corpo.  Essa  è figlia  dell’  orgoglio, 
il . quale  ci  dà  a «cedere  che  et  sia  negato 

Suello-cbe  ci  è dovuto^  e che  gli  altri  ci 
isprezzino\>  non  cedendo  al  nostro  parere  f 
o non  trattandoci  con  queUa  riverenza  che 
immaginiamo  di  meritare  : pensiamo  cosi 
che  a noi  si  faccia  del  torto.  Quando  è gran- 
de la  nostra  cecità  J Cosa  mai  siamo  noi , 
se  non  polvere  e putredine!  E pretendiamo  di 
ricevere  oneri  e sommissione  ! • 

Ecco  la  neoesùtà  che  abbiamo  della  prer' 
ghiera  , implorando  dal  Signore  lume,  onde 
vediamo  la  nostra  propria  miseria  , e ci  umi- 
liamo davanti  jà  Lui , confessando  che  sia- 
mo degni  di  ogni  disprezzo.  Cosi  ci  rendia- 
mo  forti  ad  essere  superiori  a tutte  le  iri- 
volezze^iC  possiamo  andare  a Gesù,  che  ci 
ha  detto  : Imparate  da  me , che  son  man- 
sueto ed  umile  di  cuore  (*).  All’  opposto  ^ 
dice-  il  Salvatore  che  chi  chiama  stolto  il 
suo  fratello , è reo  del  fuoco  deU’infemo  (**). 

(♦)  Matt.  XL  29.  ^ 

{**)  Matt.  V.  aa.  r 
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Con  quanta  vigilanza  dunque  dobbiamo  vi- 
vere per  non  farci  sorprendere  dall’  ira  , 
che  suole  essere  la  maestra  delie  parole  in* 
giuriose  ! Se  quella  sola  parola  che  sembra 
agli  uomini  di  poco  momento  , è d^na  del 
fuoco  deli’  inferno  ; che  sarà  delle  altre  di 
più  grave  disprezzo , d’ infamia  , o d’ im- 
precazione ? L’ ira  si  suscita  nei  cuore , e 
poi  si  diffonde  per  la  lingua  , e spesso  passa 
alle  azioni.  Perciò  dobbiamo  avvezzarci  a 
vincere  subito  noi  stessi.  Principiamo  dalie 
cose  piccole,  onde  a poco  a poco  contrag* 
ghiamo  1’  abito  a vincere  il  male  col  bene, 
stimando  una  viltà  risentirci  per  una  pa* 
rola  ingiuriosa , per  una  disattenzione , o 
altre  cose  simili.  Ricordiamoci  che  come 
Cristiani  siamo  discepoli  di  G.  C.,  e da  Lui 
dobbiamo  apprendere  la  vera  dottrina  che 
ci  ha  insegnata  coll’esempio  e colle  parole. 
Riflettiamo  che  chi  non  è con  Gesù  , è con- 
tro di  Gesù.  Oh  quanto  dovremmo  arros- 
sirci che  stiamo  da  tanti  anni  alla  scuola 
del  Vangelo,  e non<aiHM>ra  abbiamo  impa- 
rato a leggerne  le  lettere  dell’  alfabeto! 
■Non  dimentichiamo  che  la  nobile  vocazione, 
in  cui  siamo  stati  chiamati , ci  ha  fatti  eredi 
di  eterna  benedizione.  Onde  noi  per  non 
rendercene  immeritevoli  dobbiamo  benedire 
chi  ci  maledice , e rispettare  coloro  che 
ci  disprezzano  , Scendo  morire  in  noi  l’uo- 
mo vecchio  con  tutti  i suoi  vizi , c rivesten- 
.doci  di  G.  C.  con  praticare  quella  dottrina 
che  figli  ci  ha  insegnata  nel  santo  Vangelo. 
Questa  sola  nobilita  l’ uomo , lo  rende  su- 
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periore  a sè  stesso  , accetto  a DÌ0|  e rispetta- 
bile al  mondo  , il  quale  benché  sia  cieco , 
pure  non  lascia  di  ammirare  coloro  che 
sanno  combattere  il  vizio  ed  esercitare  la 
virtù.  Perciò  il  Redentore  disse  : Beati  i 
mansueti  perchè  cpiesti  possederanno  la  ter- 
. ra^  (’^) , cioè  là  stima  degli  uomini. 
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BESTEMMIA. 

Contrastandosi  due  Giudei  nel  deserto  , 
uno  di  loro  preso  da  pazzo  furcHre  bestem- 
miò il  nome  santo  di  Die.  Quelli  che  Io 
udirono , inorriditi  lo  condussero  alla  pre- 
senza di  Mosè.  Questi  nulla  volle  risolvere 
da  sè  t ma  ne  ctmsultò  1’  oracolo  del  Signore, 
il  quale  gli  comandò  che  il  reo  tosse  con- 
dotto fuori  del  campo , e là  tutti  coloro 
che  aveano  udita  la  sua  bestemmia , gli  met- 
tessero le  mani  sul  capo , e poi  il  popolo 
lo  lapidasse.  Dopo  questo  latto  la  pena 
della  lapidazione  fu  da  Dio  stabilita  come 
legge  per  chi  ardiva  di  bestemmiare.  Ogni 
peccato  è un’  offesa  che  si  fa  al  Signore  : 
l’uomo  peccando  si  ribella  dal  suo  Dio. 
Egli  agisce  contro  la  ragione , la  quale  me- 
diante il  lume  divino  disceme  quale  sia 
cosa  giusta  e quale  ingiusta , quale  appro- 
vabile e quale  disapprovabile.  Mondimene 
spesso  all’  uomo  offuscato  dalle  passioni  sem- 
bra una  specie  di  necessità  di  approvare 
delle  c<^e  che  la  ragione  abborrisce.  Cosi 
egli  si  fa  lecito  quello  che  è illecito , e ca- 
de in  diversi  peccati  facili  a commettersi 
dall’umana  debolezza.  Ma  colui  che  ha  la 
temerità  di  bestemmiane  , che  mai  1’  urta  a 
cadere  in  tal  eccesso  ? Niente  certamente  , 
fuorché  la  malignità  del  suo  cuore  corrotto 
per  la  superbia.  Egli  qual  cane  rabbioso  vol- 
ge contro  Dio  la  sua  pessima  lingua , la  qua- 
le come  una  spada  a due  tagli  ièrisce  insieme 
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la  legge  e P anima  sua.  Questa  resta  non  solo 
morta  per  la  colpa  , ma  anche  abbominevole 
a Dio  ed  agli  uomini , perchè  il  bestemmia^ 
tore  si  manifesta  qual  mostro  d’ ingratitudi- 
ne. Infatti  la  lingua  ci  è stata  data  da  Dio 

Srima  per  lodare  il  suo  santo  nome , e ren- 
ergli  grazie  degl’ innumerevoli  benefizi  da 
Lui  ricevuti , e poi  per  isvelare  i nostri  pen- 
• sieri  ed  i nostri  sentimenti  j ed  il  bestemmiatore 
servesi  di  questo  strumento  per  offendere  il 
Signore  direttamente.  Peccato  veramente  ab- 
bominevole  , che  ad  evidenza  mostra  la  cor- 
ruzione del  cuore , e la  superbia  radicata  in 
quell’anima  empia  che  si  eleva  con  uno  stollo 
furore  contro  Dio.  Per  diritto  di  giustizia 
l’ uomo  subito  che  ardisce  di  commettere  una 
tale  empietà  , meriterebbe  di  esser  privalo 
della  vita , e menato  nel  sotterraneo  infer- 
nale f dove  è un  muro  impenetrabile  , che 
per  tutta  P eternità  tiene  il  reprobo  diviso  da 
Dio.  Perciò  fu  ordinata  da  Dio  la  morte  di 
lapidazione  pe’ bestemmiatori:  dalle  .pietre  si 
forma  il  muro.  Le  mani  messe  sul  capo  dei 
reo  da  tutti  quelli  che  aveano  udita  la  be- 
stemmia f erano  una  dichiarazione  che  nes- 
suno voleva  partecipare  alla  sua  reità  , onde 
il  peso  della  punizione  piombava  tutto  sul 
capo  del  colpevole. 

Ecco  che  il  bestemmiatore  porta  con  sè  la 

f>ena  del  delitto  in  faccia  alle  creature,  le  qiia- 
i lodano  tutte  il  comuo  Creatore , ciascuna 
nel  suo  linguaggio.  La  terra  , T acqua  , l’a- 
ria , il  fuoco  , il  sole , le  stelle  , la  luna , 
gli  alberi , l’ erbette , i venti , e tutte  le 
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creature  coti  adempiere  esattamente  il  fine 
pel  quale  sono  state  formate,  sono  come 
tante  lingue  che  lodano  la  possanza  e la 
sapienza  del  Creatore , ed  invitano  i mor- 
tali a rivolgere  a Lui  i loro  occhi.  Impe- 
rocché ogni  opera  perfetta  loda  l’ abilità 
dell’artefice  che  l’ha  fatta.  L’uomo  so^o 
dotato  di  ragione  , fatto  ad  immagine  di  Dio 
ardisce  colla  bestemmia  maledire  il  suo  Fat- 
tore ; 1’  uomo  , in  cui  Egli  ha  riunito  quan- 
to vi  è di  più  grande  in  tutto  il  regno  della 
natura  , e 1’  ha  fatto  qual  capo  d’opera  tra 
tutte  le  creature  visibili  ; l’ uomo , a cui  ha 
assoggettati  gli  animali , e prima  di  crearlo 
gli  preparò  1*  universo  qual  decente  abita- 
zione , cd  indi  vi  si  è riposato  coll’  amore, 
vedendovi  la  gloriosa  sua  immagine.  Dio 
mio,  come  mai  la  temerità  di  (juesto  uomo 
può  giungere  a si  enorme  empietà  d’infu- 
riarsi contro  il  suo  Signore , e di  maledire 
il  suo  santo  nome , che  merita  di  esser  be- 
nedetto e lodato  in  eterno! 

Il  peccato  della  bestemmia  è maggiore 
del  deicidio  commesso  da'  Giudei.  Infatti 
questi  furono  empi  nel  dar  morte  sì  cru- 
dele al  Redentore  , ma  non  lo  conobbero 
qual  Figlio  di  Dio.  Furono  empi  solo  per- 
chè uccisero  il  loro  insigne  benefattore , 
colui  che  era  in  concetto  di  gran  Profeta , 
non  avendo  i crocifissori  chiara  cognizione 
delle  Scrittore  ; onde  dopo  averlo  crocifis- 
so molti  di  essi  riceverono  da  Dio  la  gra- 
zia della  conversione.  Ma  colui  che  bestem- 
mia, sa  contro  di  chi  solleva  la  sua  lingua, 
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contro  di  chi  ribella  il  suo  cuore.  La  sua 
empietà  non  esiste  neppur  nel  sotterraneo 
infernale.  Là  i demoni  confusi  co’ dannati 
si  arrabbiano , e maledicono  il  momentaneo 
piacere  della  colpa.  1 reprobi  maledicono  sè 
stessi , maledicono  il  momento  in  cui  fu- 
ron  generati , e il  tempo  che  vìssero  sulla 
terra , maledicono  i demoni  che  li  tentaro- 
no , maledicono  quelli  che  furono  occasione 
delia  loro  rovina , maledicono  i mezzi  di 
cui  si  son  serviti  per  commettere  la  colpa. 
Indi  smaniano  di  rabbia  per  non  poter  mai 
più  in  eterno  dare  il  minimo  sfogo  alle  loro 
passioni , che  sentono  sempre  vive  ed  ardenti 
in  sà  stessi , ognuno  per  quel  vizio  da  cui 
fu  maggiormente  predominato  durante  il 
tempo  di  questa  vita;  ed  i demoni  sì  fan 
giuoco  di  essi  y mostrando  di  compiacersi 
delle  loro  pene.  Ma  né  i demoni,  nè  i re- 
probi possono  punto  bestemmiare  ; per  que- 
sto sono  muti  in  quei  tormenti , sono  legati 
sotto  il  dominio  di  Dio.  Siccome  sono  in- 
capaci di  benedire  il  suo  santo  nome , cosi 
sono  incapaci  di  maledirlo.  Vorrebbero  far- 
lo per  l’ odio  che  sentono  contro  di  Dio , 
ma  non  lo  possono , perchè  ne  sono  impe- 
diti dalla  sua  possanza:  sono  essi  come  vit- 
time sventurate  in  perpetuo  sacrificio  ad 
onore  della  divina  giustizia.  Soltanto  l’ uomo 
viatore  pel  libero  arbitrio  che  ha  , osa  di 
oltraggiare  Iddio  direttamente  colia  bestem- 
mia. in  ogni  peccato  I’  uomo  offende  Dio  , 
perchè  trasgredisce  un  comando  ricevuto 
dal  suo  Signore  ; ma  il  bestemmiatore  l’ of- 
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fende  direttameVile.  Così  se  alcuno  desse  uno 
schiaffo  ad  un  maggiordomo  del  re  in  pre- 
senza dello  stesso  sovrano  , certamente  c<^- 
metterebbe  un  gran  delitto,  e meriterebbe 
severa  punizione  ; ma  se  questo  oltraggio  lo 
facesse  alla  propria  persona  del  re  , quanto 
maggiore  sarebbe  il  suo  delitto  , e di  quanta 
più  severa  punizione  sarebbe  degno  ! Tutti 
maledirebbero  la  sua  stolta  temerità.  Ella 
è veramente  inconcepibile  la  gravezza  del 
peccato  della  bestemmia.  Nell’inferno  i be- 
stemmiatori son  distinti  nell’  atrocità  del- 
le pene.  Al  giorno  poi  del  giudizio , quan- 
do quelle  anime  sventurate  saran  riunite  ai 
loro  corpi , la  lingua  che  ha  bestemmiato 
sarà  continuamente  rosa  da  vermi  di  fuoco, 
e tutta  la  bocca  sarà  sempre  ripiena  di  un 
amarore  e disgusto  insoffribile.  Povero  uo- 
mo , che  per  un  pazzo  furore , che  dura 
un  momento  , si  carica  di  un  delitto  si  enor- 
me , si  merita  una  punizione  sì  atroce  ed 
eterna,  e rendesi  esecrabile  a Dio  ed  agli 
uomini  ! Un  Cristiano  nell’  udire  ima  be- 
stemmia dovrebbe  armarsi  di  santo  zelo  per 
impedire  quanto  più  può  1’  offesa  del  Si- 
gnore. Se  poi  non  gli  fosse  possibile  d’ im- 
pedirla , dovrebbe  mettersi  colla  fronte  sulla 
polvere  , ed  adorare  la  misericordia  di  Dio 
che  soffre  in  vita  uomo  si  reo  , ed  indi  lo- 
dare il  santo  di  Lui  nome  con  tutta  la  ri- 
conoscenza  del  suo  cuore. 
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A comprendere  quanto  sia  pernicioso  il 
peccato  della  gola  basta  riflettere  che  essa 
lu  la  causa  della  caduta  de’  nostri  proge> 
nitori , la  quale  è stata  la  sorgente  di  tutte 
le  colpe  che  inondano  la  terra.  Se  i nostri 
progenitori  avessero  mortificata  la  gola , non 
avrebbero  trasgredito  il  precetto  da  Dio  ri- 
cevuto di  non  mangiare  del  pomo  dell’  al- 
bero della  scienza  del  bene  e del  male.  £d 
ecco  che  non  sarebbero  caduti  nel  peccato 
che  noi  tutti  abbiamo  ereditato.  Perciò 
tutti  i Santi  sono  stati  solleciti  a mortifica- 
re la  gola  ; e cosi  a poco  a poco  si  sono 
avvezzati  a dominare  su  tutte  le  loro  pas- 
sioni mediante  la  grazia  che  Dio  ha  loro 
compartita.  Ma  dirà  taluno  : Iddio  ha  fatte 
tutte  le  cose  per  l’ uomo  , ha  creati  i vari 
cibi  per  nutrimento  e ristoro  di  lui  ; per- 
chè me  ne  debbo  io  privare?  Iddio  ha  crea- 
ti i cibi  per  l’ uomo , non  già  per  farne 
egli  abuso  , ma  per  servirsene  con  discre- 
zione e misura  per  quanto  bisogna  a soste- 
nere la  vita  e le  forze  del  corpo.  Infatti  ha 
creati  i cibi  per  1’  uomo  , ma  non  1’  uomo 
pe’  cibi , come  mostrano  coloro  che  vivono 
solo  per  mangiare.  Tutti  i loro  pensieri  si 
aggirano  sulla  soddisfazione  della  gola  , as- 
somigliandosi essi  alle  bestie  , che  tutto  il 
loro  gusto  lo  trovano  nel  mangiare.  Le  po- 
vere bestie  non  hanno  altro  da  sperare  5 ma 
r uomo  che  è stato  creato  per  Dio , e spe- 
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ra  la  vita  eterna , come  mai  può  egli  ab- 
bandonarsi alla  gola  ? Per  soddisfare  egli 
la  gola  spesso  perde  la  salute , abbrevia  ì 
suoi  giorni , consuma  le  sue  sostanze , e di- 
viene miserabile  ed  insensato , come  è colui 
che  s’ inebbria  di  vino  o di  altro  liquore. 
Quanti  mali  vengono  dal  soverchio  man- 
giare , o dal  soverchio  bere  ! A quante  in? 
fermità  l’uomo  si  assoggetta!  Ma  ancorché 
non  vi  fossero  tutti  questi  mali , certamente 
vi  è l’ offesa  di  Dio , e questa  sola  dovreb? 
be  far  tremare.  Chi  pecca  per  la  gola , dà 
a conoscere  che  il  ventre  è il  suo  Dio.  Per^ 
ciò  opera  tutto  quello  che  può  per  sod- 
disfarloj  non  facendo  conto  neppur  della 
gravezza  del  peccato  mortale  > in  cui  spesso 
cade  per  la  gola.  Dio  mio,  come  per  un 
gusto  di  un  sol  momento , quanto  dura  il 
passaggio  del  cibo  per  la  bocca , si  espone 
egli  a commettere  un  peccato  mortale  che 
diiforma  nell’  anima  sua  la  vostra  immagi- 
ne, la  priva  delia  vostra  grazia,  la  rende 
schiava  del  demonio  separandola  da  voi 
suo  Creatore  e suo  Redentore,  la  fa  rea  di 
eterna  pena , e la  dispone  ad  ardere  nel 
fuoco  infernale  non  per  anni  o secoli  > ma 
per  tutta  l’ interminabile  eternità  ! 

La  colpa  cuoprc  l’ anima  di  tenebre , e 
la  lega  con  corde  infrangibili  -,  da  cui  la 
sola  misericordia  di  Dio  può  liberarla.  L’uo- 
mo dunque  si  contenta  per  una  si  passeg- 
gierà soddisfazione  della  gola  di  darsi  in 
preda  a tanti  mali  , ed  essere  abborrito  da 
Dio  , da  cui  solo  può  sperare  tutti  i beni  ! 
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Iddio  odia  sempre  il  peccato  in  chiunque 

10  vede.  Perciò  se  commettendosi  un  sol 
peccato  si  potesse  salvare  tutto  il  mondo  , 
o si  potessero  liberare  tutti  i dannati  dal> 
l’inferno,  neppur  sarebbe  quello  permesso; 
perchè  la  salvezza  degli  uomini , o la  li- 
berazione de’  dannati  dall’  inferno  sarebbe 
un  bene  che  riceverebbero  le  creature,  ed 

11  peccalo  è un’  offesa  che  si  fa  al  Crea- 
tore. E poi  r uomo  stolto  per  un  momen- 
taneo piacere  di  gola  osa  di  peccare  ! Oh 
quanti  questo  peccato  ha  trascinati  nell’  in- 
ferno ! Il  -ricco  Epulone  che  stando  nell’ in- 
ferno chiedeva  a Lazzaro  una  goccia  di  ac- 
qua , e gli  fu  negata  , non  dice  il  Vangelo 
che  si  dannò  perchè  fosse  ladro , orgoglio- 
so , disonesto,  o reo  di  altro  delitto;  ma 
solo  perchè  sedeva  a lauta  mensa  , e non 
soccorreva  Lazzaro  nella  sua  povertà.  Adun- 
que il  suo  peccato  era  stato  la  gola  : per 
questa  si  trovava  egli  dannato.  Ed  il  Si- 
gnore ci  fa  anche  conoscere  che  oltre  il 
fuoco  , il  quale  brucia  di  continuo  tutti  i 
dannati , ogni  peccato  ha  una  pena  parti- 
colare ad  esso  corrispondente.  L’ Epulone 
avea  peccato  per  la  gola  : perciò  soffriva 
un’ardente  sete , che  non  potè  per  minimo 
punto  soddisfare  , nè  per  tutta  l’ eternità  po- 
trà sperare  il  più  piccolo  refrigerio.  Infelice, 
la  breve  soddisfazione  della  gola  che  si  prese 
durò  un  momento  , che  passò  qual  volo  di 
uccello  ; e la  privazione  di  Dio , il  fuoco  , 
il  verme  della  suà  coscienza  , la  fame  e 
la  sete  lo  crucieranno  per  tutta  l’ eternità  ! 
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Or  se  si  sapesse  che  in  una  vivanda  , ben- 
ché fosse  la  più  squisita  e ben  preparata  , 
vi  stesse  mescolato  mortai  veleno,  chi  mai 
vorrebbe  gustare  un  cibo  che  gli  procura 
la  morte  ? £ poi  si  trovano  uomini , i quali 
conoscono  che  pel  peccato  di  gola  si  pro- 
curano la  morte  eterna  , e non  tremano  , e 
non  abborriscono  a tutta  forza  questo  vizio  ! 
Costoro  o non  credono  le  verità  rivelale,  o 
sono  stolli  e nemici  di  sé  stessi.  Egli  è certo 
che  l’uomo  essendo  stato  creato  ad  immagine 
di  Dio,  non  doveva  esser  soggetto  alla  morte. 
La  morte  è pena  del  peccato , ed  il  primo 
peccato  fu  appunto  la  gola  ; essa  è stata  la 
porta  , per  la  quale  sono  entrati  tutti  i mali, 
a cui  l’uomo  è soggetto.  Perciò  il  Signore 
a renderci  vigilanti  sulla  gola  , ed  a mo- 
strarci insieme  che  è necessario  di  mortifi- 
carla per  ottenere  in  abbondanza  le  sue 
grazie  , volle  che  Mosè  prima  dì  ricevere 
fa  legge  avesse  digiunato  per  quaranta  gior- 
ni. Anzi  lo  stesso  Redentore  prima  che  uscisse 
in  pubblico  a predicare  il  regno  de’  cieli , 
volle  digiunare  per  quaranta  giorni  nel  de- 
serto. Egli  certamente  non  avea  bisogno  di 
prepararsi  per  ricevere  la  grafia , onde  es- 
sere efficace  la  sua  predicazione , perchè 
era  l’autore  medesimo  della  grazia.  Ma  di- 
giunò per  insegnare  a noi  che  la  mortifi- 
cazione della  gola  ci  dispone  a conseguire 
le  maggiori  grazie.  Così  per  soddisfare  la 
divina  giustizia  offesa  per  l’ intempcranm 
della  gola  permise  che  stando  Egli  mori- 
bondo sulle  croce , i Giudei  gli  dessero 
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aceto  c fiele  per  bevanda  nella  saa  sete  y 
amareggiando  qaella  bocca  divina  che  con 
dolcissime  parole  avea  consolati  tanti  afflit- 
ti e sanati  tanti  infermi.  Gesù  tutto  sofirì 
per  meritarci  il  perdono  di  ogni  sorta  di 
peccati,  qualora  noi  risoluti  di  lasciare  la 
colpa  andiamo  contriti  ed  umiliati  a’ piedi 
del  Confessore  a scoprirgli  le  ferite  deir  ani- 
ma nostra.  Deh  ! apriamo  gli  occhi  sulle 
nostre  miserie  ora  che  è per  noi  ancora 
tempo  di  misericordia.  Camminiamo  mentre 
abbiamo  la  luce , prima  che  ci  sopraggiun- 
ga la  notte , nella  quale  niente  si  può  ope- 
rare. Chi  ci  assicura  che  questo  giorno  non 
sia  r ultimo  per  noi?  Oh  quanti  dopo  es- 
sersi coricati  ubbriachi  la  Sera  si  son  trovati 
nell’  inferno  ! Dio  mio  , illuminateci  » e con- 
vertiteci. 
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INVIDIA. 

L’invidia  è il  peccato  proprio  del  demo- 
nio; onde  tutti  invidiosi  si  manifestano 
per  suoi  figli.  U demonio  è pieno  d’invidia 
verso  r uomo  fatto  ad  immagine  di  Dio  , 
e destinato  erede  del  regno  de’  cieli , donde 
per  giusto  giudizio  di  Dio  fu  egli  discac- 
ciato senza  avere  più  speranza  di  rientrarvi, 
finché  Dio  sarà  Dio  , cioè  per  tutta^  1’  in- 
terminabile eternità.  Perciò  tentò  egli  ino- 
stri progenitori  a disubbidire  con  mangiare 
del  pomo  vietato , e tenta  tutti  gli  uomini 
a cadere  nella  colpa  , desiderando  di  pri- 
vare anche  noi  dell’  eterna  felicità.  Da  que- 
sto si  può  comprendere  quanto  sia  grande 
la  bruttezza  del  peccato  dell’  invidia.  !^sa 
è un  vizio  che  suole  insinuarsi  nelle  aniine 
vili  e superbe,  le  quali  vorrebbero  usurparsi  i 
beni  che  vedono  nel  loro  prossimo,  e guar- 
dano i guadagni  de’  loro  fratelli  come  ^ loro 
perdite.  L’ invidia  indusse  l’ empio  Caino  a 
commettere  l’ orribile  eccesso  del  fratricidio, 

{»erchè  il  suo  orgoglio  non  potè  tollerare 
’ accettazione  che  Dio  mostrava  ne’ sacri- 
fici dell’  umile  Abele.  L’  invidioso  mal 
soffre  che  si  pensi  o si  dica  bene  de’  suoi 
simili , adirandosi  nel  suo  interno , e mor- 
morando l’ economia  della  divina  provvi- 
denza , quasi  che  ella  nel  distinguelre  gli 
altri  cerchi  di  avvilire  lui.  Perciò  egli  si 
affatica  a tutta  forza  con  vari  raggiri  di 
discreditarli  presso  la  società , senza  potere 
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con  questo  accreditare  sè  stesso.  Iddio  giu- 
stamente permette  che  l’ invidioso  sia  sem- 
pre più  umiliato  , onde  senta  il  peso  della 
sua  miseria.  L’ invidioso  va  sempre  da  male 
in  peggio , rabbioso  e timido  come  Caino , 
che  non  ebbe  mai  pace , e nell’  inferno , 
dove  trovasi , non  1’  avrà  in  eterno.  Que- 
sto vizio  dell’  invidia  se  non  è sradicato 
dall’  anima  , la  porta  all’  impenitenza  finale, 
perchè  esso  suole  esser  sempre  accompagnato 
dalla  durezza  del  cuore , e da  un  segreto 
odio  verso  Dio , che  dà  ad  altri  i beni  che 
a lei  nega.  Perciò  sono  incalcolabili  i mali 
che  l’invidia  ha  prodotti  in  lutti  i tempi. 
1 fratelli  di  Giuseppe  il  giusto  benché  fos- 
sero figli  del  gran  Patriarca  Giacobbe  tanto 
timorato  di  Dio,  e tanto  da  Lui  favorito, 
pure  presi  da  invidia  per  la  futura  gloria  che 
il  Signore  per  mezzo  di  un  sogno  avea  ma- 
nifestata al  loro  fratello , determinarono  di 
ucciderlo.  Non  avendo  Iddio  permessa  la 
morte  di  Giuseppe , essi  lo  venderono  agli 
Ismaeliti , onde  non  averne  più  memoria. 
Ma  il  Signore  a loro  confusione  si  servi  della 
stessa  loro  crudeltà  per  innalzare  Giuseppe 
a quel  posto  che  la  sua  provvidenza  avea 
per  lui  designato. 

L’ invidia  è un  vizio  che  bisogna  com- 
battere colla  benevolenza , richiamando  noi 
alla  memoria  il  precetto  di  Dio , il  quale 
ci  comanda  di  amare  il  prossimo  come  noi 
stessi , rallegrandoci  de’  suoi  beni  e de’  suoi 
vantaggi,  come  se  li  ricevessimo  noi  stessi. 
Quando  vediamo  sorgere  in  noi  l’ invidia , 
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rimproveriamo  noi  stessi  come  di  animo  vile, 
e slorziamoci  di  godere  degli  onori,  delle 
ricchezze  , della  salute  , e di  ogni  altro 
bene  che  il  prossimo  possiede.  Cosi  in  vece 
di  dare  ascolto  all’  invidia  , la  combattere- 
mo colla  benevolenza  , mostrando  un’  ani- 
ma generosa  e nobile,  quale  è in  sè  stessa, 
perchè  fatta  ad  immagine  di  Dio  , e desti- 
nala a regnare  nell’  eterna  vita  ; ed  inoltre 
meriteremo  la  benevolenza  di  Dio  , che  si 
compiacerà  di  noi,  e saremo  amati  anche 
dal  nostro  prossinjo.  Altrimenti  se  non  sia- 
mo attenti  a sradicare  questo  maledetto 
vizio  da  noi , esso  sempre  più  crescerà  , ed 
alia  fine  ci  farà  sperimentare  la  vendetta 
della  retta  giustizia  di  Dio,  come  sono  stati 
puniti  tanti  altri  uomini  del  vecchio  e del 
nuovo  testamento.  Core  , Datan  ed  Abiron 
invidiando  la  dignità  di  Aronne  , tentarono 
di  usurparsela  ; c per  riuscirvi  si  unirono 
con  dugento  cinquanta  de’  principali  tra  gli 
Israeliti , sollevandosi  contro  Mose  ed  A- 
ronne.  Ma  Iddio  fece  ad  un  tratto  aprire 
sotto  i loro  piedi  la  terra  , che  ingoiò  que- 
sti tre  invidiosi  con  quanto  ad  esd  appar- 
teneva , onde  scesero  in  anima  e corpo  ne- 
gli abissi.  Ecco  il  frutto  che  l’ invidia  pro- 
duce ; procura  la  rovina  dell’  anima  e del 
corpo.  Povero  1’  uomo  che  si  trova  infetto 
d’invidia!  Egli  diventa  il  capitai  nemico 
di  sè  stesso  j e per  quella  via  medesima  , 
per  la  quale  pretende  di  discreditare  il  suo 
prossimo , discredita  sè  stesso.  L’ invidioso 
ordinariamente  si  vede  riconcentrato  e pen- 
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sieroso  , guarda  con  occhio  finto  il  suo  pros- 
simo, e si  rende  odioso  a sè  slesso.  Saul  il 
primo  re  del  popolo  ebreo  concepì  un  odio 
implacabile  contro  Davide  per  1’  invidia 
da  cui  fu  colpito  nell’udire  le  donne  d’Israe- 
le che  cantavano  : Mille  ne  uccise  Saul  , e 
diecimila  Davide  (*).  Questa  invidia  lo  pre- 
cipitò in  tulle  le  sventure  , gli  le’  perse- 
guitare Davide,  da  cui  era  stato  tanto  be- 
neficalo , irritò  il  popolo  contro  di  lui , e 
finalmente  fu  causa  della  sua  morte. 

Ecco  come  l’ invidia  induce  1’  uomo  ad 
operare  senza  ragione  , e Io  rende  abbomi- 
nevolc  a’  suoi  conoscenti  , ed  odioso  al  co- 
spetto di  Dio,  Oh  quanto  è da  temersi  questo 
vizio,  il  quale  serpeggia  in  tutti  gli  stati  non 
solo  civili,  ma  anche  ecclesiastici,  invidiando- 
si le  prelature  , le  mitre  vescovili , e altre  di- 
gnità del  Santuario  ! Spesso  s’ invidiano  an- 
che gli  stessi  doni  soprannaturali  che  Dio 
compane  a chi  gli  piace , sembrando  de- 
pravata agli  occhi  dell’  invidioso  la  vita 
irreprensibile  di  coloro  che  il  Signore  rende 
distinti  in  santità.  Ma  Iddio  non  permette 
che  la  virtù  stia  lungo  tempo  nascosta.  Ella 
da  sè  stessa  si  manifesta , e riceve  stima 
dovunque  si  trovi.  Ma  l’ invidioso  da  sè 
stesso  si  condanna  , come  si  son  condannati 

f;li  Ebrei  ad  essere  qual  obbrobrio  di  tutte 
e nazioni.  Essi  son  ridotti  come  pecore  di- 
sperse , mostrando  a lutti  la  rovina  che  ha 
loro  prodotta  1’  invidia  farisaica  contro  il 

(*)  I,  Reg.  XVm.  7. 
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Redentore , la  quale  giunse  tanto  oltre , 
che  fe’  loro  commettere  l’ orribile  deicidio 
che  portò  1’  esierminio  dell’  intera  nazione. 
L’invidia  suscita  dissensioni  ne’ regni  e nelle 
famiglie  , porta  con  sè  odi  ed  omicidi , in 
somma  è la  nutrice  di  moltissimi  mali.  Al 
riflesso  di  tanti  danni  che  cagiona  l’ invidia, 
ogni  uomo  dovrebbe  essere  intento  a com- 
batterla appena  che  in  lui  la  scorge  , ed 
odiarla  come  cosa  obbrobriosa  ed  indegna 
della  nobiltà  del  suo  essere.  Ma  mollo  più 
bisogna  che  siano  solleciti  a rigettarla  i Cri- 
stiani , i discepoli  del  Vangelo  , il  quale 
comanda  di  amarci  gli  uni  gli  altri.  Questa 
carità  cristiana  ci  porla  a considerare  i heni 
del  prossimo  come  nostri  vantaggi  , ci  fa 
aflliggere  de’  mali  che  egli  soifre , e ci  spin- 
ge a soccorrerlo  per  quanto  è a noi,  cioè  a 
misura  che  possiamo.  Riguardiamo  con  or- 
rore l’ invidia , la  quale  distrugge  intera- 
mente la  carità  cristiana , e fino  ogni  amo- 
re sociale. 
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GIUDIZIO  TEMERARIO. 

Volendo  il  Redentore  liberare  dalla  mor- 
te una  donna  peccatrice  accusata  alla  sua 
presenza  di  un  delitto  , pel  quale  la  legge 
ordinava  la  lapidazione,  scrisse  col  dito  sulla 
terra,  e poi  disse  agli  Scribi  ed  a’ Farisei: 
Quegli  che  è tra  voi  senza  peccato , scagli 
il  primo  la  pietra  contro  di  lei  (*).  Ma 
quelli  uno  dopo  l’ altro  se  n’  andarono  , e 
la  peccatrice  restò  libera  , e fu  dal  Signore 
perdonata.  Ogni  uomo  deve  giudicare  sè  stes- 
so , e non  ingerirsi  mai  in  giudicare  gli  altri. 
Chi  è mai  1’  uomo,  che  può  giudicare  il  suo 
fratello?  A Dio  solo  si  appartiene  il  diritto  di 
giudicare.  Usurpando  1’  uomo  questo  diritto  , 
ancorché  egli  sia  giusto  , diviene  ingiusto  , e 
merita  di  esser  giudicato  e punito  severa- 
mente. 11  giudicare  le  azioni  altrui  nasce 
dall’ orgoglio  di  un  cuore  , che  si  crede  sen- 
za colpa.  Or  se  è proprio  dell’  orgoglio  of- 
fuscare r intelletto  , eu  accecare  la  sana  ra- 
gione dell’uomo;  come  un  cieco  potrà  van- 
tarsi di  vedere  le  mancanze  de’  suoi  fratelli, 
mentre  non  vede  neppur  le  sue  reità  ? Il 
Fariseo  rapportato  dal  Vangelo  si  preferiva 
al  Pubblicano  che  umile  se  ne  stava  vicino 
alla  porta  del  tempio , confessandosi  indegno 
di  alzare  gli  occhi  al  cielo  testimonio  delle 
sue  colpe  , e si  percuoteva  il  petto  mostran- 
do con  questo  segno  esterno  la  contrizione  , 

(*)  Jean.  Vili.  7. 
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di  cui  era  penetrato  il  suo  cuore  per  avere 
egli  ardito  di  offendere  la  maestà  di  Dio. 
l’erchè  dal  cuore  principia  la  malizia  del 
peccato , il  cuore  si  deve  dolere  detestando 
q^ucllo  che  ha  amato.  Cosi  questo  fortunato 
penitente  si  rendeva  gradevole  agli  occhi  di 
Dio.  All’  opposto  il  Fariseo  accecato  dal- 
1’  orgoglio  compiacendosi  nel  suo  cuore 
delle  buone  opere  che  pel  passato  avea  fat- 
te , ringraziava  Iddio  che  egli  non  era  ini- 
. quo  come  gli  altri  uomini , in  vece  di  pre- 

farlo  che  gli  desse  la  contrizione  del  Pub- 
licano  , e gli  facesse  cadere  dagli  occhi  la 
benda  che  gl’  impediva  di  vedere  la  sua 
follia  nel  vantarsi  di  quel  bene  che  per 
mezzo  suo  avea  operato  la  grazia  , quasi- 
ché fosse  stato  fallo  da  lui.  Fgli  avrebbe 
dovuto  compatire  le  cadute  de’  suoi  fratelli , 
cooperandosi  a rialzarli  colla  preghiera  ed 
il  buon  esempio;  e si  gloriava  di  sé  come 
ricco  di  meriti.  Intanto  il  Pubblicano  che 
venne  cieco  al  tempio  , ne  parte  veggente; 
ed  il  Fariseo  che  vedeva  , perchè  si  credè 
men  reo  del  resto  degli  uomini  , diviene 
povero  e cieco.  Ogni  uomo  nel  mirare  le 
cadute  del  suo  fratello  deve  compatirlo  , e 
tremare  per  sé.  Quegli  che  oggi  apparisce 
peccatore , domani  può  pentirsi  delle  sue 
colpe  , e divenire  gran  santo , come  è av- 
venuto in  Paolo  , Agostino  , ed  in  tanti 
altri  che  veneriamo  sugli  altari  ; quando 
che  molti  die  si  reputavano  giusti , preci- 
pitarono nelle  iniquità.  Perciò  chi  sta  in 
piedi  ; deve  continuamente  pregare  Dio  che 
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10  sostenga  colla  sua  grazia  , e riconoscere 
che  questa  lo  ha  sostenuto , e lo  sostiene. 
Se  un  sol  momento  la  grazia  lo  lasciasse 
camminar  solo  , cadrebbe  e^li  in  ogni  sorta 
di  peccati.  Quanti  e quanti  han  principiato 
bene  la  loro  carriera  , e poi  han  finito  male  I 
Giuda  cliiamato  all’  apostolato  giudicò  mala- 
mente della  generosità  mostrata  dalla  pec- 
catrice Maddalena  nell’  ungere  coll’unguen- 
to di  nardo  i piedi  del  Redentore  , dicendo 
che  era  meglio  di  venderlo  , e darne  il  prezzo 
a’  poveri.  Intanto  Maddalena  è in  cielo  glo- 
rificata , e di  Giuda  benché  Apostolo  si  sa 
la  infelice  fine. 

Chi  credesi  giusto  , e per  questo  si  per- 
mette di  giudicare  reo  il  suo  prossimo  , de- 
ve guardare  nella  polvere  del  suo  cuore  , 
dove  vedrà  la  moltitudine  de’ suoi  peccati 
scritti  dal  dito  di  Dio  per  darne  a suo  tem- 
po la  dovuta  punizione.  Appena  che  il  Re- 
dentore pose  il  suo  dito  nella  polvere , fu- 
rono aperti  gli  occhi  di  tutti  quelli  che 
accusavano  la  donna  peccatrice  ; onde  quan- 
do Egli  parlò , subito  spaventati  se  ne  fug- 
girono senza  restarne  neppur  un  solo.  Ah  se 
Iddio  facesse  palese  ad  ognuno  di  noi  la 
moltitudine  de’  nostri  peccati , chi  potrebbe 
reggere  al  suo  cospetto?  Tutti  fuggiremmo 
pieni  di  vergogna  a nasconderci  anche  dalla 
faccia  degli  uomini.  Nessuno  può  presumere 
di  non  aver  peccato  ; perchè  è scritto  che 

11  Signore  mirò  dal  cielo  su’  figli  degli  uo- 
mini per  vedere  se  vi  fosse  qualche  giusto. 
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e non  ne  trovò  neppur  uno  {*).  Talli  sia- 
mo figli  di  Adamo , ed  in  conseguenza  sia- 
mo tulli  peccatori.  11  lievito  della  colpa  è 
mescolato  in  tutta  la  pasta  del  genere  uma- 
no ^ ed  è cresciuto  a dismisura  in  tutti  noi. 
Con  qual  fronte  dunque  possiamo  estollerci 
su’  nostri  fratelli  giudicando  le  loro  azioni , 
mentre  neppur  possiamo  conoscere  l’ inten- 
zione loro  ? Con  qual  diritto  possiamo  usur- 
pare quello  che  spetta  a Dio  solo , il  quale 
e il  solo  testimonio  verace  che  penetra  gl’  in- 
timi pensieri  dell’  uomo?  L’  obbligo  di  ognu- 
no è di  giudicare  sè  stesso,  e dire  umiliato 
al  cospetto  di  Dio  : Signore , se  voi  fate 
osservazione  sulle  mie  iniquità , come  potrò 
reggere  alla  vostra  presenza  ? Per  carità  , 
mio  Dio , correggetemi  da  padre  nel  pre- 
sente esilio , e benignatevi  di  sostenere  la 
mia  debolezza  , onde  io  non  cada  in  impa- 
zienza sotto  la  correzione.  Ma  non  vogliate 
venire  a giudizio  col  vostro  servo  ; altrimenti 
resterà  oppresso  dal  peso  della  vostra  santità. 

Noi  non  siamo  , che  polvere  infetta.  Ap- 
pena che  questa  polvere  si  eleva  credendosi 
qualche  cosa  migliore  de’  suoi  simili , vieu 
dissipata  da’  venti , e più  non  si  trova  nel 
seno  della  grazia.  La  polvere  bisogna  che 
stia  sempre  al  suo  posto  ferma  sulla  ter- 
ra della  cognizione  del  proprio  nulla.  Cia- 
scun di  noi  in  vece  di  giudicare  il  suo 
prossimo  , giudichi  sè  stesso  reo  d’ inferno 
per  avere  tante  volle  resistito  alla  grazia , 

p)  Ps.  XIII.  3. 
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cd  implori  su  di  sè  la  divina  misericordia , 
onde  io  liberi  dalla  perdizione , perchè  clu 
non  giudica  il  suo  simile  , non  sarà  giudi- 
cato. Che  direbbe  un  padre , se  un  figlio 
giovane  e robusto  censurasse  il  suo  fratello 
infermo  che  è caduto  più  volte  per  la  via, 
non  avendosi  potuto  sostenere  sulle  vacil- 
lanti sue  ginocchia  , e si  facesse  gloria  della 
sua  fortezza  vantandosi  di  essere  stato  esente 
di  cadute?  Certamente  il  padre  si  sdegne- 
rebbe della  stoltezza  del  figliuolo  sano , e 
punirebbe  con  severità  la  crudeltà  di  lui 
dicendogli:  Inumano,  tu  in  vece  , di  com- 
patire l’ inierrao  tuo  fratello  , e sostenerlo 
onde  non  cada , ardisci  di  giudicare  reità  la 
sua  debolezza  ! Or  se  questo  farebbe  un  pa- 
dre verso  di  questo  figlio  orgoglioso , con 
quanto  maggior  rigore  si  condurrà  Iddio  ver- 
so coloro  che  giudicano  temerariamente  del 
loro  prossimo  ! Se  la  forza  di  chi  regge  in 

Iùedi , non  è da  lui , ma  dalla  grazia  che 
o corrobora  ; come  ardisce  egli  di  censurare 
il  suo  fratello  , e giustificare  sè  stesso  ? Nes- 
sun uomo  può  esser  giustificato  al  cospetto 
di  Dio.  La  sola  misericordia  di  Dio  è l’unica 
speranza  de’mortali:  ella  sola  può  condurci 
alla  salvazione.  1 Farisei  si  vantavano  di 
essere  i maestri  della  legge  eletti  per  istruire 
il  popolo  di  Dio  e giudicavano  i gentili 
come  immondi  , sdegnando  di  avervi  com- 
mercio. Eppure  nella  nascita  del  promesso 
Messia  i Magi  gentili  illuminali  dalla  stella 
misteriosa  vennero  da  lontani  paesi  a visi- 
tare il  nato  Be  de’ Giudei  j ed  essi  rimasero 
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otlenebrati  nel  loro  orgoglio , solo  perchè  si 
credevano  ricchi  e di  nulla  bisognosi,  men- 
tre in  realtà  erano  poveri  e ciechi.  1 gentili 
presentandosi  famelici  al  cospetto  del  nato 
Re  , furono  satollati  ; esponendo  essi  la  loro 
povertà , furono  arricchiti.  Così  essendo  noi 
miseri  ed  infermi  per  la  colpa  , dobbiamo 
presentarci  al  cospetto  di  Dio  , non  per  al- 
tro fine,  che  per  esporgli  le  nostre  infermità 
col  desiderio  di  esser  guariti,  pregandolo  che 
abbia  pietà  di  noi  e de’ nostri  fratelli,  per- 
chè l’intera  famiglia  umana  è inferma  , ed 
ha  bisogno  della  grazia  salutare  del  Medico 
celeste  per  esser  guarita.  Altrimenti  se  ci  re- 
putiamo sani  , è segno  che  il  male  è andato 
in  testa  e siamo  caduti  in  frenesia.  Badiamo 
a noi  , stiamo  fermi  nella  cognizione  della 
nostra  miseria  ; e Dio  avrà  ])ietà  di  noi  , e 
ci  solleverà.  Ma  se  noi  baldanzosi  e frene- 
tici usciamo  dal  nostro  posto  , Egli  ci  ab- 
basserà , e ci  separerà  dalla  società  de'  suoi 
eletti  , come  dal  popolo  d’ Israele  fu  sepa- 
rata Maria  sorella  di  Mosè  , perchè  fu  co- 
perta di  lebbra  in  pena  della  sua  arroganza. 
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MORMORAZIONE. 

La  mormorazione  è un  vizio,  che  mentre 
cagiona  un  grave  danno  all’anima  di  chi  la 
commette  , nuoce  anche  a coloro  che  1’  a- 
scoltano , e lacera  la  stima  del  prossimo  fe- 
rendo la  sua  reputazione.  Iddio  ha  punito 
molte  volte  questo  peccato  coti  severo  ga- 
stigo.  Trovandosi  il  popolo  ebreo  nel  viag- 
gio del  deserto  , la  sorella  di  Mosè  chiamata 
Maria  ingelosita  della  grande  autorità  che 
Dio  gli  avea  data  , mormorò  con  Aronne  , 
dicendo  essi  : Ha  egli  forse  il  Signore  par- 
lato solamente  per  bocca  di  Mosè  ? Non  ha 
egli  parlalo  egualmente  anche  a noi  (’^)  ? 
Ecco  che  il  Signore  sdegnato  per  questa 
mormorazione  , la  punì  subito  rigorosamente. 
Si  vide  Maria  coperta  di  schifosissima  leb- 
bra , e benché  Mosè  si  fosse  interposto  colla 
preghiera  , pure  non  potè  impedire  che  ella 
fosse  separata  dal  popolo  , stando  fuori  de- 
gli alloggiameli  li  per  sette  giorni.  Con  que- 
sto gasligo  volle  Dio  che  1’  uomo  imparasse 
quanto  è in  odio  a Lui  la  mormorazione  , c 
quai  gravi  danni  cagiona.  La  lebbra  è un 
male  che  mentre  infetta  tutta  la  massa  del 
sangue  , rende  schifoso  l’ infermo  , e facil- 
mente si  attacca  a chiunque  ha  con  lui  con- 
tatto. Ecco  la  vera  immagine  de’  danni  spi- 
rituali che  cagiona  la  mormorazione.  Questa 
infetta  l’aoima  del  mormoratore  col  pecca- (*) 

(*)  Num.  Xn.  a. 
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to,  infetta  coloro  che  lo  ascoltano,  e toglie 
la  vita  civile  a quelli  che  sono  mormorati. 
Essa  è un  male  , che  non  si  arresta  mai 
dove  ha  principiato  , ma  si  spande  sempre 
e si  dilata  da  due  a quattro  persone  , da 
quattro  a dieci , da  dieci  a cento,  da  cento 
a mille.  Spesso  colui  che  è stato  mormorato 
sen  muore  , ed  ancora  si  parla  contro  di 
lui.  Vedete  che  male  grave  è la  mormora- 
zione ! Essa  può  paragonarsi  all’  acqua  che 
caduta  sulla  terra  , non  è possibile  di  più 
raccoglierla.  11  mormoratore  è simile  a co- 
lui che  salito  su  di  un’altura,  mentre  sof- 
fia con  impeto  il  vento  , prende  un  uccello 
e gli  strappa  ad  una  ad  una  le  penne , e le 
getta  via  j onde  1’  uccello  resta  nudo  , e le 
sue  penne  sono  subito  disperse.  Or  se  questi 
volesse  radunare  tutte  le  penne  sparse  al 
vento  , certamente  non  lo  potrebbe.  Cosi  è 
impossibile  di  restituire  interamente  la  fama 
tolta  al  prossimo  colla  mormorazione.  An- 
corché il  mormoratore  pentito  della  mor- 
morazione già  fatta  vada  da  coloro  co’ quali 
ha  mormorato  , e si  disdica  , neppur  può 
rifare  il  danno  che  ha  cagionato  a colui  che 
egli  ha  mormorato  , perché  quelli  che  gli 
prestarono  credito  nella  mormorazione , poi 
non  lo  crederanno,  diranno  nel  loro  cuore  : 
Forse  il  Confessore  gli  ha  ordinato  di  ritrat- 
tarsi , perchè  non  istà  bene  di  svelare  le 
colpe  altrui.  Ed  ecco  che  la  persona  mor- 
morata resta  in  mal  concetto  presso  di  quelli 
che  ascoltarono  la  mormorazione.  Ma  sup- 
poniamo pure  che  costoro  credano  come 
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vera  la  ritrattazione  ; ebbene  come  si  farà 
con  tante  altre  persone  , che  le  nne  dalle 
altre  hanno  udita  la  mormorazione?' 

La  mormorazione  si  oppone  direttamente 
alla  carità  verso  il  prossimo  comandata  da 
Dio  nella  sua  legge  , e spesso  inculcata  da 
G.  C.  nel  suo  Vangelo  , chiamandola  pre- 
cetto nuovo , perchè  è proprio  della  nuova 
legge  r essere  insieme  stretti  i fedeli  collo 
spirito  della  carità  fraterna.  Perciò  se  Iddio 
volesse  punire  a rigore  di  giustizia  la  mor- 
morazione , il  mormoratore  appena  che  ha 
mormorato  meriterebbe  di  esser  cacciato 
fuori  dalla  società  de’  viventi , ed  abissato 
nelle  viscere  della  terra,  come  furon  puniti 
Core , Datan  ed  Abiron  mormoratori  pre- 
suntuosi contro  Mosè  ed  Aronne.  La  mor- 
morazione distrugge  anche  la  legge  natura- 
le, la  quale  ordina  all’uomo  che, non  fac- 
cia a’  suoi  simili  quello  che  per  sè  non  vor- 
rebbe. Chi  mai  ama  di  esser  mormorato  ? 
Ogni  uomo,  sia  giusto  , sia  peccatore,  sente 
dispiacere  in  udire  che  si  parla  male  di  lui. 
Se  la  sua  mancanza  è vera  , egli  desidera 
che  non  si  pubblichi.  Se  poi  è falsa,  quanto 
più  si  sdegna  in  sè  stesso  contro  il  mormo- 
ratore , il  quale  gli  ha  imputato  un  male 
che  egli  non  ha  fatto.  Vi  bisognerebbe  una 
virtù  molto  avanzata  per  udire  la  mormo- 
razione della  propria  persona  con  fronte  se- 
rena e con  santa  indifferenza  , una  virtù 
avvezza  a disprezzare  la  stima  degli  uomini, 
onde  non  far  verun  conto  nè  delle  lodi,  nè 
del  biasimo.  Ma  queste  anime  si  perfette 

17 
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benché  non  risentano  nessun  dispiacere  pel 
discredilo  della  propria  riputazione , pure 
soffrono  pena  per  1’  offesa  che  fanno  a Dio 
coloro  che  a torto  mormorano  ì servi  suoi. 
Iddìo  per  far  conoscere  quanto  abborrisce  la 
mormorazione  ha'  puniti  i mormoratori  con 
vari  gastighi.  Annoiatosi  il  popolo  ebreo 
del  lungo  girare  e rigirare  per  la  vasta  so- 
litudine del  deserto  cominciò  a mormorare 
contro  Mosè,  da  cui  era  stato  cacciato  fuori 
dall’Egitto  , mostrando  nausea  per  la  manna 
con  chiamarla  cibo  leggerissimo,  di  nessuna 
sostanza.  Ecco  che  Iddio  fortemente  sdegnato 
contro  questi  ingrati  che  mormorando  con- 
tro di  Mosèj  mormoravano  contro  di  Lui  che 
gli  avea  ordinato  di  trarre  quel  popolo  dal- 
1’  oppressione  di  Egitto  , mandò  contro  i 
mormoratori  de’serpcnti  infuocati,  i cui  morsi 
davano,  morte  con  atroce  bruciore  ; ed  il  ga- 
stigo  sarebbe  durato  sino  alla  distruzione  di 
tutto  quel  popolo  , se  Mosè  non  si  fosse  in- 
terposto colle  sue  preghiere.  Cosi  il  Signore 
gli  comandò  di  fare  un  seipente  di  bronzo, 
che  elevato  in  alto  , tutti  quelli  che  erano 
piagati  , mirandolo  ricuperavano  la  sanità. 
Questo  gastigo  fu  adattalo  al  delitto  della 
mormorazione  , perchè  è una  viva  imma- 
gine della  lingua  mormoratrice.  Essa  arman- 
dosi contro  il  prossimo  uccide  la  riputazio- 
ne di  lui  dandogli  de’morsi  si  ardenti,  che 

10  incita  alla  vendetta.  Onde  un  male  è 
seguito  da  molti  altri  , della  cui  punizione 

11  peso  va  a piombare  su  di  ciascun  delin- 
quente , ma  si  aggrava  tutto  sul  capo  del 
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mormoratore  come  prima  causa.  Sicché  la 
mormorazione  rendesi  come  un  torrente,  che 
con  ìmpeto  mena  nel  precipizio  quanto  gli 
si  para  davanti. 

Vi  sono  taluni  , i quali  fingendo  divozio- 
ne'si  astengono  di  dir  male  del  prossimo 
apertamente  , ma  usano  un  linguaggio  , con 
cui  maggiormente  lo  discreditano.  Kssi  uden- 
done parlare  in  vantaggio  , dicono  : Egli  è 
vero  che  il  tale  o la  tale  è di  buona  mo- 
rale ; ma....  parliamo  di  altro.  Basta  que- 
sta sola  parola  ma  per  mettere  in  sospetto 
gli  uditori  , e già  si  comincia  a pénsar  male 
del  soggetto  poco  prima  lodato.  Chi  forma 
un  sinistro  pensiero , chi  un  altro  in  danno 
di  lui  ; e si  tiene  in  cattiva  opinione  quel 
prossimo  che  prima  si  avea  in  buon  concet- 
to. Oh  quanto  è peggiore  questo  demonio 
muto  , che  male  si  esprime  co’  segni  ! Quan- 
to pili  rea  si  fa  al  cospetto  di  Dio  questa 
anima  , che  fingendo  divozione  veste  pelle 
di  agnello  , mentre  è lupo  che  divora  la 
fama  del  suo  prossimo  ! La  mormorazione 
da  sé  stessa  manifesta  1’  empietà  del  cuore 
del  mormoratore.  Infatti  chi  non  digiuna  , 
può  scusarsi  che  vi  è stato  spinto  dalla  fa- 
me ; chi  ruba  una  veste  , può  dire  che  non 
reggeva  al  rigore  del  freddo  ; chi  cade  in 
altro  peccato , può  addurre  la  debolezza 
della  carne  inclinata  alla  corruzione  j e 
per  costoro  mediante  la  grazia  è più  facile 
il  rialzarsi  colla  penitenza.  Ma  colui  che 
mormora  il  suo  prossimo  , quale  scusa  ha 
egli  mai  ? I^iente  certamente  ve  lo  può  in- 
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citare , fuorché  l’ invidia  che  ha  del  bene 
altrui  , o r odio  che  segretamente  nudre 
contro  questo  o quel  soggetto.  Germogliano 
per  la  lingua  i velenosi  semi  che  egli  ser- 
ba nel  suo  cuore.  Perciò  P anima  sua  non 
vive  nella  carità  , onde  è morta  alla  grazia. 
Ogni  uomo  di  buon  senno  non  solo  non  ha 
da  prestar  mai  fede  alle  mormorazioni  che 
si  fanno  contro  chicchessia  , ma  deve  anche 
allontanarsi  dal  mormoratore  ; perchè  que- 
sti siccome  mormora  del  fratello  in  assenza 
di  lui  , così  mormorerà  degli  amici  quan- 
do non  gli  sono  presenti.  Adunque  se  da- 
vanti a noi  si  comincia  a mormorare  di  qual- 
che persona  o famiglia  , sia  religiosa  , sia 
secolare  , tronchiamo  subito  il  discorso  con 
quella  prestezza  , con  cui  si  accorre  a smor- 
zare il  fuoco  che  minaccia  grave  incendio. 
Kon  diamo  credito  a coloro  che  sotto  aspetto 
di  uno  zelo  farisaico  principiano  a dir  male 
del  prossimo  fingendo  di  desiderare  i van- 
taggi di  lui.  Se  essi  veramente  amassero  il 
loro  prossimo  come  si  conviene  , non  par- 
lerebbero in  assenza  di  lui  , ma  lo  ammo- 
nirebbero da  solo  a solo  , secondo  comanda 
la  carità  fraterna.  Sia  chi  si  voglia  colui  che 
mormora  , non  vi  è mai  nulla  da  fidare  ; 
perchè  sempre  la  mormorazione  è accoinpa- 
guata  dalla  menzogna  o dalla  esagerazione. 
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PIGRIZIA.. 

L’  uomo  pigro  trascura  i suoi  affari  siano 
spirituali , siano  temporali  , e diventa  mi- 
sero ed  odioso  alla  società.  Quanti  vistosi 

Satrimoni  si  son  consumati  per  la  pigrizia 
i coloro  che  li  possedevano!  Quante  anime 
si  son  dannate  per  aver  trascurati  i mezzi 
di  salute  che  la  religione  ci  propone  , quali 
sono  la  preghiera  , la  frequenza  de’  sacra- 
menti f l’ assistenza  al  divin  Sacrificio  ed 
alle  prediche  , la  lettura  de’  libri  santi  ; ed 
altre  opere  simili  ! L’  uomo  pigro  differisce 
sempre  il  bene  di  giorno  in  giorno  , dicen- 
do ; Domani  , domani.  Intanto  viene  la 
morte  , e con  tutta  la  buona  volontà  che 
egli  mostrava  , sen  va  all’  inferno.  Oh  quan- 
te anime  ha  fatto  perdere  la  pigrizia  ! Que- 
gli conosce  che  il  suo  fratello  è in  pericolo 
di  cadere  nel  male  , ed  in  vece  di  accor- 
rere subito  a togliere  1’  occasione  , che  è in 
suo  potere  di  allontanare  , va  sempre  pro- 
crastinando. Intanto  il  fratello  precipita  nel 
peccato  j ed  egli  rendesi  grandemente  col- 
pevole davanti  a Dio  per  aver  trascurato 
colla  sua  pigrizia  di  rimuovere  la  pericolosa 
occasione.  Oh  di  quante  reità  si  aggrava 
r uomo  per  la  pigrizia  ! Nondimeno  poco 
scrupolo  sen'fuj  perchè  dorme  quasi  nel- 
1’  ozio  j trascurando  tutti  i suoi  affari  , an- 
che i più  importanti. 

Il  padre  pigro  trascura  l’educazione  cri- 
stiana de*  figli , trascura  di  ammonirli  nei 
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difetti , di  gastigarli  ne’  delitti  j e quelli 
crescendo  iniqui  formano  la  sua  condanna. 
Una  madre  dominala  dalla  pigrizia  lascia  di 
correggere  a tempo  le  figlie  , non  bada  ad 
occuparle  al  lavoro  , neppure  insinua  ad 
esse  il  santo  timore  di  Dio  , permette  che 
stiano  al  balcone  , > vadano  al  passeggio  , e 
si  trattengano  in  pericolosi  divertimenti.  Le 
6glie  faranno  il  male  , e la  madre  sarà  re^ 
per  la  sua  pigrizia.,  che  le  ha  fatto  trascu- 
rare la  loro  buona  educazione.  Cosi  i Ve- 
scovi , i superiori  di^rdini  religiosi , i par- 
rochi  pigri  si  perderanno  certamente.  I Pa- 
stori delle  anime  debbono  essere  molto  vigi- 
lanti ad  impedire  il  male.  Se  essi  per  pi- 
grizia trascurano  questo  .indispensabile  do- 
vere f va  tutto  a loro  danno.  Eli  sommo 
Sacerdote  per  aver  trascuralo  di  ammonire 
e gastigare  i suoi  figliuoli  fu  causa  dell’uc- 
cisione di  trentamila  Israeliti , della  presa 
dell’  arca  , che  Dio  per  loro  confusione  la- 
sciò in  mano  de’  Filistei  , ed  anche  della 
sventurata  sua  morte.  Ecco  il  frutto  della 
pigrizia.  L’  arme  che  deve  combattere  questo 
vizio  è la  vigilanza  unita  alla  pregliiera. 
La  preghiera  ci  scuopre  dove  è il  male , la 
vigilanza  lo  toglie  ; la  preghiera  ci  mostra 
dove  si  può  fare  il  bene  , la  vigilanza  lo 
esegue.  La  pigrizia  rende  infruttuosi  i cam- 

{)i , ammiserisce  le  famiglie , ed  avvilisce 
’ uomo  facendolo  timido  ed  inetto.  Pietro 
dopo  aver  resa  si  illustre  testimonianza  del 
suo  Maestro  confessandolo  Figliuolo  di  Dio 
.vivo , nella  notte  funesta  delia  passione  di 
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Lui  per  la  pigrizia  di  non  togliersi  subito  da 
vicino  al  fuoco  , divenne  spergiuro  negando 
di  conoscerlo.  11  Redentore  ben  lo  avea  in- 
culcato neir  orto  a’ suoi  discepoli  che  veglias- 
sero ed  orassero.  Se  Pietro  fosse  stalo  vi- 
gilante , non  sarebbe  caduto  nella  tentazione. 

La  pigrizia  fa  allontanare  da  noi  lo  Spi- 
rito Santo } perchè  rigettando  noi  le  sue  ispi- 
razioni f lo  contristiamo.  Cosi  cadiamo  nella 
tiepidezza  , la  quale  è abborriia  dal  Signore 
come  un’acqua  nè  calda  , nè  fredda  , che 
eccita  il  vomito.  11  peggio  si  è che  il  pigro 
sì  crede  innocente,  e si  fa  illudere  'dialla  sal- 
sa fiducia  chè  sente  di  salvarsi.  Égli  non 
riflette  che  è questa  una  temeraria  presun- 
zione il  pensare  che  possa  conseguire  la  sa- 
lute eterna  senza  avvalersi  de’  mezzi.  Che 
direste  voi  di  colui  che  avendo  gran  sete  , 
per  non  dare  pochi  passi  , onde  accostarsi 
alla  fonte,  piange  e smania,  sperando  che 
alcuno  gli  dia  da  bere?  Certamente  questo 
uomo  merita  riprensione  per  la  sua  presun> 
zione  , non  già  compassione  ; perchè  è poco 
discosto  dalla  fonte  , le  cui  limpide  acque 
invitano  a bere  chiunque  ha  sete.  Il  pigro 
nel  trascurare  i mezzi  di  salute  cade  insen- 
sibilmente nella  dimenticanza  di  Dio  dopo 
avere  egli  dimenticati  i propri  doveri.  Onde 
mentre  trovasi  nell’  arca  di  salvezza  , qual 
è la  cattolica  CSiiesa  , si  procura  la  morte 
eterna  , precipitando  negli  abissi  di  tutti  i 
mali  , che  sono  1’  accecamento  dello  spirito 
e r induramento  del  cuore  , giusto  gastìgo 
meritato  da  colui  che  pigro  trascura  i mezzi 


Digilized  by  Google 


300 

di  salute.  Deh  ! mio  Dio  , venite  in  mio 
soccorso.  Fate  voi  che  il  tempo  che  mi  re- 
sta sia  speso  da  me  in  rimediare  al  male 
commesso,  opponendo  alla  pigrizia  una  santa 
vigilanza  in  avvalermi  de’  mezzi  che  mi  date 
per  la  mia  salute , ed  in  piangere  il  tempo 
perduto  per  la  mia  trascuratezza.  Confesso 
che  mentre  mi  son  trovalo  nell’  abbondan- 
za , son  rimasto  digiuno  per  non  istendere 
le  mani  all’  opera  ; onde  meriterei  di  essere 
abbandonato  nella  mia  oziosità.  Ma  voi , mio 
Dio,  che  ricco  di  misericordia  non  volete 
la  morte  del  peccatore  dandogli  tempo  da 
far  penitenza  , deh  ! allungatemi  i giorni 
della  vita  , onde  io  possa  eseguire  mediante 
la  vostra  grazia  tutto  quel  bene  che  ho  tras- 
curato finora.  Non  permettete  che  io  piii 
dimentichi  che  il  regno  de’  cieli  non  si  dà 
agli  oziosi , nè  a’pigri.  Esso  è palma  di  vit- 
toria , che  si  dona  a chi  combatte  , è palio, 
che  si  prende  da  chi  corre  , è premio , che 
si  accorda  alle  fatiche  , è tesoro  nascosto  , 
che  si  trova  da  chi  scava  la  terra  col  pro- 
prio sudore. 


Digitized  by  Googk 


201 


PERDITA  DEL  TEMPO. 

Un’  ora  ben  impiegata  può  acquistarci  una 
eternità  felice  : un’  ora  spesa  nella  colpa  ci 
procura  una  eternità  di  pene.  Noi  siamo  da 
Dio  creati  nel  tempo  per  approfittarci  dei 
momenti  della  vita  a render  beata  la  nostra 
eternità.  Guai  a coloro  che  in  vece  di  va- 
lersi de’  momenti  della  vita  per  far  tutto  il 
bene  che  possono  , li  dissipano  nel  ciarlare 
inutilmente  , e spesso  in  danno  del  prossi- 
mo , nel  passeggio  , nelle  conversazioni , nei 
teatri , o nella  lettura  di  libri  cattivi  ,■  sen- 
za parlare  del  tempo  che  perdesi  nel  pec- 
cato ! Oh  che  stretto  conto  aebbono  essi  ren- 
dere a Dio  del  tempo  perduto  ! Se  questo 
tempo  si  potesse  riscattare  da  coloro  che  sì 
trovano  in  punto  di  morte , oh  credetemi 
che  si  contenterebbero  anche  di  esser  flagel- 
lali a sangue  in  ogni  giorno , che  loro  ri- 
marrebbe di  vita  ! A quelle  parole  che  si 
odono  dal  Ministro  del  Santuario  : Parti  , 
o anima  cristiana,  da  questo  mondo,  si  co- 
nosce quanto  vale  il  tempo  ; ma  passato  che 
è , non  si  può  più  ricuperare.  Iddio  nel 
mettere  1’  uomo  nel  mondo  ha  determinato 
il  tempo  che  deve  vivere  , ha  fissati  i sucù 
giorni  , finiti  i quali  non  vi  è speranza  di 
averne  più.  Oh  con  quanta  rabbia  i dannati 
maledicono  il  tempo  perduto  inutilmente  , 
massime  quello  che  hanno  speso  nel  pecca- 
to ! Guai  a coloro  che  non  facendo  conto 
del  tempo  lasciano  passare  i giorni  , i mesi , 
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e gli  anni  , e dormono  nel  peccato  senza 
pensare  a riconciliarsi  con  Dio  con  una  buona 
confessione  ! Si  dice  loro  : Restituite  quella 
roba  che  non  è vostra  , allontanatevi  da 
quella  occasione  che  v’  induce  al  pecca» 
to  f togliete  quella  inimicizia  y quel  livore 
che  avete  col  vostro  prossimo  , badate  agli 
affari  eterni  della  vostra  salute  , approfit- 
tatevi del  tempo  che  fugge  e vola.  £d 
essi  rispondono  : Domani  ^ doman  1’  altro. 
Se  io  non  vinco  quella  lite  , se  non  compio 
quei  negozio  i come  ho  testa  da  pensare  a 
queste  cose.  Ebbene  non  vedete  voi  che  sie- 
te in  errore?  Come  preferite  gli  affari  tem- 
porali agli  affari  eterni  ! Se  prima  non  vi 
riconciliate  con  Dio  , come  vele  te  voi  spe- 
rare buon  esito  pe*  vostri  negozi  ? Chi  li  ha 
da  benedire , se  Dio  non  li  benedice  ? £ 
come  può  Egli  mai  benedire  gli  affari  di  un 
suo  nemico  , di  una  creatura  vile  a Lui  ri- 
bella ? No  f questo  non  è sperabile.  Cercate 
prima  il  regno  de’  cieli  riconciliandovi  con 
Dio  f e poi  Egli  si  compiacerà  di  bene- 
dire i vostri  affari.  Non  perdete  dunque  più 
tempo  f fate  presto  a riconciliarvi  con  Dio, 
non  dite  più  : Domani  , doman  1’  altro.  Chi 
vi  assicura  che  domani  sarete  in  istato  di 
farlo  ? Intanto  il  tempo  vola  , e più  non  ri- 
torna. E come  farete , se  vi  giunge  la  morte  ? 

Badiamo  che  G.  C.  disse  : Camminate  , 
mentre  avete  lume,  affinchè  non  vi  sorpren- 
dano le  tenebre  (*).  Nella  notte  certamente 

{*)  Joau.  Xn.  35. 
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Diente  si  può  operare.  Non  si  lusinghi  ilpec~ 
calore  : se  oggi  egli  rifiuta  l’ invito  che  Dio 
gli  fa  f può  darsi  che  si  chiuderà  per  lui  la 
porta  della  misericordia  , e più  non  sarà 
chiamato  , ma  per  giusta  punizione  sarà  ab- 
bandonato a sè  stesso.  Allora  avverrà  che  per 
lui  si  è fatto  notte  , e gli  è impossibile  di 
operare  la  sua  conversione.  Perciò  dice  il 
Profeta  Isaia  : Cercate  il  Signore  ^ quando 
ei  può  trovarsi  (*).  Non  perdiamo  dunque  il 
tempo  propizio.  11  tempo  passato  è fuggito, 
e non  possiamo  più  servircene  } del  tempo 
futuro  non  possiamo  prometterci  , perchè 
non  è in  nostro  potere  ; solo  possiamo  dis<^ 
porre  del  tempo  presente.  Se  lasceremo  pas- 
sare infruttuosamente  questo  tempo  , anche 
di  noi  si  avvererà  quello  che  il  Signore  dis- 
se a’  Giudei  : Cercherete  di  me  , e non  mi 
troverete  (**).  Anzi  Egli  per  farci  essere  ap- 
parecchiati in  ogni  momento  al  rendiconto 
dice  : che  verrà  come  un  ladro  nel  tempo 
in  cui  meno  vi  pensiamo.  Per  coloro  che 
perdono  fi  tempo  , non  badano  all’  affare 
della  loro  eterna  salute,  si  ridono  delle  ve- 
rità rivelate  facendo  poco  conto  del  premio 
promesso  ad  una  vita  santamente  occupata, 
e del  gastigo  minacciato  a quelli  che  vivono 
trascurati  per  la  propria  salvazione  , è giu- 
sto che  Iddio  si  rida  di  loro  quando  si  tro- 
veranno spaventati  vicino  alia  morte.  Essi 
han  dissipato  il  tempo,  non  han  pensato  all^ 

(*)  I«a.  LV.  6. 

(**)  Joan.  VII.  34. 
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lx>ro  conversione  , han  persistito  nel  pecca- 
to ; e nel  peccato  morranno  piangendo  il 
tempo  perduto.  Ma  il  loro  pianto  sarà  ste- 
rile, senza  frullo  , perchè  non  nasce  dal- 
r amore  che  giustifica  , bensì  dal  timore  che 
li  atterrisce.  Per  carità  , o fratelli  , aprite 
gli  occhi  oggi  che  Dio  vi  chiama , non 
fate  passare  più  tempo.  G)nsiderate  che  la 
vita  è figurata  al  lampo  che  in  un  momen- 
to brilla  ed  illumina  , e ad  un  altro  mo- 
mento non  vi  è più.  Quanti  che  non  fecero 
conto  del  tempo  , sono  stati  colpiti  da  una 
morte  improvvisa  , e stanno  nel  sotterraneo 
infernale  ! L’  albero  di  fico  che  nell’  acco- 
starsi il  Redentore  si  trovò  senza  frutti  , 
meritò  la' maledizione  , e seccò.  Perciò  ap- 

Srofittatevi  de’ momenti  presenti  per  far  fruiti 
i vera  penitenza  ; onde  se  domani  viene  il 
celeste  Padrone  , vi  salvi  colla  sua  benedi- 
zione. 

In  vero  è molto  lagrimevole  la  cecità  di 
coloro  che  si  affliggono  e piangono  per  aver 
lasciato  sfuggire  quella  occasione  di  fare  un 
bnou  negozio  temporale  , e poi  non  si  dol- 
gono del  tempo  perduto  senza  trattare  il 
negozio  dell’  eterna  salute  , che  è 1’  unico 
affare  importante.  Se  alcuno  trascura  un  ne- 
gozio temporale  , glielo  può  fare  un  altro  ; 
ma  se  trascura  il  tempo  , 1’  opportunità  , i 
mezzi  per  salvare  1’  anima  sua  , chi  gliela 
salverà  ? Essa  resterà  perduta  , e perduta 
per  sempre.  Iddio  ci  accorda  il  tempo  come 
moneta  , onde  negoziare  colle  buone  opere 
per  la  vita  futura.  Colui  che  lo  trascura,  c 
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non  se  n’  approfitta  . è simile  a quell’  ozioso 
di  cui  parla  il  Vangelo , il  quale  non  traf- 
ficò il  talento  ricevuto  , lo  tenne  infruttuo* 
so , onde  meritò  di  esser  chiamato  servo 
malvagio  , e fu  stimato  degno  di  eterno  ga- 
sligo.  Quando  che  il  servo,  a cui  il  padrone 
partendo  per  lontano  paese  consegnò  cinque 
talenti  , e l’altro  che.  ne  ricevè  due , furon 
solleciti  a negoziarli , raddoppiarono  il  loro 
capitale  , e meritarono  lodi  e premio  eterno. 
Quello  che  più  deve  far  tremare  si  è , che 
il  talento  fu  tolto  al  servo  infingardo,  e dato 
a colui  che  ne  àvea  già  dieci.  Onde  se  in 
pena  del  tempo  che  perdiamo  Iddio  ci  ab- 
brevierà i giorni  , come  faremo  ? Perciò  i 
Santi  han  fatto  sempre  gran  conto  del  tem- 
po , non  si  son  veduti  mai  oziosi,  han  colte 
tutte  le  occasioni  che  si  son  loro  presentate 
per  fare  del  bene  , han  camminato  da  savi 
nel  corso  della  loro  vita  , e molti  di  essi 
in  pochi  anni  che  son  vissuti  in  questo  esi- 
lio han  fatto  gran  guadagno.  £ noi  cosa  fa- 
remo ? Seguiremo  a vivere  da  stolti  trascu- 
rando il  tempo  tanto  prezioso  ? Ah  no!  co- 
gliamo i momenti  della  grazia , e siam  saggi 
nell’  avvenire. 


i8 
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FEDE. 

Iddio  è l’oggetto  della  nostra  fede  ; e la 
ragione  j per  la  (juale  dobbiamo  crederCj  c 
lo  stesso  Dio  , il  quale  non  solo  è verità 
infallibile,  ma  anche  essendo  sapientissimo , 
non  può  essere  ingannato.  La  fede  ci  pro- 
pone -de’  misteri  che  non  dobbiamo  noi  esa- 
minare , ma  credere  con  semplicità  , senza 
volere  investigare  quello  che  la  nostra  li- 
mitata ragione  non  giunge  a comprendere. 
La  nostra  credenza  non  deve  esser  fondata 
sulla  ragione  , ma  puramente  sulla  parola 
di  Dio,  il  quale  ha  parlato  per  mezzo  dei 
Profeti,  ed  indi  pel  suo  Unigenito  Figliuo- 
lo. Egli  è vero  che  la  nostra  credenza  e 
stata  confermata  con  tanti  miracoli;  ma  que- 
sti servono  soltanto  a provare  l’ autorità  di 
Dio , e renderci  docili  a credere  quello  che 
non  comprendiamo.  Intatti  il  divin  Reden- 
tore spesso  prima  di  operar  miracoli  nelle 
istantanee  guarigioni  domandava  a coloro 
che  lo  pregavano  , se  credessero  che  Egli  li 
poteva  guarire.  Preferiva  Egli  la  fede  a mi- 
racoli , perchè  quella  ci  rende  meritevoli 
delle  grazie  che  Iddio  ci  comparte.  Abramo 
per  la  fede  divenne  caro  a Dio  , e tu  fatto 
padre  de’  credenti  , perchè  quella  è la  ra- 
dice che  germoglia  tutte  le  virtù.  E neces- 
sario che  ci  accostiamo  a Dio  , e crediamo 
che  Egli  è verità  infallibile.  Dobbiamo  cre- 
dere io  Lui , amarlo  ed  onorarlo  con  tutte 
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le  nostre  forze , perchè  Egli  è perfettissimo 
in  sè  stesso  , anzi  è il  centro  di  tutte  le 

C;rfezioni  , e non  può  esservi  bene' fuori  di 
ui  , nè  simile  a Lui.  La  fede  è la  prima 
virtù  teologale  che  ci  vien  infusa  dal  santo 
battesimo  colla  speranza  e colla  carità.  La 
fede  fa  si . che  noi  rendiamo  a Dio  il  culto 
interno  adorandolo  in  ispirito  e verità',  e vi 
uniamo  andie  il  culto  esteriore.  Essa  ci  mo- 
stra i pregi  e la  grandezza  della  cattolica 
religione  , la  quale  ci  porta  ad  onorare  Dio 
come  bontà  e maestà  inQnita  , che  merita 
adorazione , amore  e gloria. 

La  fede  consiste  in  sottomettere  1’  intel- 
letto alle  verità  rivelate  , credendole  noi 
più  fermamente , che  quelle  cose  le  quali 
cadono  sotto  i nostri  propri  sensi , perchè 
questi  possono  qualche  volta  ingannare,  ma 
la  parola  di  Dio  è infallibile.  11  merito  per- 
ciò consiste  non  nel  sapere  , ma  nel  crede- 
re , non  nell’  investigare  curiosamente  i mi- 
steri , ma  nel  venerarli  umilmente  , conten- 
tandoci noi  di  una  umile  credenza  , e non 
cercando  di  essere  stimati  per  sapienti , per- 
chè la  presunzione  ci  fa  perdere , e la  fede 
ci  salva.  Egli  è scritto  che  il  giusto  vive 
di  fede  (*)  , cioè  vive  secondo  le  massime 
della  fede  , affaticandosi  < d’  imitare  G.  C. 
autore  e consumatore  della  fede  , il  quale 
ci  ha  dichiarato  coll’  esempio  e colle  pa- 
role che  le  sue  vie  sono  opposte  alle  vie 

(*)  Rom.  1. 17. 


Digitized  by  Google 


2o8 

del  mondo.  Egli  chiama  beati  i poveri  di 
spirito  ; ed  il  mondo  bugiardo  dice  : Beati 
i ricchi.  Cosi  tutte  le  altre  beatitudini  che 
propone  nel  suo  Vangelo  , sono  stimale 
stoltezze  ed  infelicità  da’  mondani.  Egli 
avendo  rifiutato  il  gaudio  ed  eletta  la  cro- 
ce , ci  ha  mostrato  col  suo  esempio  il 
valore  de’  patimenti  per  accertare  il  gau- 
dio sempiterno.  Deh',  caro  Gesìi , datemi 
una  fede  umile  animata  dalla  carità  , onde 

10  possa  seguire  il  vostro  esempio  e la  vo- 
stra dottrina,  perchè  voi  siete  la  vera  luce. 
Chi  siegue  voi , trova  la  vita  eterna  : chi  da 
voi  si  allontana  , cammina  da  stolto,  e cer- 
tamente cadrà  nel  precipizio.  Noi  per  la  fede 
che  abbiamo  ricevuta  dalla  grazia  di  G.  C., 
siamo  divenuti  figli  della  luce.  Dobbiamo 
essere  vigilanti  nella  conservazione  de’  doni 
che  abbiamo  ricevuti  , e serbare  intatto  il 
deposito  della  fede  , la  quale  ci  distingue 
da  tante  nazioni  , che  sventuratamente  vi- 
vono nelle  tenebre. 

La  nostra  fede  deve  essere  operativa;  al- 
trimenti sembrerà  morta  , perchè  il  morto 
non  opera.  Non  vai  niente  il  solo  ricevere 

11  Vangelo:  se  non  si  mette  in  pratica,  non 
salva.  Anzi  è una  sentenza  di  condanna^  un 
decreto  di  morte  il  credere  ed  operare  al- 
l’opposto di  quello  che  si  crede.  La  nostra 
salute  si  deve  poggiare  su  due  basi  , sulla 
grazia  di  Dio  , e sulla  nostra  cooperazione. 
Questa  è la  luce  che  debbono  tramandare  le 
anime  predestinate,  le  opere  secondo  la  fe- 
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de.  La  fede  a not  insegna  che  non  abbiamo 
•in  questo  mondo  abitazione  permanente,  ma 
la  nostra  patria  è il  cielo.  Adunque  se  que- 
sto si  crede,  perchè  tanta  soverchia  solleci- 
tudine per  le  cose  visibili , perchè  tanto  at- 
tacco ad  una  vita  passeggierà  ? Si  crede  che 
Iddio  giusto  giudice  punirà  a tutto  rigore  i 
violatori  della  sua  legge  ; e perchè  si  osa  di 
trasgredirne  i precetti  ? Si  crede  che  nel- 
r ostia  consacrata  si  trova  Gesù  vivo  e ve- 
ro , come  è alla  destra  del  Padre  j e perchè 
si  commettono  irriverenze  in  Chiesa  , e vi 
si  sta  colla  massima  dissipazione  , come  si 
stesse  in  mezzo  alle  strade  ? Dove  sono  le 
opere  corrispondenti  alla  fede  ? Questo  è lo 
stesso  che  confessare  Iddio  colla  bocca,  e ne- 
garlo colle  opere.  Oh  quanto  sono  infelici  tai 
Cristiani,  che  mentre  dicono  di  credere,  con- 
traddicono sè  stessi  colle  opere  ! Se  sono  essi 
interrogali  intorno  alla  loro  credenza,  rispon- 
dono francamente  che  credono  e confessano 
come  indubitabili  tutte  le  verità  rivelate  ; 
ma  se  si  osservano  i loro  costumi,  le  loro  azio- 
ni, ohimè  si  trovano  tutti  opposti  a quello 
che  credono  ! Pochi  sono  coloro  che  fan 
corrispondere  le  parole  alla  fede.  Perciò  è 
detto  che  molti  sono  i chiamati  alla  salute 
per  mezzo  della  fede  , ma  pochi  sono  gli 
eletti.  Tra’  fedeli  vi  sono  ben  pochi  che  han- 
no gli  stessi  sentimenti  di  G.  C.,  amando  di 
essere  afflitti  ed  umiliati  , come  lo  fu  Egli 
fino'  alla  morte.  Onde  tra  il  gran  numero 
di  quelli  che  adorano  la  croce  , vi  sono 
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molti  che  nemici  della  croce  fuggono  a tutta 
forza  il  patire  , che  è la  porzione  degli  elet- 
ti. Chi  non  è partecipe  de’  patimenti  di  G;. 
C.  non  parteciperà  alla  gloria  della  sua  ri- 
surrezione. Questa  è una  verità  incontrasta- 
bile come  tutte  le  altre  verità  rivelate. 
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IL  GIUSTO  VIVE  DI  FEDE. 

Per  vivere  secondo  la  fede  è necessaria 
Forazione.  Bisogna  sempre  pregare  senza  mai 
stancarci , come  c’  inculca  G.  C.  (*)  , onde 
ottenere  la  grazia  per  alienare  il  nostro  spi- 
rito da  tanti  oggetti  visibili  che  ci  circon- 
dano , i quali  illudendo  i nostri  sensi  c’in- 
cantano verso  le  cose  di  quaggiù , e ci  fan 
dimenticare  i beni  eterni  di  cui  ci  parla 
la  fede.  Infatti  noi  siamo  come  tanti  fanciul- 
li , i quali  si  rallegrano  de’  trastulli  che 
contentano  il  loro  gusto  , e soddisfano  i loro 
sguardi.  Noi  vediamo  lusso  nel  vestire  , e 
c’  incantiamo  in  quelle  manifatture , mentre 
le  vesti  ci  dovrebbero  riempire  di  confusione 
al  riflesso  che  il  peccato  è stato  la  causa  , 
onde  l’uomo  abbia  bisogno  di  coprire  la  sua 
carne  peccatrice.  Un  edifìcio  c’  incanta  , 
mentre  altro  non  è in  se  stesso  , che  delle 
pietre  ammassate  con  un  poco  di  calce.  Un 

{tosto  elevato  ci  abbaglia  , mentre  coloro  che 
’ occupano  son  degni  piuttosto  di  com- 
passione j che  d’ invidia  ; perchè  quanto  più 
è quello  sublime  , altrettanto  è gravosa  la 
loro  servitù.  Sembra  che  i grandi  della  terra 
signoreggino  su’  piccoli  j ma  in  verità  ser- 
vono. Oitredichè  sono  essi  come  gli  alberi 
piantati  in  cima  de’  monti,  onde  esposti  alla 
forza  de’  venti  sono  da  eàsi  percossi  sempre 
e ripercossi  quando  che  degli  alberi  che 

(’')  Lue.  xm.  1. 
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sono  nelle  valli  « appena  si  maovono  le  fron- 
de. Un  altro  s’ incanta  verso  le  monete  ^ le 
quali  non  sono  altro  , che  un  poco  di  me- 
tallo che  si  cava  dalla  terra , la  quale  deve 
esser  calpestata  dall’  uomo  , perchè  il  fine 
di  ^ lui  è il  cielo.  Or  per  conoscere  e va- 
lutare la  frivolezza  di  queste  cose  transito- 
rie vi  bisogna  la  riflessione  , paragonandole 
noi  co’  beni  eterni  , ma  lontani^  che  la  fede 
propone  all’  intelletto.  Le  cose  lontane  da 
noi  non  si  distinguono,  le  vediamo  in  confuso; 
ma  se  le  guardiamo  per  mezzo  di  un  can- 
nocchiale , le  scopriamo  quali  sono.  L’ora- 
zione è il  cannocchiale  , per  cui  mezzo  mi- 
riamo come  da  vicino  le  verità  che  ci  son 
proposte  dalla  fede.  Cosi  l’ intelletto  fisso 
in  sè  stesso  comprende  il  vero  , e la  volontà 
lo  abbraccia,  e rigetta  il  falso.  Allora  l’uo- 
mo ripete  con  Salomone  che  tutte  sono  va- 
nità le  cose  terrene  , perchè  tutte  passeg- 
gere ed  incostanti.  Infatti  dove  può  trovarsi 
un  uomo  , che  ami  le  cose  terrene  , e si 
chiami  soddisfatto  e felice  ? Ricchezze,  ono- 
ri , rapporti  non  sono  altro  , che  vanità  ed 
afflizioni  di  spirito.  Florida  salute , bellezza 
lusinghiera  presto  svaniscono  : bastano  pochi 
giorni  d'infermità  per  rendere  l’uomo  maci- 
lento e pallido.  Perciò  è detto  che  tutta  la 
carne  è erba,  e tutta  la  gloria  di  lei  è co- 
me il  fiore  de’  campi  {*).  Questo  la  sera  è 
vegeto  , e la  mattina  si  secca  e cade.  £ 
queste  frivolezze  sono  mai  degne  di  essere 

{*)  Isa.  XL.  6. 


Digilized  by  Google 


2i5 

amate  dall'  uomo  fatto  per  possedere  i beni 
stabili  del  cielo  ? Ecco  perchè  il  Signore  ci 
fa  udire  la  sua  voce  , dicendo  : Fino  a 
quando  , o fanciulli  , amerete  voi  la  fan- 
ciullaggine (*)?  Quasiché  ci  dica:  Rigettale 
le  vanità  dal  vostro  cuore  , fissatevi  nella 
considerazione  de’  beni  eterni  che  io  vi  ho 
promessi  per  mia  clemenza  , lasciate  le  cose 
da  fanciulli  indegne  dell'  uomo  , vivete  da 
saggi  , non  avvilite  voi  stessi  con  affezio- 
narvi alle  cose  transitorie.  Ma  per  ascoltar 
noi  la  voce  di  Dio,  e vivere  secondo  le  ve- 
rità che  c’  insegna  la  fede  , vi  bisogna  ne- 
cessariamente r orazione.  Questa  è il  primo 
frutto  delia  fede;  ed  essa  sola  la  forma  , e 
la  rende  eflicace.  Perciò  la  Chiesa  è chia- 
mata casa  di  orazione , come  la  nominò  il 
Salvatore  allorché  cacciò  i venditori  dal 
tempio,  dicendo  loro  : La  casa  mia  è casa 
di  orazione  : e voi  l’ avete  cangiata  in  spe- 
lonca di  ladri  (**).  Yien  chiamata  casa  di 
orazione  , perchè  è la  casa  della  fede. 

Noi  Cristiani  siamo  obbligati  di  vivere  se- 
condo la  fede  , perchè  per  essa  siamo  stati 
dichiarati  figli  della  Chiesa.  Or  se  tutti  i 
Cristiani  vivessero  secondo  la  fede,  non  si  ve- 
drebbero tanti  disordini , dissensioni  ed  ini- 
quità , che  veramente  ci  riempiono  di  ros- 
sore. Vive  secondo  la  fede  colui  che  coo- 
pera alla  gloria  di  Dio  , ed  alla  sua  pro- 
pria salvazione.  Iddio  nel  chiamarci  alla 
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fede  ci  ha  chiamati  alla  salute  eterna:  ma 
percbè  pochi  vivono  secondo  la  fede,  pochi 
anche  sono  quelli  che  si  salvano.  Onde  il 
Redentore  disse  nel  suo  Vangelo  che  molti 
sono  i chiamati  , ma  pochi  gli  eletti.  La 
fede  c’insegna  che  Dio  si  trova  da  per  tutto  , 
riempie  tutto  colla  sua  immensità.  Questo  si 
crede  da’  Cristiani , ma  operano  tutti  secondo 
la  fede?  Se  fosse  cosi  ,*non  si  peccherebbe 
con  tanta  facilità  , nè  si  cercherebbe  di  co- 
prire col  velo  di  necessità  , o di  altri  pre- 
testi la  propria  malizia  in  faccia  agli  uomi- 
ni f mentre  non  questi  ci  debbono  giudica- 
re e punire  , ma  quel  Dio  che  è testimone 
di  tutte  le  nostre  azioni  j e fino  de’  nostri 
pensieri.  Se,  si  vivesse  secondo  la  fede,  non 
si  udirebbero  tante  mormorazioni  , odi  , 
vendette  contro  coloro  che  ci  offendono  , 
perchè  la  fede  c’  insegna  che  niente  accade 
nel  mondo  senza  il  permesso  di  Dio.  Or  se 
Iddio  lo  permette  , sono  degni  di  compas- 
sione coloro  che  sono  strumenti  nelle  mani 
sue  per  affliggerci  ; perchè  Egli  qual  Padre 
affettuoso  prende  il  bastone  per  percuotere 
' ì figli  , onde  avvicinarli  a sè  ; ma  quando 
gli  piace  , lo  spezza,  e lo  rigetta  dalle  sue 
mani.  La  fede  c’  istruisce  che  Iddio  veglia 
colla  sua  previdenza  , onde  dare  a tutte  le 
creature  quello  che  è necessario  per  la  loro 
conservazione.  A che  dunque  tante  solleci- 
tudini o per  acquistare  quello  che  non  si  ha, 
o per  accrescere  quello  che  si  possiede  ? Per 
questo  1’  uomo  si  mette  in  tante  angustie  , 
si  condaima  a tante  privazioni , perde  la  pav 
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ce , si  espone  a mille  pericoli.  Dio  mìo  , 
può  mai  dirsi  che  costoro  vivono  di  fede  ? 

Vive  di  fede  colui  che  fatica  secondo  il 
suo  stato  fm  dove  giungono  le  sue  forze , e 
prega  il  Signore  a benedire  le  sue  fatiche  ; 
ma  poi  si  poggia  tutto  sulla  providenza  di 
Dio  , che  ha  cura  di  sostenere  le  sue  crea- 
ture , soccorre  le  loro  necessità  , e dispone 
i mezzi  y prima  che  quelle  accadano.  Que- 
gli che  vive  di  fede  , caccia  da  sè  tanti  vani 
timori  di  mali  che  possono  avvenire  ; per> 
ché  sa  che  tutte  le  forze  terrene  ed  infer- 
nali sono  debolezze  dinanzi  a Dio  , senza  il 
cui  permesso  neppur  un  capello  gli  sarà 
tolto  dal  capo.  Onde  egli  riposa  pieno  dì  fi- 
ducia y ancorché  si  trovi  in  mezzo  alle  bat- 
taglie. Vive  di  fede  colui  che  non  fa  nes- 
sun conto  delie  cose  terrene , e spiega  tutta 
la  sua  premura  pe’beni  eterni,  rammentan- 
do questa  massima  che  è una  vera  vanità 
tutto  quello  che  non  è per  l’ eternità.  Àbra- 
mo uomo  tanto  caro  a Dio , da  cui  ci  è 
proposto  come  modello  di  fede,  con  quanto 
distacco  visse  egli  sulla  terra  da  queste  cose 
transitorie  ? Ben  lo  diede  a conoscere  quando 
usci  dalla  sua  terra  natia  , e se  n’  andò  ad 
abitare  in  un  paese  straniero  , dove  s’ intro- 
dusse da  peli*  grino  colla  sua  sposa  Sara  j e 
Dio  lo  arricchì  di  ogni  bene.  Qual  distacco 
mostrò  il  condoltiere  del  popolo  ebreo  Mosè, 
allorché  lasciò  le  grandezze  ed  i comodi 
della  casa  di  Faraone  per  andar  ramingo  ad 
unirsi  col  popolo  suo  , mangiando  il  suo 
pane  bagnato  col  sudore  delia  sua  fronte  ? 
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Pascolava  il  gregge  in  luoghi  montuosi  co- 
lai che  era  stato  educato  nella  reggia  come 
un  principe.  Questi  atti  di  eroismo  sono 
fhitti  della  fede  , senza  la  quale  1’  uomo 
vive  sulla  terra  come  una  bestia.  Egli  al- 
lora ha  la  mente  ed  il  cuore  attaccati  alla 
terra  , ed  il  dorso  verso  il  cielo  -,  perchè 
alle  cose  terrene  fissa  la  sua  attenzione  ed 
il  suo  affetto , e pone  in  dimenticanza  i beni 
celesti.  Ecco  perchè  si  vedono  tanti  Cristiani 
solo  di  nome , essendo  nelle  azioni  come  i 
gentili.  Deh!  apriamo  gli  occhi,  usciamo 
una  volta  da  questa  follia,  viviamo  da  veri 
Cristiani.  Iddio  permise  che  non  solo  i gen- 
tili, ma  anche  gli  Ebrei  fossero  avvolti  dalle 
tenebre  dell’  incredulità  , affinchè  entrando 
nella  fede  riconoscessero  il  beneficio  della 
loro  vocazione  , e non  più  vivessero  secondo 
le  costumanze  antiche,  ma  conforme  lo  spi- 
rito della  fede  quai  veri  credenti. 
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SIMBOLO  DI  S.  ATTANASIO. 

Qiiunque  vuol  salvarsi  , prima  di  ogni 
altra  cosa  Insogna  che  tenga  ferma  la  fede 
cattolica.  Se  alcuno  non  la  conserverà  intera 
ed  inviolata  y senza  dubbio  perirà  in  eterno. 
Questa  poi  è la  fede  cattolica  , che  adoria- 
mo un  Dio  nella  Trinità  delle  persone  di- 
stinte , ma  non  divise , ’ e la  Trinità  delle 

Eersone  nell’  unità  dell’essenza.  Non  si  deb- 
ono  confondere  le  persone  , nè  si  ha  da 
separare  la  sostanza.  Il  Padre  non  è il  Fi- 

Jliuolo  y il  Figliuolo  non  è il  Padre  , come 
o Spirito  Santo  non  è nè  il  Padre  y nè  il 
Figliuolo.  Ciascuna  delle  divine  Persone  ha 
le  sue  proprietà  personali  , ma  una  è la  so- 
stanza. Una  dunque  è la  persona  del  Pa- 
dre y a cui  è attribuita  la  potenza  , una  è 
la  persona  del  Figliuolo , a cui  è attribuita 
la  sapienza  y una  è la  persona  dello  Spìrito 
Santo  y a cui  è attribuito  1’  amore  ; ma  la 
potenza  y la  sapienza  , e 1*  amore  , come 
tutti  gii  altri  attributi  sono  comuni  a tutte 
tre  le  divine  Persone  , perchè  del  Padre  , 
del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  una  è 
la  Divinità , eguale  la  gloria  , coeterna  la 
maestà.  Quale  è il  Padre  , tale  è il  Figliuo- 
lo y tale  lo  Spirito  Santo.  Increato  è il  Pa- 
dre , altrimenti  non  avrebbe  potuto  creare 
nessuna  cosa^  increato  è il  Figliuolo,  al- 
trimenti non  sarebbe  coeterno  col  Padre; 
increato  è lo  Spirito  Santo , che  procede  dal 
Padre  e dal  Figliuolo  come  un  sospiro  amo* 
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roso  che  due  amanti  spirano  in  un  sol  pun- 
to. Immenso  è il  Padre  , immenso  il  Fi- 
gliuolo , immenso  lo  Spirito  Santo  ; perchè 
Dio  si  trova  da  per  tutto  , e tutto  in  tutte 
le  cose  , all’  infuori  del  peccato  , che  è ope- 
ra della  sola  malizia  dell’  uomo.  Eterno  è 
il  Padre  , eterno  il  Figliuolo  , eterno  lo  Spi- 
rito Santo.  Eppure  non  sono  tre  gli  eterni , 
ma  uno  è P eterno  : ecco  la  Trinità  nel- 
1’  unità.  Cosi  non  sono  tre  gl’  increati , nè 
tre  gl’  immensi  ; ma  uno  è l’ increato , e uno 
F immenso.  Similmente  onnipotente  è il  Pa- 
dre , onnipotente  il  Figliuolo,  onnipotente 
lo  Spirito  Santo  ; nondimeno  per  1’  unità  di 
essenza  non  sono  tre  gli  onnipotenti , ma 
uno  è 1’  onnipotente.  Cosi  Dio  è il  Padre  , 
Dio  il  Figliuolo  , Dio  lo  Spirito  Santo.  Ep- 
pure non  sono  tre  Dei , ma  un  solo  Dio.  Si- 
gnore è il  Padre  , Signore  il  Figliuolo  , Si- 
gnore lo  Spirito  Santo.  Nondimeno  non  sono 
tre  i Signori  , ma  uno  è il  Signore.  Impe- 
rocché la  cattolica  religione  proibisce  di  dire 
che  vi  siano  tre  Dii  o tre  Signori , ma  vuole 
che  confessiamo  un  solo  Dio  in  tre  persone 
distinte  e non  divise  , come  una  luce  che  in 
tre  lumi  risplende  con  eguale  chiarezza  ed 
eguale  calore. 

11  Padre  da  nessuno  è stato  fatto  , nè 
creato  , nè  generato  ; ma  ha  esistito  , esiste, 
ed  esisterà  da  sè  stesso,  qual  essere  necessa- 
rio che  conserva  tutti  gli  esseri , i quali 
da  Lui  han  ricevuto  P esistenza.  Questi  da 
sè  soli  siccome  non  potevano  darsi  P esisten- 
za , cosi  dopo  averla  ricevuta  non  possono 
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non  fatto  , nè  creato  , ma  generato  con  ge- 
nerazione eterna  , intima , ed  intellettuale. 
11  Padre  ab  eterno  conoscendo  sé  stesso  ge- 
nera delia  stessa  sua  sostanza  il  Verbo  tutto 
a sè  eguale.  Lo  Spirito  Santo  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo  non  è fatto  da  qualche  cosa 
che  già  esiste  , non  è creato  dal  nulla  , non 
è generato  , come  è il  Figliuolo  , ma  pro- 
cede per  quella  processione  di  amore  che 
parte  dal  Padre  al  Figliuolo,  e dal  Figliuolo 
al  Padre.  Uno  dunque  è il  Padre  , non  tre 
Padri  ; uno  il  Figliuolo  non  tre  Figliuo- 
li ; uno  lo  Spirito  Santo  , non  tre  Spiriti 
Santi.  £d  in  questa  Trinità  niente  è mag- 
giore o minore  , ma  tutte  tre  le  divine  Per- 
sone sono  coeterne  e coeguali.  Sicché  noi 
dobbiamo  credere  P unità  nella  Trinità  , e 
la  Trinità  nell’  unità.  Se  ne  può  dare  una 
immagine  benché  materiale  , ma  adattata  al 
nostro  corto  intendimento  : essa  è il  fuoco  , 
il  quale  contiene  in  sè  la  materia  , la  luce, 
ed  il  calore. 

È necessario  ancora  per  1’  eterna  salute 
credere  fermamente  l’ incarnazione  del  Si- 
gnor nostro  G.  C.  qual  Vc;rbo  generato  dal 
Padre  , e nato  nel  tempo  dal  seno  di  Ma- 
ria Vergine  illibatissima  prima  del  parto  , 
nel  parto',  e dopo  il  parto.  Adunque  questa 
è la  fede  retta  che  crediamo  , e confessiamo 
che  il  Signor  nostro  G.  C.  Figliuolo  di  Dio 
è vero  Dio  e vero  uomo.  Egli  è Dio  gene- 
rato dalla  stessa  sostanza  del  Padre  ab 
eterno  prima  di  tutti  i secoli  : è uomo  nato 
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dalla  soslanza  della  Madre  nel  tempo  per 
opera  dello  Spirito  Santo.  É perfetto  Dio 
e perfetto  uomo  con  anima  ragionevole 
ed  umana  carne  , come  lo  siamo  noi.  Egua- 
le al  Padre  secondo  la  Divinità  , minore 
del  Padre  secondo  P umanità.  Sebbene  Egli 
sia  Dio  ed  uomo , pure  non  due , ma  è un 
sol  Cristo.  Uno  non  già  per  la  conver- 
sione della  Divinità  in  carne  , ma  per  l’ as- 
sunzione della  umanità  in  Dio.  Un  solo 
non  per  la  confusione  della  ' sostanza  , ma 
per  1’  unità  della  persona.  Imperocché  sic- 
come r anima  ragionevole  e la  carne  for- 
mano un  solo  uomo  , così  Dio  ed  uomo  è 
un  sol  Cristo  , essendo  ipostaticamente  unite 
le  due  sostanze  , la  divina  e P umana.  G.  C. 
per  la  nostra  salute  soffri  tutte  le  penalità 
dovute  alP  uomo  peccatore,  fino  la  morte  di 
croce.  Dopo  che  fu  morto , P anima  sua 
unita  sempre  alla  Divinità  discese  alP  in- 
ferno fermando  il  potere  infernale  , e si  pre- 
se dal  limbo  i prigionieri  che  vi  erano  rat- 
tenuti. Al  terzo  giorno  per  propria  sua  virtù 
risuscitò  da  morte  glorioso  ed  immortale. 
Quaranta  giorni  stette  sulla  terra  per  confer- 
mare i credenti  nella  fede  della  sua  risur- 
rezione f ed  indi  ascese  al  cielo  in  presenza 
de’  suoi  discepoli  , e siede  alla  destra  di 
Dio  Padre  onnipotente.  Egli  benché  stia  con 
noi  nel  santissimo  Sacramento  , pure  non  é 
visibile.  Ma  al  giorno  del  giudizio  scenderà 
dal  cielo  visibilmente  cinto  di  gran  maestà, 
e corteggiato  da’ suoi  Angeli  j e verrà  a giu- 
dicare i vivi  ed  i morti  , cioè  gli  eletti  ed 
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i reprobi.  Alla  sua  venuta  tutti  gli  uomini 
risorgeranno  ^ ripigliando  ciascuno  il  proprio 
suo  corpo  , col  quale  è vissuto  nel  mondo  ; 
e saranno  giudicati  secondo  le  opere  loro.  I 
buoni  andranno  nella  vita  eterna , ed  i cat- 
tivi nel  fuoco  eterno.  Questa  è la  fede  cat- 
tolica , die  chiunque  non  crede  con  tutta 
fermezza  , non  può  salvarsi. 


f . 
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SPERANZA. 

La  speranza  è propria  de’  Cristiani  : essa 
è una  virtù  infusa  nel  santo  battesimo , egual- 
mente che  la  fede  e la  carità.  La  fede  ci  fa 
credere  con  fermezza  le  verità  rivelate.  La 
speranza  ci  dà  animo  nel  cammino  laborioso 
della  vita  mortale  colla  espettazione  del  ri- 
poso nella  vita  futura.  Or  questa  speranza 
per  esser  perfetta  deve  essere  illimitata,  ma 
non  presuntuosa.  É una  presunzione  quella 
che  ha  1’  uomo  imprudente , il  quale  si  getta 
ne’  pericoli  colla  speranza  di  esserne  libera- 
to ^ sciupa  nel  giuoco  , nel  lusso  , Be’  di- 
' vertimenti  le  sostanze  che  Dio  gli  ha  date, 
colla  speranza  di  esser  provveduto  ; ama 
1’  ozio  e la  crapola  , e spera  di  esser  soc- 
corso dalla  divina  providenza.  Ah,I  questo  sa- 
rebbe un  tentare  Dio  con  noiosa  temerità  , 
la  quale  merita  gastigo  piuttosto  che  soc- 
corso. La  virtù  della  speranza  deve  essere 
accompagnata  dalla  cooperazione.  L’ uomo 
prudente  si  affatica  di  vincere  in  sè  le  pas- 
sioni peccaminose  , ma  colla  speranza  nel- 
r aiuto  di  Dio  di  riportarne  compiuta  vitto- 
ria ; mette  da  sè  la  vigilanza  per  osservare 
la  santa  legge  di  Dio^  ma  spera  dal  Signore 
la  grazia  della  perseveranza.  Così  ancora  nelle 
cose  temporali  che  servono  per  la  vita  del 
corpo  egli  fatica  per  lucrarsi  il  pane , con- 
serva per  l’ avvenire  quello  che  oggi  gli  su- 
pera ; ma  pone  in  Dio  la  speranza  di  esser 
provveduto  , se  egli  si  trovasse  in  necessità. 
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poggiandosi  sulla  parola  infallibile  di  G.  C. , 
il  quale  ammoni  un  giorno  i suoi  discepoli 
che  non  si  angustiassero  ) dicendo  : Cosa 
mangeremo , o cosa  beremo  , o di  che  ci  ve* 
siiremo?  Imperocché , disse  Egli , tali  sono 
le  cure  de’  gentili.  Or  il  vostro  Padre  sa  che 
di  tutte  queste  cose  avete  bisogno.  Cercate 
adunque  in  primo  luogo  il  regno  di  Dio  , 
e la  sua  giustizia  : ed  avrete  di  soprappiìi 
tutte  queste  cose  (*).  Iddio  non  farà  a noi 
mancare  nè  il  cibo  , nè  le  vesti  , nè  1’  al- 
loggio , se  osserviamo  la  sua  legge , e con- 
fidiamo in  Lui  , senza  che  ci  mettiamo  in 
soverchia  sollecitudiiie  , la  quale  ci  fa  per- 
dere la  pace.  È una  vera  stoltezza  il  pen- 
sare e ripensare  per  ingrandirci  e stabi^ 
lire  una  fortuna  sulla  terra.  Si  vive  infeli- 
ce « e spesso  si  vedono  mancare  anche  le 
cose  necessarie.  Chi  a forza  di  pensare  ha 

Soluto  aggiungere  alla  sua  statura  la  misura 
i un  cubito  ? Lasciamoci  guidare  da  Dìo  , 
speriamo  tutto  dalla  sua  patema  previdenza 
in  quello  che  riguarda  r anima  ed  in  quel- 
lo che  appartiene  al  corpo  ; e cosi  ripose- 
remo in  Lui. 

Fuori  di  Dio  io  non  so  l’ uomo  dove  possa 
appoggiarsi.  Se  egli  si  appoggia  sperando  ne- 
gli amici , r uomo  per  sè  stesso  volubile  può 
voltare  le  spalle  , e raffreddarsi  verso  gli  a- 
mici  anche  più  intimi  , come  si  vede  spesso 
nel  mondo.  Se  spera  di  esser  felice  nelle  sue 
possessioni , la  sbaglia.  Possono  insorgere 

(»)  Matt.  VI.  3i. 
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mille  vicende , e può  perdere  tutto  in  un 
momento.  Per  acquistare  i beni  terreni  vi 
bisogna  molto:  per  perderli  non  ci  vuol  nien- 
te. Avviene  un  tremuoto  , giunge  un’  allu- 
vione , si  muove  un  prepotente  ; ed  ecco 
perdute  ad  un  tratto  le  fatiche  di  molti  an- 
ni. Se  l’uomo  fida  nella  valida  sua  salute, 
oh  che  speranza  fallace  ! Egli  può  in  un 
istante  divenire  infermo  , debole , e senza 
alcuna  forra  , come  osserviamo  continua- 
mente  anche  ne’  giovani  più  robusti.  Adun- 
que l’uomo  per  .non  errare  deve  solo  in  Dio 
mettere  tutte  le  sue  speranze  tanto  per  le 
cose  che  rigviardano-  la  vita  presente  , che 
per  quelle  riguardanti  la  vita  eterna.  11  po- 
polo che  si  trovava  nel  deserto  seguendo  G. 
C. , era  famelico  e sprovveduto  di  mezzi 
per  poter  sostenere  la  vita.  11  Redentore  be- 
nedisse cinque  pani , li  spezzò,  li  divise  per 
mezzo  de’  suoi  discepoli  alla  turba,  e furo- 
no satollati  cinquemila  uomini  , oltre  le 
donne  ed  i ragazzi  che  vi  erano.  Questa  ma- 
ravigliosa  previdenza  mostrata  altra  volta 
ancora  , quanta  speranza  deve  mettere  nel 
cuore  de’  credenti  che  seguono  G.  C.  nel- 
1’  osservanza  della  santa  legge,  e nell’adem- 
pimento de’  precetti  della  santa  Chiesa  i 
L’ uomo  per  vivere  felice  deve  gettarsi  nelle 
braccia  della  divina  previdenza  , come  un 
fanciullo  nelle  braccia  del  padre  suo,  spe- 
rando nella  paterna  carità  di  Dio  di  esser 
liberato  da  ogni  male  , e colmato  di  ogni 
bene.  Consideri  egli  la  bontà  infinita  di  Lui, 
la  quale  si  estende  ad  aver  cura  di  tutto  il 
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creato.  Essa  sostiene  anche  i piccoli  insetti, 
e non  abbandona  gl’infedeli  nella  loro  fame. 
Quanto  più  dunque  avrà  il  Siraore  cura  di 
quei  figli  che  sperano  tutto  dalia  sua  miseri- 
cordia!  Può  piuttosto  una  madre  scordarsi  del 
suo  unico  figlio  , che  Iddio  dimenticarsi  di 
noi.  Anzi  Egli  guarda  ciascuno  di  noi  come 
se  fosse  il  solo  oggetto  dì  tutta  la  sua  at- 
tenzione. 

Or  su  tal  riflesso  quanto  deve  essere  illi- 
mitata la  nostra  speranza  in  Dio  l Noi  siamo 
creature  sue  : Egli  ci  ha  fatti  , non  ci  siamo 
fatti  noi  stessi.  11  Signore  ci  ha  redenti  collo 
sborso  di  tutto  il  suo  sangue  : dobbiamo 
dunque  sperare  che  Egli  perfezioni  1*  opera 
sua.  Chi  confida  nelle  creature,  si  appoggia 
ad  un’  erba  che  presto  nasce , cresce  , ap- 
passisce e secca  ; ma  chi  spera  in  Dio , 
non  resterà  mai  confuso.  Egli  è vero  che  vi 
sono  talune  circostanze,  in  cui  la  debolezza 
umana  pare  che  si  abbatta  ; ma  allora  pih 
che  mai  dobbiamo  sperare  in  Dio , che  è 
potente  per  liberarci.  Era  molto  oppresso 
ed  intimorito  il  re  Ezechia  per  le  minacce 
di  Rabsace,  e l’esercito  formidabile  di  Sen- 
nacherib;  ma  avendogli  detto  Isaia  che  non 
temesse  , perchè  Idmo  combatterebbe  per 
lui , si  quietò  sperando  nella  divina  promes- 
sa. Infatti  nella  notte  IddiO'  mandò  un  An- 
gelo nel  campo  nemico , ed  uccise  cento  ot- 
tantacinquemila  uomini;  e restò  libera  Ge- 
rusalemme. Ecco  il  frutto  della  speranza  in 
Dio.  Egli  è certo  che  i nostri  interessi  spi- 
rituali e temporali  stanno  molto  meglio  nelle 
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mani  di  Dio , che  nelle  mani  nostre.  La  no^ 
stra  soverchia  sollecitudine  spesso  ci  fa  gua- 
stare le  cose , invece  di  accomodarle.  È vero 
che  noi  siamo  miserabili  , e non  abbiamo 
nessun  merito  presso  Dio  per  esser  soccorsi 
ne’  nosU'i  bisogni  *,  ma  Egli  perchè  ci  ama  , 
se  ha  avuto  pietà,  di  noi  quando  eravamo 
suoi  nemici , come  può  non  soccorrerci  al- 
lorché confessati  i nostri  peccati  speriamo  in 
Lui  ? Ah  no  ! Iddio  non  lascerà  le  sue  opere 
imperfette,  nè  si  pentirà  mai  de’ suoi  doni! 
la  sua  misericordia  non  ha  limiti.  Noi  ab- 
biamo un  Padre,  che  si  trova  da  per  tutto, 
ed  ha  sempre  gli  occhi  rivolti  su  di  noi 
per  liberarci  da  qualunque  pericolo.  Egli  ci 
aiuta  in  tutte  le  cose  , purché  noi  lo  pre- 
ghiamo , e speriamo  in  Lui.  La  nostra  spe- 
ranza poggia  sulla  parola  di  Dio  , la  quale 
è infallibile.  Verrà  meno  il  cielo  e la  terra 
piuttosto  , che  la  promessa  di  Dio,  il  quale 
ha  detto  nelle  sacre  Scritture  che  chi  con- 
fida in  Lui  , non  resterà  confuso  in  eterno. 
Il  Signore  che  ha  principiata  in  noi  l’opera 
della  sua  misericordia  , la  compierà.  Noi 
dobbiamo  con  fiducia  di  figli  rappresentar- 
gli quello  che  ha  fatto- per  noi.  Egli  ci  ha 
cavali  dal  nulla  per  solo  tratto  di  sua  bon- 
tà , ci  ha  fatti  superiori  a tutte  le  opere  vi- 
sibili delle  sue  mani , e colla  redenzione  ci 
ha  resi  nuove  creature  facendoci  eredi  del 
regno  de’  cieli.  Come  dunque  potremo  noi 
scoraggiarci , e non  sperare  tutto  da  Lui  ? 
Chi  ha  fatto  il  più  , non  vorrà  egli  fare  il 
meno  ? Deh  ! Signore,  che  colmato  mi  avete 
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di  tanti  benefìci  , fatemi  la  grazia  di  con- 
servarne  in  me  la  memoria  , e di  riempir- 
mi il  cuore  di  gratitudine  agl’innumerevoli 
vostri  doni  ; onde  sia  in  me  ferma  la  spe- 
ranza della  salvazione  ne’  meriti  infiniti  del 
mio  Redentore. 


Digilized  by  Google 


328 


MOTIVI  DI  SPERANZA. 

In  te  Domine  speravi  , non  conf andar 
' in  aeternum  diceva  il  r^al  Profeta  nel 
tempo  in  cui  il  Signore  mostravasi  severo 
co’  trasgressori  della  santa  sua  legge.  Era 
quello  un  tempo  di  timore  ; perchè  essendo 
l’antico  popolo  di  cuore  duro  ed  incirconci- 
so f il  Signore  lo  portava  al  bene  per  mezzo 
di  minacce  e di  gastighi.  Adunque  con  quale 
speranza  e piena  fiducia  dobbiamo  noi  av- 
vicinarci a Dio  ora  , che  avendo  G.  C.  com- 
pita la  nostra  redenzione  , è tempo  di  amo- 
revolezza , tempo  di  grazie  ? G.  C.  nostro 
Signore  la  prima  volta  che  si  mostrò  agli 
uomini  nelrassunta  umanità  , non  si  fe’  ve- 
dere su  di  un  monte  fiammeggiante  di  fuoco 
e pieno  di  caligine  , come  apparve  a Mosè 
nel  dargli  la  legge  , nè  su  di  un  alto  e 
maestoso  trono  co’  Serafini  velati  al  suo  co- 
spetto , i quali  pronunziavano  il  trisagio  , 
come  lo  mirò  Isaia  j ma  si  manifestò  da 
fanciullo  fasciato  in  pannolini  , che  ha  bi- 
sogno delle  braccia  di  sua  Madre  per  soste- 
nersi. Anzi  con  inaudita  benevolenza  mandò 
i suoi  Angeli  ad  annunziare  il  suo  nasci- 
mento a poveri  pastori,  e con  essi  chiamare 
i fedeli  di  ogni  tempo  a considerarlo  bam- 
bino , ed  a conversare  con  Lui  famigliar- 
mcnte  senza  timore  , benché  Egli  io  questo 
stato  si  umile  non  lasci  di  essere  il  Re  della 

(«)  Ps.  XXX.  1. 
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gloria  , quel  Verbo  che  nello  splendore  di 
santità  infinita  forma  la  compiacenza  del 
Padre.  Or  se  lo  consideriamo  fanciullo  , ed 
umiliati  in  noi  stessi  gli  dimandiamo  per- 
dono confessando  al  suo  Ministro  la  nòstra 
reità  , quanto  sarà  agevole  ottenerlo  ! 1 fan- 
ciulli son  facili  a perdonare  , e molto  più 
Gesù*,  che  ha  un  cuore  di  colomba  senza 
fiele.  Se  poi  lo  guardiamo  cresciuto  negli 
anni  , in  quante  maniere  spiegò  Egli  la  sua 
benignità  ! Osservate  come  Egli  nel  convito 
delle  nozze  di  Cana  appena  ode  da  sua  Madre 
che  manca  il  vino  , s*  impietosisce,  risparmia 
la  confusione  agli  sposi,  e senza  esserne  da  essi 
pregato  cambia  1’  acqua  in  ottimo  vino. 
Sente  compassione  delle  turbe  fameliche  , 
benché  nessuno  gli  domanda  il  cibo;  e mol- 
tiplica i pani  ed  i pesci , e le  satolla.  Ecco 
ì motivi  che  abbiamo  di  sperare  tutto  dalla 
sua  clemenza,  di  andare  a Lui  con  piena  fi- 
ducia. La  sua  bontà  infinita  , la  volontà  che 
'ha  sempre  inclinata  a farci  del  bene,  il  suo 
potere  illimitato  di  eseguire  tutto  quello  che 
vuole,  sono  tutti  per  noi  de’  gran  motivi  di 
fiducia  per  sperare  in  Lui.  Questo  sommo 
Bene  ha  sommo  desiderio  di  renderci  felici. 
Egli  si  fece  uomo , pati , e mori  sulla  croce 
appunto  per  renderci  felici  come  sé  stesso. 
A.nzi  Eìgli  medesimo  dichiarò  di  esser  venuto 
al  mondo  per  salvare  i peccatori. 

Qual  padre  potrà  mai  trovarsi  nel  mon- 
do, che  sia  più  aifettuoso  di  Gesù?  Venite 
da  me  , dice  Egli , tutti  voi , che  siete  af- 
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faticati  ed  aggravati  , ed  io  vi  ristorerò  (*). 
Dio  santo  , come  non  siete  voi  quello  stesso 
Dio  che  proibiste  al  fedele  vostro  servo  Mosè 
di  accostarsi  al  roveto  prima  di  scioglierai 
da’  piedi  i calzari  , perchè  era  santo  quel 
luogo  ? £d  ora  dite  a tutti  di  avvicinarsi 
a voi  , siano  giusti  o peccatori  , non  ec- 
cettuate persone  ! Ah  qual  alto  motivo  di  fi- 
ducia voi  ci  date  con  isvelare  eminentemente 
la  vostra  benevolenza  nella  legge  di  grazia, 
in  cui  ci  troviamo  ! Voi  , caro  Gesù  , in 
tutte  le  opere  della  vostra  missione  sulla 
terra,  come'  in  tutte  le  vostre  parole  ci  ani- 
mate ad  una  gran  fiducia.  Infatti  che  signi- 
fica quella  parabola  del  pasture  che  lascia 
novantanove  pecorelle  per  andare  in  cerca 
della  pecorella  smarrita  ? 11  Pastore  reale 
ed  eterno  vuol  farci  intendere  che  Egli  ha 
lasciate  le  schiere  angeliche  per  andare  in 
cerca  della  natura  umana,  pecorella  smarrita 
per  la  colpa.  Egli  siccome  venne  al  mondo 
per  salvare  anime  , di  qualunque  nazione  o 
tribù  esse  siano  , così  colla  stessa  premura 
e collo  stesso  amore  sarebbe  pronto,  se  fosse 
necessario,  a morire  nuovamente,  ed  a fare 
per  un’  anima  sola  tutto  quello  che  operò 
per  la  redenzione  di  tutti  gir  uomini:  tanto 
è grande  il  suo  amore  verso  ognuno  di  noi. 

Or  al  riflesso  di  questa  verità  quanto  deve 
esser  grande  la  fiducia  nostra  verso  G.  C. 
Se  noi  siamo  deboli  , cerchiamo  a Lui  la 
forza  ; se  infermi,  Egli  è il  medico j se  dub- 
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biosi  , Egli  è la  sapienza  increata  che  illu» 
mina  ogni  uomo  che  viene  al  mondo.  Anzi 
Egli  non  solo  col  suo  lume  ci  mostra  la  via 
che  dobbiamo  battere  , ma  anche  dice  che 
trovata  la  pecorella  smarrita,  la  pone  sulle 
sue  spalle  per  risparmiarle  la  fatica  del 
viaggio.  Infatti  1’  amoroso  nostro  Redentore 
alle  anime  più  'deboli  soccorre  con  maggior 
grazia.  Non  bisogna  mai  perdersi  di  animo. 
Sia  uno  quanto  si  voglia  e possa  immagi- 
nare peccatore  , subito  che  ha  volontà  riso- 
luta di  lasciare  la  colpa  , vada  pure  a Ge- 
sù , perchè  lo  troverà  sempre  per  lui  pro- 
penso ed  affettuoso.  Può  P uomo  dimenti- 
carsi di  Dio  per  la  sua  malvagità  ; ma  Id- 
dio non  si  dimentica  mai  dell’  uomo.  Egli 
ha  viscere  di  padre  , e di  padre  veramente 
amoroso  , che  sa  compatire  la  debolezza  dei 
suoi  figli.  Perciò  G.  C.  propose  la  parabola 
del  figliuol  prodigo  , il  quale  dopo  aver 
dissipate  tutte  le  sue  sostanze  , e disonorata 
la  famiglia  con  ridursi  all’  estrema  miseria, 
trova  un  padre  che  gli  viene  incontro,  ed 
in  vece  di  trattarlo  con  severità , lo  ab- 
braccia , lo  riammette  nella  patema  casa  , 
festeggia  il  ritorno  di  lui  , gli  mostra  in 
somma  tutto  il  suo  sviscerato  amore.  Dopo 
tante  dimostrazioni  di  amore  chi  è mai  co- 
lui che  vorrà  temere  di  andare  a domandar 
grazie  a Gesù?  Ah  no  ! andiamo  con  Hdn- 
cia  a Gesù  sacramentato  , che  sta  in  trono 
di  grazia;  e sperimenteremo  gli  effetti  della 
sua  misericordia.  Gesù  è tutto  dolcezza,  tutto 
bontà.  Quanto  si  mostrò  Egli  pietoso  colla 
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Samaritana  ! quanto  indulgente  colla  donna 
adulterai  Colta  questa  nel  delitto,  la  man- 
da via  «enza  altra  punizione,  fuori  di  dirle 
che  non  più  peccasse.  Oh  mio  Dio , voi  non 
avete  più  che  fare  per  mostrare  la  vostra 
benevolenza  verso  noi  poveri  peccatori  ! Bi- 
sogna non  aver  fede  per  non  aver  piena  fi- 
ducia nella  vostra  bontà.  Tommaso  benché 
discepolo  di  Gesù  , appare  ostinato  a non 
credere  la  risurrezione  di  Lui.  Ebbene  cosa 
fa  il  buon  Padre  ? Gli  appare  risorto,  non 
lo  sgrida  , non  lo  guarda  con  severità , ma 
solo  gli  dice  : Metti  qua  il  tuo  dito,  ed  os- 
serva le  mani  mie  , ed  accosta  la  tua  mano 
e mettila  nel  mio  costato:  e non  essere  in- 
credulo, ma  fedele  (*j.  Ecco  con  qual  amo- 
re riconcilia  un  discepolo  incredulo.  Altra 
volta  si  lagna  amorosamente  co’  suoi  disce- 
poli che  non  gli  aveano  chiesta  cosa  alcuna 
nel  suo  nome , quasiché  non  avesse  dato 
loro  nulla,  pare  che  avesse  dimenticati  tutù 
i benefici  ad  essi  fatti  (**).  Qual  dolcezza, 
quale  affabilità  Egli  mostra  verso  di  tutti  ! 
G.  C.  in  tutto  ci  dà  i più  possenti  motivi 
per  risvegliare  la  nostra  fiducia.  Anzi  Egli 
perchè  ama  , vuole  esser  corrisposto  coll’a- 
more  , bramando  molto  più  di  essere  ama- 
to ) che  di  esser  temuto.  E l’amore  per  sé 
stesso  eccita  fiducia  nell'oggetto  amato.  Chi 
ama  , spera  perdono  e grazie  dall\  oggetto 
amato.  Gesù  talmente  si  compiace  di . tro- 
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vare  questa  consolante  virtù  in  un’anima  , 
che  vuole  che  spesso  consideriamo  la  sua 
benevolenza  , e quello  che  ha  patito  per 
nostro  amore.  Vuole  Egli  che  la  nducia  sia 
una  principale  qualità  che  dobbiamo  por- 
tare nell’orazione  : senza  di  essa  non  saremo 
esauditi.  Nè  ci  deve  punto  spaventare  la  no- 
stra miseria.  Anzi  perchè  miserabili  , invo- 
chiamo l’ abisso  della  divina  misericordia. 
Essendo  questa  infinita  , non  riconosce  li- 
miti , nè  misura  per  correre  in  soccorso  dei 
miserabili. 
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IDDIO  SOLO  AUTORE  DI  OGNI  BENE. 


Ogni  dono  perfetto  viene  dall’alto  : Iddio 
solo  è il  fonte  di  ogpi  bene  nella  natura  e nella 
grazia.  Nessuno  può  avere  cosa  alcuna  di  be- 
ne se  non  l’ha  ricevuta  da  Dio.  Che  hai  tu, 
che  non  abbi  ricevuto?  dice  l’Apostolo  S.  Pao- 
lo. E se  lo  hai  ricevuto,  perchè  len  glorii,  come 
se  non  lo  avessi  ricevuto  (*)  ? Chi  mai  può 
gloriarsi  di  quello  che  possiede  , mentre  egli 
niente  ha  da  sè,  ma  tutto  lo  ha  ricevuto  da  Dio 
come  in  deposito,  sia  nelPordine  della  natura, 
die  nell’ordine  della  grazia  ? L’uomo  nasce 
nudo  nel  mondo  , miserabile  , bisognoso  di 
tutto:  la  prima  cosa  che  jfa,  è il  piangere.  Non 
solo  nasce  nudo  e miserabile,  ma  anche  pec- 
catore, schiavo  del  demonio.  Qual  cosa  dun- 
que di  bene  può  1’  uomo  appropriare  a sè 
come  a lui  dovuta  ? Tutto  egli  ha  ricevuto 
da  Dio  in  qualità  di  dono  , perchè  senza 
alcuno  suo  merito.  Se  lo  avesse  ricevuto  per 
merito  , si  chiamerebbe  mercede  , non  già 
dono.  Il  solo  merito  che  1’  uomo  ha  presso 
Dio  è la  colpa  , la  quale  è degna  di  ga- 
stigo.  JVIa  Iddio  perchè  misericordioso  , in 
vece  di  punire  1’  uomo  , 1’  ha  benelìcato 
riempiendolo  de’ suoi  doni.  I primi  doni,  che 
abbiamo  ricevuti  , sono  stali  i soccorsi  della 
religione  , il  santo  battesimo , che  non  solo 
ha  cancellalo  in  noi  il  peccato,  originale 
ma  anche  ci  ha  fatti  fìgli  adottivi  di  Dio  , 
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membri  della  Chiesa.  Indi  ci  ha  preservati 
da  innumerevoli  pericoli  , ci  ha  sommini- 
strali tanti  mezzi  per  «essere  istruiti  nella  cri- 
stiana dottrina  , e ci  ha  dati  i comodi  ne- 
cessari per  sosténere  la  vita  , ì talènti  per 
conoscere  le  cose  , ' e tutte  le  doti  naturali 
si  dell’  anima  che  del  corpo.  Tutto)  tuttb.è 
dono  di  Dio  e noi  siamo  obbligati  a ren- 
dergliene continui  ringraziamenti.  L’  uomo 
da  sè  non  ha  niilla , nè  può  iàr  nulla^di 
bene  incordine  alla  vita  etèrna:  il  solo  pec- 
,càto  è proprio  dell’uomo.'  Tutto ’ quello  fche 
egli  ha  , tutto  quello  ^‘e.  fa.  di* bene  , è'uh 
dono  della  pura  libcFali>h  di  Dio , il  quale 
usa  misericordia-  solo  perchè  è buono.  1 
doni  di  Dio  sono  veramente  dojjri  , perchè 
nessun  uomo  sulla  terra  ha  diritto  di  esi- 
gerli. !l^gli  li  dispensa  da  sè  , e.-li  com'parte 
volontariamente  a chi  gli, piace.' Chi  dunque 
)uò  mai  gloriarsi  sia  pèr  le  ricchezze  tem- 
iorali , sia  pe’  talenti  e doni  spirituali  ?.  La 
ode  devesi  a Dio  che  si  mostra  si  liberale 
e>  generoso'  verso  le  sue  creature.  Cosi  anche 
sulla  terra. non  si  loda  mai  colui  che  riceve 
da  un  altro  molti  doni  ma  si  suol  lodare 
«piuttosto  la  generosità' del  donatore.  Ma  Id- 
■dio  benché  dia  liberamente  i suoi  doni  a chi 
gli  piace  , pure  si  protesta  di  resistere  ai 
superbi,  e di  .dare  la  sua  grazia  agli  umili, 
a quelli  cioè  ch«- son  persuasi. della'loi}o  in- 
suHìcicnza  e 'confessano  .la  loro  miseria.  Mio 
Dio  , io  confesso  che  non  ho  nulla  da  Vnè , 
iiè  merito,  nulla  , ma  tutto  l’ho  ricevuto  da 
voi  senza  nessuno  mio  merito.  . . 1 
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Or  se  noi  fermiamo  la  nostra  riflessione 
su  di  tutto  quello  che  Iddio  ci  ha  donato 
nella  creazione  , sul  cielo  adorno  di  tanti 
astri  luminosi  , sul  mare  ricco  di  tanti  pe- 
sci > sulla  terra  ripiena  di  tanti  animali  e 
frutti , di  ogni  sorta  di  erbe  e fiori  di  ogni 
genere  ^ e di  metalli  , quanto  rimaniamo 
sorpresi  della  generosità  del  donatore!  In 
che  modo  potevamo  meritare  tutti  questi  do* 
ni  , se  noi  neppur  esistevamo  ? Iddio  essere 
increato  e benefico  prima  di  darci  I’  esisten- 
za si  è compiaciuto  di  prepararci  i doni  , 
onde  farceli  godere  quando  esistessimo.  Ma 
l’uomo  appena  ricevuta  l’esistenza  ne  abusò  , 
e demeritò  di  godere  anche  il  minimo  di 
questi  doni.  Nondimeno  Iddio  in  vece  di 
gastigare  1’  uomo  , lo  compatisce  a tal  se- 
gno , che  manda  in  terra  il  suo  Unigenito 
per  la  redenzione  , e con  Lui  ci  dona  un 
cumulo  di  beni.  1 beni  naturali  son  dati  da 
Dio  si  a’  giusti  che  agli  empì  ; ma  i beni 
delia  grazia  acquistatici  colla'redenzione  Egli 
li  dona  a’  suoi  eletti  , solo  perchè  è mise- 
ricordioso ^ non  già  che  1’  uomo  sia  capace 
di  meritarli.  Infatti  se  l’uomo  vive  secondo 
i dettami  della  giustizia  , questo  stesso  è un 
dono  di  Dio  che  lo  illumina  a camminare 
pel  retto  sentiero  dandogliene  la  forza.  Da 
Dio  solo  può  1’  uomo  ricevere  i lumi  neces- 
sari per  uscire  dalle  tenebre.  Perciò  è detto 
che  la  salvazione  viene  da  Dio  , ed  il  pec- 
cato viene  dall’  uomo.  L’  uomo  è maligno 
da  sè  stesso  , di  continuo  può  peccare  per 
la  'malizia  che  ha  ricevuta  dalla  natura  vi- 
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ziata  per  la  colpa  di  origine.  Può  anche 
peccare  per  debolezza  , trovandosi  esposto 
continuamente  in  mille  occasioni.  Può  pec- 
care per  ignoranza  ^ perchè  la  colpa  di  ori- 
gine gli  meritò  la  cecità  dell’  intelletto.  A 
questo  si  aggiungono  le  lusinghe  del  mondo 
ingannatore  , e 1’  astuzia  del  demonio  ne- 
mico giurato  dell’  uomo  , che  sempre  ne 
tenta  la  rovina. 

Adunque  come  mai  1’  uomo  sarebbe  ca- 
pace di  operare-  il  minimo  bene  da  sè  solo  ? 
Tutto  il  bene  che  «gli  ha  operato  ed  ope- 
ra , è un  dono  di  Dìo , che  colla  sua  gra- 
zia rende  1’  uomo  quasi  onnipotente.  Perciò 
diceva  il  grande  Apostolo  : Tutte  le  cose 
mi  sono  possibili  in  Colui  che  è-  mio  con- 
forto {*).  Osservate  che  non  dice  che  il  mol- 
to lo  può  per  la  grazia  che  lo  conforta  , 
ed  il  poco  lo  può  da  lui , ma  che  tutto  gli 
è possibile  pel  conforto  della  grazia  , qua- 
siché dir  voglia , che  nulla  può  da  sè  solo. 
Or  questa  gran  verità  rende  1*  uomo  sotto- 
messo a Dio , e grato  a’  doni  da  Lui  rice- 
vuti , e lo  sprona  ad  una  continua  preghie- 
ra , conoscendo  egli  che  è sprovveduto  di 
ogni  cosa  , ed  ha.  bisogno  di  .tutto  , sia  per 
V anima  che  pel  corpo.  Tutto  quello  che 
possiede  , T ha  ricevuto  da  Dio  còme  in  de- 
posito j siano  doni  spirituali  siano  doni  cor- 
porali. Iddio  siccome  ce  li  ha  corhpartiti 
senza  nessun  nostro  merito  , cosi  se  li  può 
ritirare  senza  farci  ingiustizia.  Perciò  a Dio 
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solo  fonte  dì  ogni  bene  deve  1*  uomo  rife-- 
rire  tutto  il  bene  che  possiede  , senza  ap- 
propriarsene parte  alcuna  , perchè  questo 
sarebbe  una  stolta  ingiustìzia.  Perciò  dob- 
biamo dire  : Mirate  , o Signore , quello  che 
avete  fatto  in  me  j e non  guardate  quello 
che  ho  fatto  io.  Se  volete  mirare  le  opere 
mie  , voi  mi  condannerete  a’  gastighi  meri- 
tati pe’  miei  peccati.  Ma  voi  perchè  siete 
misericordioso  , guardate  le  opere  vostre  , 
e coronate  i vostri  doni.  Infatti  se  grandi 
sono  stati  i doni  che  Iddio  ci  ha  accordati 
per  la  Qi^eazione  di  tutti  gli  esseri  , quanto 
maggiori  sono  quelli  che  ci  ha  compartiti 
per  la  redenzione  t 1 primi  sono  dati  per  la 
salute  corporale  , ed  i secondi  per  la  salute 
spirituale.  Or  quanto  1’  anima  è più  nobile 
del  corpo  , altrettanto  sono  piìi  pregevoli  i 
doni  che  Iddio  ci  ha  fatti  nell’  ordine  della 
redenzione , in  confronto  di  quelli  della  crea- 
zione. La  creazione  di  tutte  le  cose  costò  un 
solo  , ma  la  redenzione  costò  molto  ai 
Figliuolo  di  Dio.  11  primo  passo  fu  quello 
d’impiccolirsi  facendosi  uomo  , unendo  l’in- 
finito al  finito  : si  rese  bambino  il  Padre 
de’ secoli.  Se  noi  vedessimo  un’aquila  reale 
farsi  piccolo  moscherino  , di  quanta  mara- 
viglia saremmo  colpiti  per  questo  strano  av- 
venimento ? Eppure  creatura  è si  1’  aquila  , 
che  il  moscherino.  Ma  il  considerare  che 
I’  Onnipotente  si  è ristretto  ed  impiccolito 
nell’  umanità  assunta  per  farci  dono  di  tutto 
sè  stesso  , questo  si  che  ci  deve  sorprende- 
re e riempire  di  stupore.  Egli  si  è dato 
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per  tutti  gli  uomini  in  generale  , e per  cia< 
senno  di  noi  in  particolare  ^ applicando  la 
redenzione  per  donare  la  grazia  a’  suoi  eletti 
secondo  i gradi  stabiliti  dalla  sua  provi- 
denza  per  ogni  vocazione.  Quanti  doni  ab- 
biamo noi  da  Dio  ricevuti , principiando  dal 
primo  momento  della  nostra  esistenza  ! Qual 
cosa  possiamo  noi  dire  di  possedere  senza 
averla  ricevuta  da  Dio  ora  immediatamen- 
te , ed  ora  mediatamente  , servendosi  Egli 
de*  mezzi  da  Lui  scelti  per  beneficarci  ? Per- 
ciò dobbiamo  aver  sempre  in  bocca  atti  di 
ringraziamento  verso  la  maestà  di  Dio  per 
tutti  i doni  che  Egli  ci  ha  latti  , ed  occu- 
parci a sollevare  i nostri  simili  in  tutte  le 
maniere  che  possiamo. 
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PROVIDENZA  DI  DIO. 

Gli  empi  han  detto  in  presenza  degli  An- 
geli del  Signore  che  non  vi  è previdenza. 
Menzogna  conosciutissima  , empietà  detesta- 
bile ! Non  è ella  la  sovrana  previdenza  di' 
Dio  , che  ogni  cosa  governa  ? Ella  sparge 
da  per  tutto  la  sua  cura  più  che  il  sole  la 
sua  luce.  La  divina  previdenza  ha  cura 
de’  grandi  e de’  piccoli  , colla  virtù  della 
sua  possanza  unisce  le  cose  lontane  e vici- 
ne , e le  regola  colla  sua  sapienza  , onde 
con  soavità  e con  forza  adempiano  i suoi 
disegni.  Infatti  come  la  divina  previdenza 
si  mostrò  ammirabile  nella  cura  che  si  prese 
dei  vecchio  Giacobbe  e de’  suoi  figliuoli  , 
svelando  a Giuseppe  il  misterioso  sogno  di 
Faraone  , affinchè  potesse  accumulare  le 
provvisioni  pel  tempo  della  carestia  ! Quanto 
si  manifestò  luminosa  nel  servirsi  della  figlia 
di  Faraone  per  liberare  il  piccolo  Mosè  dalle 
acque  del  fiume  , dove  stava  per  esser  som- 
merso ! 11  popolo  ebreo  trovandosi  in  arido 
deserto  senza  avere  nè  cibo  , nè  bevanda  , 
la  sovrana  providenza  lo  nutrisce  con  man- 
na calata  dal  cielo  , e lo  abbevera  con  ac- 

3ua  limpidissima  scaturita  da  dura  rupe.  La 
ivina  providenza  non  solo  ebbe  cura  di 
alimentare  nel  deserto  questo  immenso  po- 
polo , ma  ne  conservò  intatti  i vestimenti  , 
dimodoché  per  quaranta  anni  neppure  un 
calzare  si  ruppe  ad  alcuno  di  loro  cun  tanti 
giri  che  fecero  per  quella  vasta  solitudine. 


Digitieed  by  Cooglc 


241 

Daniele  chiuso  nel  lago  de’  leoni  , abban- 
donato da  tutti , Iddio  lo  provvede  di  cibo 
per  mezzo  del  Profeta  Àbacuc  , il  quale  è 
trasportato  dall’  Angelo  dalla  Giudea  fino  a 
Babilonia  , onde  apprestargli  1*  alimento  nel 
sotterraneo.  Chi  mai  nudrisce  tanti  animali 
piccoli  e grandi  ne’  boschi  , tanti  uccelli 
nell’  aria  esposti  a’  rigori  della  fredda  sta- 
gione t quando  gli  alberi  sono  spogliati  di 
fronde  e di  frutti  ? Non  è ella  la  sovrana 
previdenza  di  Dio  che  li  sostiene  ? Anzi 
neppur  i minimi  insetti  son  dimenticati  dalla 
divina  previdenza.  Or  se  tanta  cura  pren- 
desi Iddio  per  la  conservazione  degli  animali 
fatti  per  servizio  dell’  uomo  , quanta  mag- 
gior cura  si  prenderà  per  1’  uomo  creato  a 
sua  immagine  ? Questo  pensiero  deve  calma- 
re tutte  le  nostre  inquietudini.  Chi  non  si 
abbandonerà  a quell’  amabile  providenza  , 
la  quale  colla  sua  sapienza  ha  cura  di  ogni 
cosa  ? Dove  sarà  un  uomo  tanto  privo  di 
senno  , che  nelle  avversità  si  getti  nella  dif- 
fidenza , mentre  Iddio  sa  da’ mali  stessi  ca- 
vare il  bene  per  la  sua  gloria  , e per  la 
nostra  salute  , facendo  ridondar  tutto  a van- 
taggio de’  suoi  eletti  ? 

Osservate  quello  che  il  Redentore  fece  a 
favore  del  popolo  che  lo  segui  nel  deserto. 
Questo  popolo  allettato  dalle  parole  dì  vita 
che  uscivano  dalla  bocca  del  Maestro  divino 
era  interamente  dimentico  di  sè  , neppur 
pensava  a pregare*  il  Redentore  per  esser 
proveduto  di  cibo.  Ma  il  Signore  aa  sè  dis- 

21 
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se  : Ho  pietà  di  questo  popolo  (*)  ; e con 
soli  sette  pani  ed  alcuni  pochi  pesciolini  sa- 
tollò quattromila  persone  senza  i ragazzi  e 
le  donne.  Che  mai  è mancato  a tanti  uo- 
mini e donne  , che  chiamati  alla  vita  reli- 
giosa hanno  abbandonata  la  loro  casa , i 
genitori  , i parenti , e gli  amici  per  seguire 
la  voce  di  iJio  ? Quante  maraviglie  ha  ope- 
rate la  divina  previdenza  in  loro  favore  ! 
La  fiducia  nella  previdenza  di  Dio  è pog- 
giata su  due  stabili  fondamenti  , sulla  in- 
finita possanza  di  Lui , che  può  tutto  quello 
che  vuole , e sulla  infinita  sua  bontà  , che 
non  abbandona  mai  1’  opera  sua.  Perciò  il 
Redentore  nel  suo  Vangelo  spesso  c’  invita 
ad  andare  da  Lui , e rimettere  alla  sua  dis- 
posizione tutte  le  nostre  sollecitudini.  Ve- 
nite da  me  , dice  Egli  , tutti  voi , che  siete 
affaticati  ed  aggravati  , ed  io  vi  ristore- 
rò (**).  Ed  altrove  dice  : Non  vi  prendete 
affanno  uè  dì  quello  onde  alimentare  la 
vostra  vita  , nè  di  quello  onde  vestire  il 
vostro  corpo.  La  vita  non  vale  ella  più 
dell’  alimento  , ed  il  corpo  più  del  vesti- 
to ?... . Chi  è di  voi , che  con  tutto  il  suo 
pensare  possa  aggiuntare  alla  sua  statura  un 
cubito  ? . . . . Non  vogliate  adunque  angu- 
stiarvi , dicendo  : Cosa  mangeremo  , o cosa 
beremo  , o di  che  ci  vestiremo  ? ....  11  vo- 
stro Padre  sa  che  di  tutte  queste  cose  avete 
bisogno  (***).  A quelli  poi  che  avranno  ab- 

{*)  Matt.  XV.  3a. 

(**)  Matt.  XI.  28. 

(♦w)  Matt.  VI.  a3. 
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bandonato  la  casa  , o i fratelli , o le  sorel- 
le , o il  padre  , o la  madre , o la  moglie  , 
o i figliuoli  f o i poderi  per  amor  del  suo 
nome  , promette  il  centuplo  in  questa  vita , 
e r eterna  felicità  nell*  altra  Volgiamo 
il  pensiero  a’  nostri  progenitori  là  nel  para- 
diso terrestre , quando  divenuti  peccatori 
aveano  coperta  con  fronde  la  loro  nudi- 
tà , e stavano  tremanti  al  cospetto  di  Dio. 
Ecco  come  il  Signore  prende  cura  di  ve- 
stire Adamo  ed  Èva  con  pelle  di  animali 
morti  f onde  1’  uomo  impari  a porre  tutta  la 
fiducia  nella  providenza  di  Lui  per  quanto 
gli  bisogna , sia  cibo  , sia  bevanda  f sia  ve- 
stito , sia  alloggio.  A suo  tempo  Iddio  dona 
all’  uomo  tutto  quello  che  gli  è necessario. 
Un  giorno  essendo  andato  Gesù  in  Cafarnao  , 
quelli  che  riscuotevano  le  due  dramme,  dis- 
sero a Pietro  : Il  vostro  Maestro  non  paga 
egli  le  due  dramme  ? Gesù  comandò  a Pie- 
tro di  andare  al  mare  , dove  prese  egli  un 
pesce  , nella  cui  bocca  trovò  la  moneta  , 
onde  pagare  pel  Maestro  e per  sè.  Ecco  la 
providenza  servendosi  del  pesce  sovveni 
prontamente  al  bisogno.  Parimente  il  Re- 
dentore avendo  mandati  a due  a due  i suoi 
discepoli  a predicare  senza  sacca  e senza 
borsa  , poi  P interrogò  se  fosse  mai  mancato 
loro  nulla  ; ed  essi  risposero;  Nulla  (**). 
(Questo  stesso  possiamo  ripetere  anche  noi  , 
che  siamo  testimoni  oculari  dell’  amorosa 
cura  della  divina  providenza.  , 

(*)  Matt.  XIX.  29. 

Lue.  xxii.  26.  ; 
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La  previdenza  di  Dio  non  solo  prende 
cura  de’  figli  della  diletta  sua  Chiesa  , ma 
si  estende  ancora  ad  ogni  popolo  e tribìi. 
Osservate  tanti  popoli  abitatori  de’  deserti  , 
che  sono  come  alberi  selvaggi , non  avendo 
ricevuto  il  prezioso  innesto  della  fede  , po- 
poli infelici  non  mondati  dalla  sacra  lavan- 
da del  battesimo  , i quali  vivono  secondo 
la  legge  della  corrotta  natura.  Eppure  Id- 
dio li  dimentica  egli  forse  ? Ah  no  ! Egli 
colla  sua  providenza  ineffabile  li  fornisce  di 
cibo  e di  bevanda  , e sovviene  a*  loro  biso- 
gni , principalmente  a quelli  dell’  anima. 
Egli  invia  da  lontani  paesi  tanti  zelanti  Sa- 
cerdoti , che  ripieni  di  ardente  carità  su- 
perando immensi  pericoli  vanno  a parlare 
del  Vangelo  a coloro  che  molte  volte  nep- 
pur  vogliono  ascoltarli.  Cosi  la  divina  pro- 
videnza spande  il  sole  su’  giusti  e su’  pec- 
catori . manda  la  necessaria  pioggia  su’  cana- 
pi e di  quelli  e di  questi.  Or  se  Iddb  tanta 
cura  ha  di  tutti  gli  uomini  , quanto  più 
sarà  intento  a provvedere  a’  bisogni  di  co- 
loro che  lo  amano  , ed  osservano  tédelmente 
la  sua  legge?  Domandatelo  a tanti  poveri  , 
che  vivono  nel  santo  timore  di  Dio.  Molti 
se  ne  vedono  in  piccole  casette  senza  pa- 
renti , senza  amici  , privi  di  (qualunque  so- 
stegno ; eppure  la  divina  providenza  servesi 
di  vari  mezzi  , onde  soccorrerli  opportuna- 
mente in  ogni  bisogno  , e nulla  fa  loro  man- 
care. Ma  si  sa  che  1’  uomo  per  quanto  può 
deve  mettere  la  parte  sua  senza  soverchia 
sollecitudine  schivando  l’inquietezza  , e con- 
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servare  pe’  bisr'gni  quello  che  la  previdenza 
gli  manda.  Sarebbe  imprudente  colui  che 
sciupa  oggi  quello  che  riceve  dalla  previ- 
denza, e domani  colle  mani  alla  cinta  aspetta 
dal  cielo  il  cibo  come  la  manna  calata  nel 
deserto.  Questo  no.  Sarebbe  un  tentare  Dio 
il  pretendere  miracoli  per  applaudire  Egli  la 
nostra  imprudenza.  Infatti  la  manna  allora 
piovve  nel  deserto , quando  il  popolo  ebreo 
avea  consumate  tutte  le  provvisioni  portate 
dall’  Egitto  , e non  avea  nessun  mezzo  per 
potersi  lucrare  il  vitto  j onde  1’  uomo  cono- 
scesse , che  dove  può  aiutarsi  , deve  pro- 
curarsi colle  fatiche  quello  che  gli  bisogna  , 
servendosi  di  quei  mezzi  che  la  previdenza 
gli  offre.  Quando  poi  mancano  i mezzi , al- 
lora ricorra  egli  a Dio  colla  preghiera  , ri- 
posando con  intera  fiducia  nella  divina  pre- 
videnza. 11  Signore  vi  penserà  ; se  Egli  non 
vorrà  servirsi  de’  mezzi  umani  , certamente 
opererà  miracoli  per  provvedere  a’  bisogni 
degli  uomini.  Riposiamo  adunque  nelle  brae- 
cra  della  divina  previdenza  pel  tempo  pre- 
sente e per  l’ avvenire  ; perchè  quel  Dio  che 
ieri  ebbe  cura  di  noi  , ne  avrà  anche  cura 
oggi  e domani  , e in  tutti  i giorni  della  no- 
stra vita.  Abbiamo  un  Padre  potentissimo  ed 
amoroso  : nulla  farà  mai  mancare  a’  suoi  figli» 
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FIDUaA  ISELLA  DIVINA  PROVIDENZA. 

Cercate  adunque  in  piimo  luogo  il  regno 
di  Dio  e la  sua  giustizia  , ed  avrete  di  so- 
prappiù  tutte  (queste  cose  (*).  A questa  pro- 
messa del  Redentore  non  si  dov'rebbe  trova- 
re nessun  Cristiauo  , che  si  maceri  con  so- 
verchia sollecitudine  per  acquistare  e con- 
servare i beni  della  terra  , riconoscendo  egli 
gli  affannosi  pensieri  su  tali  cose  come  vere 
tentazioni.  Eppure  per  nostra  confusione  vi 
sono  tante  anime  cieclie  , le  quali  non  pen- 
sano ad  altro  che  a questi  beni  vili  della 
terra.  Questa  è una  manifesta  difddenza  alle 
parole  del  Vangelo.  Dicono  esse  che  è pru- 
denza accrescere  quei  beni  colla  massima  sol- 
lecitudine , perchè  può  darsi  che  in  appres- 
so manchi  loro  qualche  cosa.  Adunque  non 
si  presta  fede  alla  promessa  del  Salvatore. 
Forse  è divenuto  abbreviato  il  braccio  di 
Dio  onnipotente  da  non  potere  adempiere  la 
promessa  che  ha  fatta  a’  credenti  ? Non  è 
ella  una  temerità  il  mettere  in  controversia 
le  pai-ole  di  Dio  ? lo  non  so  con  qual  fronte 
ardiscano  taluni  di  chiamarsi  Cristiani,  men- 
tre co’  fatti  si  oppongono  al  Vangelo.  Come 
dubitare  della  previdenza  di  Dio  , il  quale 
alimenta  gli  uccelli  dell’  aria  , e veste  di 
tanti  bei  colori  i fiori  del  campo  1 Quel  Dio 
che  provvede  di  opportuno  sostentamento  i 
pulcini  de’  corvi,  dimenticherà  Egli  poi  di 

(*)  Matt.  VI.  33. 
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provvedere  i figli  degli  uomini , con  cui  dice 
di  trovare  le  sue  delizie  ? Molti  milioni  dì 
uomini  che  seggono  all’  ombra  della  miscre- 
denza nemici  di  Dio  senza  fede  e senza 
battesimo , immersi  nella  malvagità  sono 
pure  provveduti  da  Dio  continuamente  di 
tulio  quello  che  è loro  necessario  , spanden- 
dosi la  sua  paterna  providenza  da  per  tutto 
come  la  luce  del  sole.  E noi  poi  che  siamo 
Cristiani  , popolo  di  conquista  , dubiteremo 
del  necessario  sostentamento?  Chi  ci  ha  do- 
nato quest’  anima  e questo  corpo  che  abbia- 
mo? Non  è stato  Iddio  1’  autore  della  nostra 
esistenza  ? Si  , Iddio  ha  creato  1’  uomo,  non 
1’  uomo  si  è fatto  da  sè  stesso.  Or  vedete 
se  è presumìbile  che  quel  Dio , il  quale 
senza  nessun  nostro  merito  ci  ha  dato  un’ani- 
ma dotata  di  ragione  ed  un  corpo  co’  suoi 
membri  , ci  neghi  poi  quello  che  bisogna  per 
la  conservazione  della  vita. 

Ma  risponde  quell’uomo  che  credesi  pru- 
dente : lo  debbo  dalla  parte  mia  procurare 
di  acquistar  beni  , onde  sia  certo  che  poi 
nulla  più  mi  manchi.  Ma  non  è cosa  indegna 
di  un  Cristiano  il  poggiare  la  sua  speranza 
o su  di  un  pezzo  di  terra  , o sopra  un  edi- 
fìcio , o in  un  negozio  che  è soggetto  a 
fallimenti  , e non  fidarsi  della  providenza 
di  Dio  e della  sua  promessa  ? Ogni  pos- 
sessione si  può  perdere  e con  tempeste  , e 
con  tremuoti  , e con  guerre , e con  alluvio- 
ni. Sono  cose  della  terra  , dove  niente  è 
sicuro  : la  sola  parola  di  Dio  è sicurissima. 
Stolti  quei  Cristiani  che  vivono  sempre  in 
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palpili  , ponendo  lutla  la  loro  sollecitudi- 
ne per  le  cose  transitorie.  Per  queste  cose 
pregano  continuamente  senza  riflettere  alle 
parole  del  Salvatore  , il  quale  disse  che 
preghiamo  in  primo  luogo  pel  regno  di  Dio 
e per  la  sua  giustizia  , ed  avremo  di  so- 
pra ppiù  tutte  queste  cose.  Ci  basta  per  chie- 
dere le  cose  transitorie  quella  petizione  del- 
l’orazione domenicale  : Dacci  oggi  il  nostro 
pane  quotidiano.  Oggi  lo  domandiamo  per 
oggi.  Domani  se  ci  troveremo  ancora  sulla 
terra  bisognosi  di  questi  cibi  corruttibili  , 
lo  torneremo  a chiedere  , dicendo  : Dacci 
oggi  il  nostro  pane  quotidiano.  11  nostro 
Padre  , il  gran  Padre  di  famiglia  , il  go- 
vernatore di  tutto  1’  universo  ce  lo  darà  co- 
me una  limosina  quotidiana  , fintantoché  ar- 
rivi quel  giorno  in  cui  apre  per  noi  i tesori 
delia  sua  misericudia.  Allora  in  vece  di 
farci  Egli  la  solita  limosina  , ci  chiama 
alla  sua  presenza  , dicendoci  : Entra  nel 
gaudio  del  tuo  Signore.  Ma  per  esser  noi 
ammessi  ad  un  tanto  onore  bisogna  entrare 
per  una  porta  stretta , per  la  quale  possono 
passare  solo  quelli  che  sono  spogliiiti  degli 
affetti  alle  cose  terrene.  Or  in  che  modo  sono 
spogliati  di  tali  affetti  coloro  che  per  essere 
molto  attaccati  a’  beni  presenti  sono  pieni  di 
sollecitudine  per  essi , pare  che  niente  loro 
basti  , e tutto  loro  manchi , e si  formano  da 
loro  stessi  la  loro  infelicità  ? Non  riflettono 
essi  che  se  tali  cose  fossero  state  buone  , il 
Creatore  dell’  universo  nel  nascere  nell’  uma- 
nità assunta  se  le  avrebbe  prese  per  sé  ? Ma 
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essendo  Egli  sapientissimo  , stimò  indegne 
della  sua  grandezza  infinita  le  cose  vili  di 
questa  terra  tanto  apprezzate  dagli  uomini. 
Perciò  rifiutò  anche  una  casa  manofatta  da> 
gli  uomini  da  servire  pel  suo  nascere  , ed 
elesse  una  grotta  incavata  naturalmente  dalla 
creazione  in  un  monte  fuori  dell’  abitazione 
degli  uomini. 

Or  io  dico  : a questi  esempi  che  ci  ha 
dati  il  Maestro  divino  , come  tanti  Cristiani 
non  si  vergognano  di  mostrarsi  premurosi  ad 
acquistare  , o conservare  con  tanta  solleci- 
tudine quelle  cose  che  sono  state  da  Lui  ri- 
gettate, e reputate  come  immondezze?  Tutto 
questo  accade  per  mancanza  di  fede.  Tai 
Cristiani  non  credono  che  il  possesso  di  tutti 
gl’  imperi  del  mondo  a nulla  vale  per  la 
vita  eterna  , perché  1’  uomo  niente  altro 
porterà  seco  all’  infuori  delle  buone  opere. 
Le  cose  transitorie  soffocano  lo  spirito  , an- 
gustiano il  cuore  , e rendono  1’  uomo  gra- 
voso a sé  stesso  ; dimodoché  gli  è difficile 
di  muovere  i passi  per  giungere  alla  vita 
eterna.  11  possesso  delle  cose  terrene  dora 
un  sol  momento  : sono  esse  soggette  a mille 
vicende.  Ma  ancorché  durassero  stabilmen- 
te , r nomo  deve  pure  lasciarle  nel  perdere 
la  vita.  Or  questa  vita  corporea  è tanto  bre- 
ve , che  può  dirsi  che  appena  nati  noi  , 
passi  la  notte  , e si  muore.  Ma  sia  anche 
sicuro  r uomo  di  vivere  un  intero  secolo 
sulla  terra  , questo  non  é che  nn  istante  a 
confronto  dell’eternità.  Già  son  passati  molti 
anni  da  che  siamo  nati , e ci  sembra  che  da 
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pochi  giorni  stavamo  discorrendo  nella  più 
cordiale  amicizia  con  tanti  nostri  antenati. 
Dove  sono  questi  ora?  All’eternità:  più  non 
sono  tornati  tra  noi  , nè  vi  è speranza  che 
più  tornino  , aspettando  essi  il  giorno  del 
nnal  giudizio.  Allora  solo  risusciterà  il  loro 
corpo  , ma  nudo  senza  trovare  sulla  terra 
un  pannolino  per  coprire  la  sua  nudità.  £ 
tutte  le  ricchezze  che  aveano  acquistate  sulla 
terra  , dove  sono?  Tutto  resterà  consumato 
dal  fuoco  ed  alluvioni  che  precederanno 
quel  giorno  dell’  universa!  giudizio.  Allora 
il  figlio  salvo  non  guarderà  le  sventure  del 
padre  suo  che  è tra*  reprobi  ; il  fratello  ve- 
stito di  gloria  non  curerà  la  nudità  vergo- 
gnosa del  fratello  riprovato.  Le  sole  opere 
buone  sono  quelle  che  valgono  al  cospetto 
di  Dio.  Or  alla  considerazione  di  queste  ve- 
rità di  fede  come  mai  si  possono  trovare  dei 
Cristiani  che  stimano  le  cose  transitorie  di  si 
breve  durata  a preferenza  de’  beni  eterni  ! 
Deh!  mio  Dio  , aprile  i nostri  occhi,  pri- 
ma che  ce  li  apra  la  morte  , ma  a nostro 
danno  , non  essendovi  allora  più  rimedio 
per  noi. 
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OBBLIGO  CHE  HA.  OGNI  UOMO  DI 
AMAKE  IL  SUO  DIO. 

Chi  ama  , è nella  vita  : chi  non  ama,  è 
nella  morte.  Iddio  per  amare  1’  uomo  fatto 
a sua  immagine  vuole  che  1’  uomo  lo  cor- 
risponda coll’amore.  Perciò  nel  dare  la  sua 
legge  pose  per  primo  e massimo  comanda- 
mento  l’amore  verso  di  Lui  , ordinando  al- 
l’uomo che  lo  amasse  con  tutto  il  suo  cuo- 
re e con  tutte  le  forze  dell’  anima  sua.  Egli 
promise  la  vita  eterna  a colui  che  lo  ama, 
e minacciò  eterne  pene  all’  ingrato  che  gli 
nega  il  suo  amore , quasi  mostrando  che  ha 
il  suo  riposo  nell’  esser,  amato  dall’  nomo. 
Dio  mio  , chi  è mai  l’ uomo , che  voi  tanto 
lo  amate , fino  a prometter  premio  , se  cor- 
risponde al  vostro  amore  ? £ non  è egli  il 
massimo  preniio  , 1’  unica  felicità  deli’  uo- 
mo 1’  amare  il  suo  Dio  e come  Creatore  e 
come  Redentore  ? Anzi  se  Iddio  non  ci  avesse 
arricchiti  di  beni  in  qualità  di  Creatore  , e 
non  ci  avesse  colmati  di  grazie  in  qualità 
di  Redentore  , pure  noi  dovremmo  amarlo 
per  sè  medesimo.  Egli  è degno  di  amore  in- 
finito , essendo  un  Essere  d’infinita  bellezza, 
centro  d’infinite  perfezioni,  un  Essere  d’in- 
finita sapienza  , a’  infinita  potenza  , infini- 
tamente benefico , infinitamente  amoroso  , 
avendo  in  sè  la  maestà  di  Re  e la  clemenza 
di  Padre.- Talmente  è affezionato  verso  l’uo- 
mo , che  mentre  Egli  è il  datore  di  ogni 
'dono,  si  confessa  mendico  del  cuore  di  lui. 
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dicendo  : Figlio  mio,  dammi  il  tuo  cuore  {*). 
Possibile  che  1*  uomo  voglia  negarsi  a cor- 
rispondere all’amore  di  questo  Dio  amante, 
1’  uomo  che  spesso  vien  incantato  e rapito 
da  qualche  oggetto  frivolo  e lusinghiero 
senza  sapere  se  pur  trovi  corrispondenza 
all’  amor  suo  ! Anzi  accade  moltissime  volte 
che  1’  uomo  nell’  amore  verso  le  creature 
trova  la  sua  infelicità  , la  sua  rovina:  non- 
dimeno seguita  nella  follia.  £ poi  si  mostra 
ingrato  verso  il  suo  Dio,  che  è stato  il  pri- 
mo ad  amarlo  , perchè  lo  ha  amato  anche 
quando  egli  non  esisteva  , come  dice  il  Si- 
gnore. stesso  : lo  ti  ho  amato  con  amore  eter- 
no (**).  Dio  solo  deve  trovar  durezza  nel- 
r uomo  : cosa  veramente  incredibile , se  l’e- 
sperienza non  ce  lo  facesse  conoscere.  An- 
che gli  animali  irragionevoli  si  mostrano 
molto  affezionati  a chi  in  qualche  maniera 
li  benefica.  £ l’ uomo  dotato  di  ragione  non 
amerà  il  suo  Dio  , che  1’  ha  in  tanti  modi 
beneficato  ! 

Dove  eri  tu,  o uomo,  prima  di  esistere? 
Quai  meriti  tu  avevi  per  ricevere  1’  esisten- 
za ? Certamente  l’uomo  prima  di  esistere  era 
abissato  nel  nulla  ; ed  il  niente  non  può 
avere  nessun  merito.  Iddio  dal  nulla  ha 
chiamato  1’  uomo  all’esistenza  , dandogli  un 
essere  non  di  pietra , o di  erba  , o di  bru- 
to , ma  un  essere  ragionevole  , creandolo  a 
sua  immagine.  Gli  fece  aprire  gli  occhi  alla 

{*)  ProT.  XXIIL  a6. 

(*♦)  Jer.  XXXI.  5. 


Digitized  by  Google 


253  ■ 

luce  del  mondo  , dove  egli  girandoli  si  de« 
lizia  in  tante  magnificenze  sparse  dalla  di^ 
vina  clemenza  sopra  tutto  Tuniverso.  Que^ 
ste  opere  son  fatte  con  tanta  simmetria,  che 
mostrano  di  continuo  la  sapienza  e la  possanza 
del  Creatore;  e sono  tutte  in  servizio  del-^ 
r uomo.  Con  quanta  providenza  tutte  queste 
diverse  creature  sono  da  Dio  conservate  nel- 
1*  esistenza  ricevuta  , onde  Egli  mostrare  al- 
1’  uomo  la  sua  benevolenza  ! Adunque  se 
l’uomo  fa  attenzione  a tutte  le  creature  spar- 
se intorno  a sò  , esènte  da  esse  ripetersi  nel 
suo  cuore  : Uomo  , imi  amno, state  create 

f>er  te  , esistiamo  per  tuo  servizio.  Tu  sei  il 
avori  to  del  Creatore  : mostra  coll’amore  la 
tua  riconoscenza  per  tanti  benefici  ricevu- 
ti. Perciò  Iddio  ha  dato  aH’uomo  un  cuore 
inclinato  ad  amare,  il  quale  viene  a for- 
marsi in  lui  prima  che.  si  organizzino  per- 
fettamente ì membri  esteriori  ; onde  egli  co- 
noscesse che  è stato  creato  ^ affinchè  ami  il 
suo  Creatore.  Ma  se  la  considerazione  degli 
innumerevoli  benefici  ricevuti  nella  crea- 
zione di  tutti  gli  esseri  non  giunge  a scuo- 
tere il  cuore  dell’  uomo  , perchè  indurato 
più  che  macigno  ; certamente  sarà  scosso  da- 
gl’  immensi  ed  inestimaUli  benefici  della 
redenzione.  In  questa  devesi  riflettere  che  lo 
stesso  Dio  Creatore  si  diede  all’uomo  in  qua- 
lità di  fratello  nella  incarnazione  f,  in  qua- 
lità di  prezzo  sulla  croce , ed  in  qualità  di 
cibo  nell’  Eucaristia.  La  redenzione  si , che 
mostrò  gli  ultimi  sforzi  dell’  amore  di  Dio 
verso  l’uomo.  Dio  mìo  ; avete  ragione  di  dire 

23 
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per  mezzo  del  vostro  Profeta  : Che  è quello 
che  io  far  dovessi  per  la  mia  vigna,  e fatto 
non  1*  abbia  (*)  ? Peccando  gli  Angeli  crear- 
ture  quasi  primogenite  di  Dio,  perchè  fatte 
prima  dell’  uomo  , il  Signore  per  retto  suo 
giudizio  volle  su  di  essi  esercitare  la  sevo» 
tità  della  sua  giustizia.  Peccando  poi  Duo- 
mo , Iddìo  si  compiacque  di  mostrare  su  di 
lui  le  ricchezze  della  sua  misericordia  ri- 
scattandolo dalla  perdizione  a rigore  di  giu- 
stizia. Per  fare  Égli  questa  opera  poteva 
mandare  qualche  Angelo  o Arcangelo  , ma 
non  lo  volle  ; ed  inviò  il  divin  Verbo,  on- 
de uno  fosse  il  Creatore  ed  insieme  il  Re- 
dentore , e l’uomo  non  si  vedesse  impicciato 
di  dividere  il  suo  amore  tra  il  Creatore  ed 
il  Redentore.  Dopo  dunque  tante  solenni 
dimostrazioni  di  un  Dio  amante,  l’ uomo  sarà 
ancora  pertinace  nel  negargli  il  suo  amore  1 
Ah  no  ! mio  Dio  , è troppo  piccolo  il  cuore 
dell’  uomo  per  poter  corrispondere  al  vostro 
amore.  Vi  bisognerebbe  un  cuore  dotato  di 
una  capacità  infinita  per  potervi  amare  co-» 
me  meritate.  Ma  giac^è  la  vostra  bontà  si 
contenta  di  un  cuore  si  piccolo,  npi  ye  Pofr 
friamo  tutto  nella  $ua  piccolezza. 

Avendo  Iddio  determinato  fin  da  tutta  Pe* 
ternità  di  darci  1-  essere  , poteva  chiamarci 
dal  nulla  nel  tempo  della  legge  di  natura, 
o della  legge  scritta.  Allora  ancorché  ci 
avesse  fatto  nascere  dal  suo  popolo  ebreo  , 
questo  troyavasi  sotto  una  legge  di  timore^ 

(*)  !sa.  V.  4. 
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per  osservare  la  ^uale  la  grazia  era  abbon*- 
dante  sì  , ma  mon  sopra bbondante  , come 
Tabbiamo  noi  dopo  compita  la  redenzione  , 
perchè  la  legge  si  è ricevuta  per  mezzo  di 
Mosè,  ma  la  grazia  è venuta  da  O.  C.  Quel 
popolo  mentre  era  amico  di  Dio , essendo 
pasciuto  con  manna  calata  dal  cielo  , pure 
perchè  materiale  , di  quel  cibo  stesso  mo- 
strava ftoiaj  ed  era  sottoposto  a’gastighi  n>e- 
ritati.  Ma  Iddio  avendo  amato  noi  con  an>0'> 
rC/ di  predilezione,  non  ci  ha  cavati  dal 
nulla  unendoci  alla  società  dell’antico  suo 

{)opolo  , bensì  ci  ha  creati  nel  tempo  della 
egge  nuova  ^ in  cui  la  grazia  è soprabbon- 
dantei  Noi  ora  non  nello  stesso  modo  clm 


gli  Ebrei  siamo  pasciuti  come  amici  , ma' 
come  figli  dilettissimi  siamo  satollati  del  mi* 
dolio  della  terra  promessa , che  è la  catto- 
lica Chiesa.  In  questa  veramente  si  gusta 
la  dolcezza  della  grazia  ^ che  come  mele 
rinvigorisce  lo  spirito  ^ e la  forza  discende 
come  olio  da’saeramenti  producendo  abbon- 
danza in  ogni  nostra  indigenza.  Caduti  noi 
per  la  colpa  la  grazia  ci  ha  rialzati , acce* 
cali  dalle  passioni  la  grazia  ci  ha  illuminali  , 
famelici  la  grazia  ci  ha  ristorati  , nudi  di 
meriti  la  grazia  ci  ha  vestiti , infermi  pei 
peccati  la  grazia  ci  ha  guariti.  Cosi  in  tutto 
iddio  ci  ha  mostrato  che  noi  eravamo  il 
diletto  Israele.  Egli  ci  ha  custoditi  sotto  le 
sue  ale,  amandoci  anche  quando  noi  per  la 
colpa  eravamo  divenuti  suoi  nemici.  È po- 
trà r uomo  non  corrispondere  all’  amore  del 
suo  Ì)io  ? L^amore  ha  la  proprietà  della  ca* 
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lamita  , attirando  verso  1*  amante  la  corri- 
spondenza della  persona  amata’,  e fissando- 
ne talmente  rattcnzione  verso  di  sè  , che  lo 
spirito  sembra  che  viva  più  nell’oggetto  cui 
ama  , che  nel  corpo  cui  anima.  Sì  , mio 
Dio  , il  nostro  cuore  deve  vivere  in  voi  , 
perchè  solo  voi  meritate  tutto  il  nostro  amo- 
re. Perciò  diceva  S.  Paolo  : Vivo  non  già 
io,  ma  vive  in  me  Cristo  (*).  Si,  Dio  mio, 
voi  solo  dovete  occupare  i nostri  pensieri , 
voi  solo  dovete  possedere  il  nostro  cuo-. 
re  , voi  solo  dovete  essere  il  fine  di  tutte 
le  nostre  azioni  Noi  lo  dobbiamo  per  giu- 
stizia , lo  vogliamo  con  tutta  1’ effusione  del 
nostro  desiderio.  Resta  a voi , o Signore,  di 
darci  la  grazia  per  osservare  la  legge  per  vo- 
stro amore,  mentre  voi  diceste  che  chi  vi  ama, 
osserva  i vostri  comandamenti  (**).  Voi  cono- 
scete che  senza  di  voi  neppur  un  pensiero 
buono  possiamo  fare  da  noi.  Deh  ! caro  mio 
Dio  , dateci  la  grazia  di  vincere  tutte  le  op- 
posizioni che  vengono  da  noi,  onde  vi  amia- 
mo cogli  affetti,  colle  parole,  e colle  ope- 
re. Veramente  la  vostra  carità  ci  costringe 
alla  corrispondenza.  Trionfate  finalmente  sul 
cuore  di  questa  ribelle  creatura  che  pel 
passato  si  è mostrata  si  dura  e sconoscente 
agl’  innnmerevoli  vostri  benefici.  Questi  ci 
circondano  continuamente,  e come  tante  voci 
ripetono  alle  orecchie  del  nostro  cuore:  Ama 
il  tuo  Dio,  che  è stato  il'  primo  ad  amarti, 
e per  amore  ti  ha  colmato  di  tanti  benefici  , 
mentre  tu  non  hai  meritato  neppur  di  esistere. 

(•)  Gal.  II.  22. 

(**)  Jean.  XIV.  i5. 
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CARlTil»  VERSO  DIO. 

Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il 
cuor  tuo  , e con  tutta  l’anima  tua  , e con 
tutte  le  forze  lue  Cosa  mai  Iddio  vuol 
farci  intendere  con  darci  questo  piecetto  ? 
Non  è Egli  bene  infinito  , che  per  sè  stesso 
merita  tutta  la  nostra,  attenzione  nel  suo  ser- 
vizio , e tutto  Tamore  del  nostro  cuore  ? Si; 
ma  il  Signore  conoscendo  la  durezza  del 
nostro  cuore , e la  stoltezza  de’  nostri  pen- 
sieri ora  allucinati  dagli  oggetti  visibili  die 
ci  circondano  , ed  ora  illusi  dal  cieco  amor 
proprio , vuol  risvegliare  la  nostra  attenzione 
con  questo  comando.  Anzi  per  mostrarci  Egli 
la  sua  premura  di  vederlo  eseguilo,  promette 
la  vita  eterna  a coloro  che  lo  amano^  e mi- 
naccia 1*  eterna  morte  a quelli  che  ingrati 
si  negano  di  compiacerlo  ; mentre  il  nostro 
amore  non  gli  apporta  nessun  giovamento. 
Nè  r amore  di  un  uomo , o quello  di  tutti 
gli  uomini  insieme  e di  tutti  gli  Angeli  lo 
rende  più  felice  e glorioso  di  quello  che  è 
in  sè  medesimo;  nè  la  freddezza  di  tutte  le 
creature,  o la  loro  perdizione  lo  rende  men 
felice  e glorioso  di  quello  che  è,  ed  è stato 
da  tutta  l’eternità.  Adunque  questa  premura 
che  Dio  mostra  nel  volere  esser  amato  da 
noi , è solo  pel  nostro  bene , pel  nostro 
vantaggio.  La  ragione  è chiara  : l’ uomo 
amando  Iddio,  che  è suo  Creatore,  suo  con- 


* 
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servatore  i suo  sovrano  benefattore , e suo 
Hedeutore,  fa  quello  che  il  suo  dovere  esi- 
ge, e cosi  si  attira  la  compiacenza  del  Si» 
gnore,  il  quale  lo  guarda  come  servo  buono 
e fedele  , e lo  premia  con  magnifica  gene-  * 
rosità  nel  regno  celeste.  1 principi  della  terra 
desiderano  di  esser  amati  da’  loro  sudditi , 
perchè  su  di  essi  poggia  la  loro  sovranità. 
Non  così  Dio , che  tutta  la  grandezza,  tutta 
la  maestà , tutta  la  gloria  l’ha  io  sé  stesso, 
e per  sè  stesso.  Egli  qual  era  prima  che 
creasse  alcuna  creatura  , tal  è dopo  aver 
dato  1’  essere  a tutto  il  creato  , e tale  ri- 
marrebbe se  si  distruggessero  tutte  le  cose. 
Queste  sono  davanti  a Lui  come  se  non 
^ vi  fossero,  potendo  Egli  in  un  momento  an- 
nientarle , formarle  nuovamente  colla  stes> 
sa  facilità  eoa  cui^  le  ha  create.  Conside- 
rate qual  superiorità  ha  un  artefice  su  di 
una  statua  da  lui  formata.  Egli  è padrone 
di  tenerla  per  sè , o venderla  ad  altr4  può 
egualmente  renderla  deforme  , o abbellirla, 
farla  in  pezzi,  o adornarla  ; e volendola  di- 
struggere, poca  pena  gli  costa,  perchè  colla 
sua  arte  può  farne  quante  ne  desid/era.  Ep- 

{)ure  quésto  artefice  per  formare  la  statua 
la  avuto  bisogno  della  materia , sia  argento 
o legno  , sia  cera  o creta.  Adunque  con 
quanta  maggior  ragione  Iddio  è 1’  assoluto 
padrone  di  noi,  che  ci  ha  creati  dal  nulla? 
L’artefice  ama  che  il  suo  lavoro  riesca  buo- 
no pel  guadagno  che  può  trarne.  Ma  Iddio 
qual  guadagno  riceve  , se  le  sue  creature 
amandolo , osservano  la  sua  legge;  e sì  sai- 
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Vano,  ed  entrano  coal  a della  sua  fe* 
licità  e della  sua  gloria  ? Tutto  il  guadagno 
è delle  creature  | se  lo  servono  fedelmente 
amandolo. 

Or  questo  amore  che  ridonda  tutto  a no* 
atro  baie  , deve  esser  preferito  a tutte  le 
cose  , alla  carne  ed  al  sangue , agli  onori  , 
alle  ricchezze , a qualunque  interesse  uma- 
no , ed  anche  alla  stessa  vita.  Dimodoché  se 
la  nostra  volontà  cerca  di  soddisfare  i sensi 
con  cose  opposte  alla  santa  legge  di  Dio  , 
dobbiamo  subito  mortificarla  negandole  ri- 
solutamente quello  die  ingiustamente  desi- 
dera. Se  bisogna  commettere  qualche  ingiu- 
stizia per  ricevere  quel  pwto  onorevole,  ri- 
gettiamolo prontamente , onde  non  dar  dis- 
gusto a Dio  , che  deve  esser  amato.  Se  i 
parenti  volessero  indurci,  a commettere  la 
minima  cosa  contro  la  legge,  no,  dobbiamo 
dire  , si  perda  ogni  amicizia  , siano  pure 
disgustati  i parenti.  Iddio  proibisce  questo: 
non  deve  farsi  : Egli  merita  di  esser  prefe- 
rito a tutto.  G>si  se  vogliono  toglierci  le  so- 
stanze , ed  esse  non  possono  rimanere  a noi 
senza  qualche  offesa  di  Dio  , si  perdano  pure 
tutte,  e non  si  perda  Tamicizia  di  Dio.  Ma 
dopo  eseguito  tutto  questo  , crediamo  forse 
di  aver  noi  fatto  gran  cosa  ? No  ; anzi  altro 
non  abbiamo  adempito  , se  non  quello  che 
il  nostro  dovere  esige.  Infatti  di  che  valore 
sono  le  cose  create  in  confronto  di  Dio  ? 
Non  sono  esse  , che  il  puro  niente.  Se  un 
re  comandasse  ad  un  suo  favorito  di  seguirlo 
nella  sua  gala  , c questi  accompagnandolo 
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dicesse  : Macsli  , per  ubbidirvi  ho  gettata 
a terra  un  pezzo  ai  fango , che  io  aveva 
nelle  inani  , perchè  vi  ho  preferito  al  fan- 
go ; cosa  direbbe  il  sovrano  a questa  pro- 
posizione ? Si  sdegnerebbe  piuttosto,  amichè 
applaudire  tal  discorso.  E come , gli  direb- 
be , non  ti  vergogni  tu  di  dirmi  che  mi  hai 
jM-eferito  al  fango  ? Ora  è certo  che  tutte  le 
cose  create  rispettò  a Dio  sono  sempre  molto 
inferiori  al  fango  riguardo  al  re.  ladio  dun- 
que merita  per  giustizia  di  esser  preferito  a 
tutte  le  cose.  Nondimeno  è talmente  grande 
la  sua  benevolenza  verso  gli  uomini  , che 
attribuisce  a merito  l’adempimento  del  no- 
stro dovere  , che  G.  C.  medesimo  ci  ha 
spinti  ad  eseguire  col  suo  esempio. 

Gesù  amava  sua  Madre  come  vera  deliziia 
del  suo  cuore  , amava  Giuseppe  come  uomo 
giusto  , pieno  di  fede,  eletto  dal  Padre  per 
custode  di  Maria  santissima  e di  Lui  bam- 
bino. Nondimeno  avendolo  essi  smarrito  e 
cercato  con  lagrime  e sospiri  per  tre  giorni, 
finché  lo  ritrovarono  nel  tempio  , Gesù  ri- 
spose al  dolce  lamento  che  gli  fecero:  Per- 
chè mi  cercavate  voi?  Non  sapevate  come 
nelle  cose  spettanti  al  Padre  mio  debbo 
occuparmi  (*)  ? Ecco  il  modello  che  dob- 
biamo imitare  in  tutte  le  circostanze  della 
nostra  vita.  Dobbiamo  noi  chiudere  gli  oc- 
chi ad  ogni  interesse  mondano  : la  sola  glo- 
ria di  Dio  ci  deve  essere  a cuore.  Si  perda 
tutto  , e non  si  perda  P amore  di  Dio  , il 

('“)  Lbc.  II.  49. 
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quale  merita  di  esser  preferito  anche  alla 
stessa  vita.  Gii  perde  per  esso  la  sua  vita  , 
la  guadagna.  Questo  amore  di  preferenza  mo- 
strarono i santi  Magi  nel  lasciare  comodi  , 
grandezze  , famiglie  e patria  per  andare 
in  cerca  di  quello  che  amavano  , senza  nep- 
pur  conoscerlo.  Cosi  avendo  essi  trovato 
Gesù  , trovarono  lutt’  i beni.  Nell’  incenso 
che  gli  offrirono  , denotarono  il  pubblico 
culto  che  gli  si  deve  per  la  sua  Divinità  ; 
nella  mirra  i sentimenti  di  riconoscenza  pel 
suo  abba'ssaraento  nella  nostra  umanità  ; e 
nell’oro  l’umile  sommissione  alla  sua  sovra- 
nità. Ed  il  Signore  sempre  generoso  con  chi 
adempie  il  suo  dovere,  li  decorò  come  pri- 
mizie del  cristianesimo,  quai  principi  de’fè- 
dcli  chiamati  dal  gentilesimo  alla  cognizio- 
ne del  vero  Dio  ; e loro  donò  la  grazia  di 
sempre  più  avanzarsi  nel  suo  santo  amore. 
Egli  è proprio  dell’amore  di  trarre  tutta  la 
stima  e tutti  gli  affetti  del  cuore  verso  l’og- 
getto amato  *,  dimodoché  può  dirti  che  lo 
spirito  si  trovi  più  nella  persona  cui  ama, 
che  nel  corpo  cui  anima.  Tanto  più  l’amante 
si  unisce  all’oggetto  amato,  quando  trova 
in  lui  corrispondenza  al  suo  amore.  Or  se 
noi  ben  riflettiamo  , troviamo  nel  Signore 
non  solo  sincera  corrispondenza  verso  coloro 
che  lo  amano  , ma  anche  un  amante  svi- 
scerato , che  ci  ha  prevenuti  nell’  amore  , 
amandoci  con  amore  eterno.  Egli  non  con- 
tento di  aver  creato  tutto  l’ universo  per 
Tuomo,  a dimostrarci  l’eccesso  dell’ amor 
suo  verso  di  noi  si  fece  uomo  senza  lasciare 
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di  essere  quel  Dio  che  è , ed  i stato , è 
sarà  in  eterno,  e diede  a morte  la  sua  urna** 
nità  assunta  tra  un  mare  di  dolori  ed  umi- 
liazioni. Egli  preferì  il  nostro  riscatto  all’e- 
senzione de’patimenti  e della  morte,  la  quale 
non  poteva  mai  avvicinarsi  a Lui  , che  era 
Uomo  Dio  segregato  da’peccatori , pe’ quali 
era  scritta  la  sentenza  di  morte.  A.  tutte 

aueste  considerazioni  chi  potrà  dispensarsi 
i amare  il  Signore  con  un  amore  di  pre*- 
ferenza  anche  sulla  stessa  vita?  Chi  non 
vorrà  imitare  i gloriosi  Martiri , che  stima- 
rono sommo  onore  la  perdita  della  vita  per 
mostrarsi  fedeli  all’amore  di  Dio?  Oh  come 
son  contenti  nella  reggia  celeste  questi  Ca- 
valieri del  sapremo  Monarca  , in  quel  fe- 
stino sempiterno,  essendo  amati  e favoriti 
da  quella  bellezza  increata  , premiati  con 
premio  molto  superiore  alla  loro  espettazio- 
se  l' Ecco  i vantaggi  , la  felicità  che  l’ anima 
riceve  nell’  amare  Iddio  in  tutte  le  cose  , e 
sopra  tutte  le  cose. 
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CABITA’  VERSO  IL  PROSSIMO. 

11  fatto  del  Samaritano  rapportato  da 
G.  C.  nel  suo  Vangelo  ben  ci  mostra  chi 
sia  il  nostro  prossimo.  Non  il  solo  concitta- 
dino o parente  è il  nostro  prossimo  , ma 
tutti  gli  uomini  nati  da  Adamo.  Infatti  non 
da  diversi  uomini  è disceso  il  genere  uma- 
no , ma  tutto  ha  avuto  successione  dal  solo 
Adamo  ed  Èva.  Ecco  perchè  ogni  uomo  è 
nostro  fratello.  Una  è la  famiglia  umana 
che  lega  con  vincoli  di  fratellanza  tutti  gli 
uomini.  La  superbia  de’  figli  di  ^oè  fu  la 
causa  della  diversità  del  linguaggio , onde 
si  odono  varie  lingue;  ma  non  potè  scio- 
gliere quei  vincoli  di  fratellanza  che  esi- 
stono naturalmente  tra  multi  figli  nati  da 
un  sol  padre.  11  giusto  Tobia  che  ben  sen^ 
tiva  nel  cuore  l’affetto  verso  i suoi  simili , 
lasciava  il  pranzo  ed  andava  a seppellire  i 
morti  anche  di  notte  tempo  , poco  curando 
di  attirarsi  l’odio  de*  potentati.  Or  se  tanta 
cura  avea  egli  pe’  morti , quanta  maggior 
cura  doveva  avere  pe’  vivi  ? Perciò  fu  da 
pio  rimunerato  largamente.  La  valorosa  Giu- 
ditta espose  la  sua  vita  per  liberare  il  suo 
prossimo  dalle  angustie  che  gli  dava  Olo- 
ferne tiranno  ; e Dio  compiacendosi  della  ca- 
rità di  lei , le  accordò  segnalata  vittoria,  e 
la  fe’  gloria  d’ Israele.  Così  moltissimi  altri 
esempi  abbiamo  nelP  antica  legge  , i quali 
ci  mostrano  chiaramente  la  carità  verso  il 
prossimo  premiata  da  Dio  magnificamente. 
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La  legge  ci  comanda  di  amare  il  nostro 
prossimo  in  quella  maniera  che  amiamo  noi 
stessi  f non  facendo  a lui  quello  che  non 
vogliamo  per  noi , aiutandolo  nelle  sue  ne» 
cesiiià  , compatendolo  ne’  suoi  difetti,  scu- 
sandolo nelle  mancanze  , purché  non  siano 
di  danno  positivo  , istruendolo  se  è igno- 
rante , satollandolo  se  è famelico  , ve- 
stendolo se  soffre  nudità.  Questo  è l’obbll- 
go  di  ogni  uomo  che  vive  sulla  terra.  Ma 
se  questo  è per  tutti  gli  uomini  in  generale, 
con  quanta  maggiore  esattezza  debl^no  dis-^ 
impegnare  tal  dovere  i Cristiani , i quali 
son  legati  alla  carità  con  doppi  vincoli.  Essi 
son  lavati  tutti  con  un  solo  battesimo,  tutti 
vivono  nella  stessa  fede  , camminano  per 
1’  osservanza  di  una  sola  legge  , si  cibano 
all*  altare  con  un  solo  pane , e compongono 
un,  solo  corpo  mistico  del  Bedentore,  come 
diversi  membri  sottomessi  all’  autorità  del 
Capo  , che  è il  sommo  romano  Pontefice 
rappresentante  di  G.  C.  Adunque  alla  carità 
fraterna  ci  obbligano  non  solo  i vincoli  del-* 
P umanità  ^ ma  ancbe  quelli  della  cattolica 
religione  , la  quale  è fondata  é stabilita 
nella  carità  evangelica.  t»0- 

Essendo  noi  obbligati  di  amarci  gli  uni 
gli.  altri  , certamente  non  dobbiamo  guar» 
F i^re  chi  ci  è di  giovamento  , e chi  ci  è di 
croce;  ma  bisogna  che  amiamo  si  il  giusto, 
il  quale  ci  edifica , che  il  traviato,  compa- 
tendo  la  sua  debolezza  ed  infermità.  Perciò 
G.  C.  ci  diceva  : Amate  i vostri  nemici  ; fate 
del  bene  a coloro  che  vi  odiano  ; e pregate 
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per  coloro  che  vi  perseguitano , e vi  calun- 
niano (*).  Certamente  il  fratello  che  ci  dà 
molestia  , non  lascia  di  esser  nostro  fratello. 
Ci  è di  peso  , è vero  ; ma  egli  è debole  » 
cieco  f ignorante.  Soffriamolo  per  amore  di 
Dio , che  tutto  merita  , e soffre  noi  sulla 
terra,  benché  siamo  peccatori.  Se  noi  amia- 
mo e benefichiamo  solo  coloro  che  ci  fan- 
no del  bene  e ci  sono  simpatici  , che  cosa 
faremo  più  de 'miscredenti  ? Questa  è una  af- 
fezione naturale  , che  si  trova  anche  negli 
animali  irra^onevoli.  Mirate  un  cane  quanto 
si  mostra  affezionato  a colui  che  gli  dà  un 
po*  di  .pane.  Cosi  accade  anche  per  gli  altri 
animali , siano  cavalli , siano  asineli! , siano- 
bovi.  Or  se  questo  si  osserva  negli  esseri  ir- 
ragionevoli , sarebbe  una  mostruosità  , se 
non  si  vedesse  nell’uomo.  L’amore  di  grati- 
tudine è un  amore  indispensabile  per  ogni 
essere.  Ma  il  Vangelo  di  G.  Q.  vuole  non 
solo  questo  amore  di  gratìtudii^,  ma  anche  > 
un  atkuvc  più  virtuoso , che  è quello  di  ama- 
re/e  pregare  per  coloro  che  ci  fanno  sof- 
frire , come  ce  n’  ha  dato  l’ esempio  Egli 
stesso  il  nostro  divin  Redentore.  G.  C.  da 
sull’  altare  della  croce  come  da  una  catte- 
dra la  prima  cosa  che  c’insegnò,  fu  la  pre- 
ghiera pe’  nostri  nemici , pregando  pai 
^suoi  crocifissori  : trattavasi  ai  crocifissione 
eseguita  con  inaudita  barbarie.  Or  a vista  di 
tal  esempio  chi  è quel  Cristiano  che  può 
permettersi  di  non  beneficare  i suoi  nemici  1 

(*)  Matt.  V.  44- 
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G.  C.  ci  ha  detto  nel  suo  Vangelo  : Se  la 
vostra  giustizia  non  sarà  più  abbondante 
che  quella  degli  Scribi  e de’  Farisei  , non 
entrerete  nel  regno  de'  cieli  (*).  Imperocché 
se  l’antico  popolo  avea  gra^a  bastevole  per 
osservare  la  legge  , i credenti  nella  legge 
evangelica  hanno  grazia  soprabbondante  y 
onde  osservar  la  legge  con  maggior  esattez-* 
za  , in  quel  modo  che  G.  C.  ha  insegnato 
nei  Vangelo  coll’  esempio  e colle  parole. 

Cosi  hanno  operato  i Santi , ed  han  la-r 
sciato  ir  loro  nome  immortale  sulla  terra  e 
nel  cielo.  S.  Stefano  Protomartire  prega  ge- 
nuflesso per  coloro  che  lo  lapidavano  ed. 
ecco  Saulo  convertito  per  effetto  delle  pre- 
ghiere di  lui.  Vero  discepolo  del  Redentore, 
perchè  allora  uno  , può  nominarsi  vero  Cri? 
stiano , quando  vive  secondo  il  Vangelo,  e 
sì  mostra  vero  seguace  di  G.  C.  Non  si  sal- 
vano coloro  che  spesso  recitano  delle  preci, 
o frequentano  le  Chiese , ma  ^elli  che  in 
tutto  adempiono  la  volontà  di  Pio,  la  quale 
ni  vien  dichiarata  nella  legge  e nel  Van? 
gelo.  Oltredic^  dice  G,  C;  Chiunque  fa  la 
volontà  del  Padre  ptio  che  è ne’ cieli,  que? 

fu  è mio  fratello,  e sorella  « e madre 
'erciò  il  vero  Cristiano  deve  studiar  bene 
la  legge  ed  il  Vangelo , onde  conoscere  la 
volontà  di  Dio  , ed  eseguirla.  Adetnpiendo 
egli  la  divina  volontà  in  tutte  le  cose,  an- 
che in  quelle  che  alla  debole»a  della  car? 

Matt.  V.  20. 

(**)  Matt.  XU.  3o.  , 
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he  sembrano  alquanto  difficili , come  1’  ar- 
mare i nostri  nemici  e pregare  per  essi  qual 
nostro  prossimo  , il  Signore  lo  terrà  nelle 
sue  mani,  secondo  è detto  de’  Santi  , perchè 
li  maneggia  come  vuole  , e li  fa  servire  per 
istrumenti  della  sua  gloria.  Allora  spesso 
accade  che  mentre  il  fedele  vince  il  male 
col  bene  , quelli  che  pel  passato  gli  sono 
stati  nemici  divengono  amici,  restando  edi« 
ficati  dal  suo  cristiano  procedere.  Anzi  noi 
anche  per  nostro  proprio  interesse  spiritua- 
le dobbiamo  amare  e beneficare  i nemici  , 
perchè  questi  ci  procurano  gran  beni.  Essi 
ci  fanno  esercitare  la  pazienza  ) virtù  di  - 
tanto  valore  , che  ci  accresce  la  speranza 
del  celeste  regno  ; e ci  rammentano  i peo 
cati  commessi , onde  merita  l’uomo  di  esser 
offeso  da  un  altro  uomo  , perchè  ha  avuta 
la  temerità  di  offendere  il  suo  Dio.  Così  ci.  umv> 
liamo  al  cospetto  di  Dio  riconoscendoci  de- 
gni di  soffrire  qualunque  affronto  , ed  at> 
cenando  tutto  in  penitenza  de’nostri  peocatL 
£d  ecco  che  in  questo  modo  guardiamo  i 
nemici  come  nostri  benefattori , perchè  ci 
procurano  tanti  vantaggi  spirituali.  Egli  è 
-vero  che  per  esercitare  questa  virtù  bisogna 
fare  de’  sacrifici  per  qualche  tempo  ; ma 
Iddio  soprabbonderà  colla  sua  grazia.  Dimo- 
doché 1’  uomo  acquista  1’  abitudine  di  non 
guardare  chicchessia  per  suo  nemico ma  di 
mirare  tutti  come  amici  , amandoli  e be- 
neficandoli qual  suo  prossimo.  Se  alcuno 
roffeude  , lo  ingiuria  , lo  percuiJte,  gli  to- 
glie i comodi  della  vii)  , egli  non  guarda 
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la  malizia  dell’uomo  , che  coopera  a questi 
danni  , ma  la  mano  di  Dio  , eoe  di  lui  ser- 
vesi  come  bastone,  onde  correggere  il  figlio 
pe’difetti  commessi.  11  giusto  Giobbe,  benché 
avesse  veduto  in  visione  che  l’ invidia  del 
demonio  era  la  causa  di  tutti  i mali  sofferti, 
pure  nemmeno  una  volta  nominò  il  suo  ne- 
mico , ma  sempre  disse  con  invitta  pazien- 
za : Il  Signore  avea  dato  ; il  Signore  ha  ri- 
tolto : è stato  quello  che  è piaciuto  al  Si- 
gnore : il  nome  del  Signore  sia  benedetto 
In  tal  guisa  ì patimenti  dopo  un  dato  tempo 
finirono,  e Giobbe  fiori  come  una  giovane 
vite  in  primavera,  che  stende  radici  di  sot- 
to e germoglia  di  sopra  , ed  alla  passata 
sterilità  succede  1’  abbondanza  di  bellissimi 
grappoli.  Così  questo  santo  uomo  dopo  la 
prova  fu  arricchito  di  beni  temporali  e spi- 
rituali. Air  opposto  coloro  che  nudriscono 
odio  contro  i nemici  , e pensano  a vendi- 
carsi , sono  simili  a quei  cani  che  colpiti 
dalla  pietra  si  rivolgono  a mordere  questa, 
senza  far  conto  della  mano  che  l’ha  lancia- 
ta. Da  cani  essi  operano  , e come  cani  sa- 
ran  cacciati  fuori  dal  regnò  de’  cieli. 


(’')  Job.  I.  21. 
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DILEZIONE  DE’  NEMICI. 

La  carità  verso  il  prossimo  fa  chiamata 
da  G.  C.  un  precetto  nuovo,  allorché  disse  : 
Un  nuovo  comandamento  do  a voi , che  vi 
amiate  l’un  l'altro,  che  vi  amiate  anche  voi 
l’un  l’altro,  come  io  vi  ho  amali.  Da  que» 
sto  conosceranno  tutti  che  siete  miei  disce- 
poli , se  avete  amore  1’  uno  per  1’  altro  (*). 
Nella  legge  scritta  e data  al  popolo  ebreo 
per  le  mani  di  Mosè  era  comandato  di  ama- 
re ciascuno  il  suo  prossimo  come  sé  stesso.  ' 
Perchè  dunque  G.  C.  lo  chiama  precetto 
nuovo  ? Egli  Volle  farci  conoscere  che  do- 
veasi  osservare  con  nuova  perfezione  , co- 
me Egli  stesso  ce  n’  ha  dato  1’  esempio.  Noi 
dobbiamo  amare  il  nostro  prossimo  non  solo 
quando  ci  fa  del  bene  , quando  mostrasi 
verso  di  noi  affettuoso  , ma  anche  quando 
ci  oltraggia  e ci  fa  del  male.  Se  noi  amia- 
mo solo  chi  ci  fa  del  bene  , o si  attira  in 
qualche  modo  la  nostra  simpatia  , che  cosa 
iacdamo  più  degl’  idolatri  ? Questo  amore  è 
naturale , e si  trova  anche  nelle  bestie  , le 
quali  si  mostrano  affezionate  a chi  le  bene- 
fica L’  amore  virtuoso  e cristiano  è quello 
di  amare  chi  ci  fa  del  bene  e chi  ci  !a 
del  male  , riconoscendo  ambedue  come  stru- 
menti maneggiati  da  Dio  , 1’  uno  per  bene- 
ihcai'ci  , e 1 altro  per  punirci  de’nostri  pec- 
cati. Cosi  nelle  offese  che  riceviamo  ci  umi- 

{*)  Joan.  XIII.  34. 
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lieremo  sotto  la  sferza  palertia  che  ci  per- 
cuote per  emendarci , e nello  stesso  tempo 
chiuderemo  la  bocca  alle  lagnanze  contro  il 
prossimo  che  ci  dà  da  soffrire,  lo  ameremo, 
gii  faremo  del  bene  , se  possiamo  , gli  de- 
sidereremo o^ni  prosperità  , e pregheremo  per 
lui.  Questo  e un  precetto  datoci  da  G.  C. , 
e replicato  più  volte.  Amate  , Egli  dice  , i 
vostri  nemici  ; fate  del  bene  a coloro  che  vi 
odiano  : e pregate  per  coloro  che  vi  perse- 
guitano e vi  calunniano  : attinchè  siate  fi- 
gli del  Padre  vostro  che  è ne’cieli  : il  quale 
là  che  levisi  il  suo  sole  sopra  i buoni  c 
sopra  i cattivi  : e manda  la  pioggia  pe’giu- 
sti  e per  gl’  iniqui  (*).  Anzi  per  mostrarci 
l’importanza  di  questo  precetto,  e con  quan- 
ta esattezza  vuole  che  si  osservi , ci  dice  : 
Se  adunque  tu  stai  per  fare  l’offerta  all’al- 
tare , ed  ivi  ti  viene  alla  memoria  che  il 
tao  fratello  ha  qualche  cosa  contro  di  te  , 
posa  la  tua  offerta  davanti  all’altare  , e va 
a riconciliarti  prima  col  tuo  fratello , e poi 
ritorna  a fare  la  tua  offerta  (**).  Vuole 
Egli  che  la  ricondliazione  si  faccia  subi- 
to ; onde  ci  dice  per  mezzo  del  suo  Apo- 
stolo : Non  tramonti  il  sole  sopra  l’ ira  vo- 
stra (***). 

Egli  è questo  un  precetto  datoci  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio , il  quale  ci  ha  parlato  col- 
1’  esempio  e colle  parole.  Una  città  di  Sa- 

n Matt.  V.  44. 

(**)  Matt.  V.  23. 

r*)  Ephes.  IV.  26. 
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maritarli  avendo  negalo  l’ ospizio  al  Salva- 
tore , Giacomo  e Giovanni  gli  dissero  : Si- 
gnore , vuoi  tu  che  noi  comandiamo  che 
pova  fuoco  dal  cielo  e li  divori?  Ma  Egli 
rivoltosi  ad  essi  gli  sgridò  , dicendo  : Non 
sapete  a quale  spirito  appartenghiate.  Il  Fi- 
Hiuolo  dell’  uomo  non  è venuto  per  isper- 
dere  gli  uomini , ma  per  salvarli  (*).  Stan- 
do il  Redentore  sulla  croce  pregò  a voce 
forte  pel  perdono  de’ suoi  nemici.  Poteva 
Egli  pregare  il  Padre  nel  segreto  del  suo 
cuore  , ma  pregò  con  voce  iortenper  darne 
a noi  Fesempio  ; e gli  scusò  , dicendo  die 
non  sapevano  quello  che  si  facevano.  Trat- 
tavasì  del  Figlio  di  Dio  che  era  stato  of- 
feso , ed  in  quella  maniera  si  crudele  cro- 
cifisso , beffato  e bestemmiato.  £ noi  vermi 
della  terra,  rei  di  mille  colpe  ricuseremo  di 
padonare  il  nostro  fratello  subito  che  ci  ol- 
lende , mentre  non  siamo  stati  da  lui  cro- 
cifissi , come  lo  fu  il  Salvatore  ! Guài  a co- 
lui che  si  mostra  duro  a perdonare  ! Come 
ardisce  egli  di  andare  a letto  la  sera  col- 
l’ odio  o rancore  nel  cuore  contro  il  suo 
prossimo  ? Se  mentre  dorme  gli  viene  un 
accidente,  lo  colpisce  la  morte  , il  letto  di- 
verrà il  suo  sepolcro , e 1’  anima  sua  dove 
andrà  ? Nell’  eterna  perdizione.  E perchè  ? 
Per  avere  egli  nudrito  odio  contro  il  suo 
prossimo.  Dio  mio,  può  mai  esservi  uomo 
sì  stolto  , si  nemico  di  sè  stesso  , che  sapen- 
do certo  di  trovarsi  vostro  nemico , perchè 

('')  Lue.  IX.  54. 
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è in  inimicizia  col  suo  prossimo  | persista  a 
rimanervi  ? Ah  sappiate  che  se  non  perdo- 
nate  subito  chi  vi  ha  offéso , e nou  fate  a lui 
tutto  il  bene  che  potete  , e non  pregate  per 
esso  , siete  peggiori  de’  Babilonesi  che  a tem- 
po di  Daniele  adoravano  il  dragone  ! Voi 
siete  più  rei  di  essi , perché  adorale  un  mo- 
stro velenoso  , qual  è 1'  odio  , il  rancore 
che  avete  contro  il  vostro  prossimo.  Anzi 
voi  stessi  pronunziate  la  vostra  condanna 
quante  volte  recitate  l’orazione  domenicale. 
Hi  f perchè  nel  dire  voi  : Rimettici  i nostri 
debiti  , come  noi  pure  li  rimettiamo  a chi 
ci  è debitore  ; pregate  il  Signore  di  non 
perdonarvi , perchè  voi  non  volete  perdo- 
nare. Non  è questa  una  proposizione  esage- 
rata , ma  una  verità  di  fede  come  il  mistero 
dell’  unità  e Trinità  di  Dio. 

Ma  dice  lo  stolto  : Qual  male  ho  fatto  io 
a colui , >che  ho  dovuto  ricevere  da  esso 
quello  afhonto  , quel  danno  positivo  ? Ma 
qual  male,  io  dico,  hai  tu  ricevuto  da  Dio? 
Anzi  Egli  ti  ha  donato  1*  esistenza  ed  ogni 
altro  bene.  Adunque  perchè  tante  volte  l’ hai 
ofìèso?  Se  Iddio  avesse  voluto  vendicarsi 
delle  offese  da  te  ricevute  , dal  primo  pec- 
cato che  commettesti  ti  avrebbe  punito 
colla  morte  e gettato  ad  ardere  nel  fuoco 
eterno.  E tu  , dopo  che  il  Signore  in  vece 
di  punirti  ti  ha  beneficato  , ricuserai  di  fare 
col  tuo  prossimo  quello  che  Iddio  ha  fatto 
con  te  ? Ma  il  mondo  cosa  dice,  se  mi  vede 
salutare  e trattare  colui  che  si  sa  di  avermi 
fatto  del  male?  Ti  rispondo  che  i buoni  si 
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edificheranno  , e de’  cattivi  non  si  deve  far 
conto.  Ma  sarò  tenuto  per  uomo  inetto  e vi- 
le , che  non  sa  sostenersi.  Anzi  gli  uomini  di 
senno  ti  loderanno  come  generoso  e ma- 

§nanimo  di  cuore  f perchè  sai  compatire  la 
ebolezza  del  tuo  prossimo.  Tutti  conoscono 
che  è una  viltà  il  vendicarsi.  Ma  ancorché 
il  mondo  ci  mormori , che  importa  a noi 
il  suo  giudizio  ? Certamente  non  è il  mon- 
do che  ci  deve  premiare  o condannare. 

11  precetto  che  G.  C.  ci  ha  dato  di  perdo- 
nare chi  ci  offende,  di  amarlo  e di  pre- 
gare per  lui  , ci  deve  far  superare  tutte  le 
dicerie  del  mondo  e le  voci  dell’ amor  pro- 
prio. Mentre  quegli  cammina  , un  cieco  che 
gli  va  dietro  1’  urta  e lo  fa  cadere.  Egli 
si  rialza  , ed  in  vece  di  compatire  la  cecità 
di  colui  , sdegnandosi  contro  di  esso  gli 
corre  addosso  e lo  percuote.  Qual  vendetta 
ingiusta  sarebbe  questa , degna  di  severa 
punizione  ! Questo  è il  caso  nostro.  Un  fra- 
tello che  trovasi  accecato  da  qualche  pa.<»- 
sione  , urta  , offende  taluno  ; e questi  in 
vece  di  compatirlo  e pregare  il  Signore  che 
lo  illumini  , pensa  a vendicarsi.  Ecco  l’ in- 
giustizia e la  viltà  in  'cui  cade  il  vendica- 
tivo. Ah  no  ! perdonando  noi  con  cuore  ge- 
neroso facciamo  del  bene  a chi  ci  ha  offe- 
si , preghiamo  per  la  sua  conversione.  Cosi 
saremo  trovati  degni  di  ricevere  il  perdono 
pc’  grossi  debiti  che  abbiamo  contratti  con 
Dio.  Questi  sono  di  tanto  peso , che  per  un  * 
sol  precetto  trasgredito  della  divina  legge 
r uomo  ha  meritato  una  pena  eterna.  Pion- 


dimeno  Iddio  si  degna  di  prometterci  il  per-* 
dono  di  tutti  i nostri  peccati , purché  li  con» 
fessiamo  con  vero  dolore  e proponimento  di 
non  voler  più  peccare  , e perdoniamo  il  no» 
atro  prossimo  che  ci  ha  offesi.  Adunque  o 
perdonare  , o perdersi  per  tutta  1’  eternità  ; 
non  vi  è Tia  ai  mezzo<  Iddio  non  perdone- 
rà mai  i peccati  di  coloro  che  non  vogliono 

fterdonare  , ancorché  essi  dessero  tutte  le 
oro  sostanze  per  limosina  , si  affliggessero 
con  continui  digiuni  e discipline  , e spar- 
gessero il  sangue  per  la  fede.  11  Signore  non 
usa  misericordia  a chi  ricusa  di  usarla  a’  suoi 
offensori. 


27S 

EDIFICAZIONE  DEL  PROSSIMO. 

Noi  siamo  debitori  a’  savi  ed  agl’  ignorati* 
ti  ; onde  dobbiamo  vivere  in  modo  da  edi- 
Rcare  il  nostro  prossimo.  Perciò  è detto  daU 
P Apostolo  : Provvediamo  al  bene  non  solo 
dinanzi  a Dio , ma  anche  dinanzi  agli  no* 
mini  (’^).  La  nostra  vita  deve  essere  irrepren- 
sibile , procurando  noi  che  i nostri  senti- 
menti siano  uniformi  a’  sentimenti  di  G.  C. , 
onde  le  nostre  azioni  siano  secondo  le  mas- 
sime del  Vangelo.  Questo  è il  buon  odore 
di  G.  C.  che  P Apostolo  ci  esorta  a traman- 
dare , il  quale  fu  simboleggiato  da  quel  fra- 
grante unguento  di  nardo  , con  cui  la  Mad- 
dalena unse  ì piedi  del  Salvatore.  Il  nostro 
Rne  deve  essere  di  glorificare  Iddio  nelle 
nostre  parole  ed  opere.  Questo  fine  è quello 
che  le  santifica  tutte , e le  rende  accetievoli 
a Dio.  Questo  stesso  fine  deve  farci  zelare 
la  salvezza  del  nostro  prossimo  ; onde  ci  ha 
da  spronare  ad  operare  il  bene  alla  sua  pre- 
senza secondo  gli  ammaestramenti  del  Rer 
dentore.  Risplenda , dice  Egli , la  vostra  luce 
dinanzi  agli  uomini , affinchè  veggano  le  vo- 
stre buone  opere  , e glorifichino  il  vostro 
Padre  che  è ne*  cieU  Ecco  l’ obbli- 
gazione che  abbiamo  di  eaificare  il  nostro 
prossimo.  Ma  dice  qualche  anima  scrupolo- 
sa ; 11  prossimo  che  yede  il  bepe  , mi  dà 

(•)  II.  Cor.  Vili,  ai, 
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lode , ed  il  mio  amor  proprio  può  invanir- 
sene. Ma  quando  il  fine  è retto  , si  ha  unì^ 
cernente  in  mira  la  gloria  del  Signore , le 
lodi  che  si  ricevono  dagli  uomini  si  rife- 
riscono a Dio  come  autore  di  ogni  bene  : 
così  1’  amor  proprio  resta  deluso.  11  fine  ret- 
to santifica  e rende  meritorie  anche  le  azio- 
ni che  sono  per  sè  stesse  indifferenti.  G}n 
qnesto  si  adempie  quel  precetto  evangelico  : 
Siate  prudenti  come  i serpenti  e semplici 
come  le  colombe  (*).  La  prudenza  ci  ob- 
bliga a raddirizzare  il  fine  in  tutte  le  cose 
per  dar  gloria  a Dio  solo;  la  semplicità 
vuole  che  operiamo  il  bene  semplicemente  p 
tanto  quando  siamo  soli  « che  quando  ci  tro- 
viamo alla  presenza  degli  uomini.  In  tal  gui- 
sa ci  riuscirà  di  edificare  il  uostro  prossimo 
con  un  pubblico  e fedele  adempimento  dei 
nostri  doveri. 

Noi  per  edificare  il  nostro  prossimo  dob- 
biamo anche  esser  pronti  a perdcmare  chiun- 
que ci  offenda  ; perchè  è cosa  molto  scan- 
dalosa tra  i Cristiani  il  vederne  alcuno  che 
guarda  di  mal  occhio  il  suo  simile.  Perciò 
I*  Apostolo  S.  Paolo  ci  esorta  a vivere  in 
pace  con  tutti , per  quanto  è da  noi,  a co- 
sto di  qualunque  sacrìficio  , affinchè  a nes- 
suno siamo  motivo  di  scandalo.  Adoperiamo 
la  pazienza  e le  caritatevoli  insinuazioni  per 
conservare  questa  pace  , e procurarla  àgli 
altri  per  quanto  si  può.  Le  parole  ed  ope- 
re buone  sono  pel  nostro  prossimo  come  bei 

n Matt.  X. 
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fiori  che  lo  attirano  al  bene  col  buon  odore 
che  tramandano  ; ma  il  conservrare  la  pace 
perdonando  qualunque  ingiuria  è come  un 
mele  che  gli  si  dà  , il  quale  rallegra  e 
nudrisce  lo  spirito.  Quelli  che  perdonano 
volontieri  chi  li  offende  , sono  certi  di  ot- 
tenere da  Dio  il  perdono  de’  loro  peccati. 
Perciò  il  Redentore  disse  : Beati  i pacifici  (*). 
Un  cuore  che  si  trova  in  perfetta  calma  a 
cagione  che  l’animo  suo  sta  in  pace  con  tut- 
ti , è come  un  vascello  ben  ancorato  , che 
si  ride  delle  onde  furiose.  Ma  colui  che  ha 
l’animo  sdegnato  col  prossimo  , è come  un 
piccolo  legno  senza  vele  tra’ flutti  impetuosi 
del  mare  , che  sta  in  continuo  pericolo  di 
naufragare  e restar  sepolto  negli  abissL 
L’  esser  restio  a perdonare  proviene  da  un 
animo  superbo  , che  è odioso  a Dio  ed  agli 
uomini.  Ma  coloro  che  sono  facili  a perdo- 
nare edificando  il  prossimo  col  buon  esem- 
pio , sono  simili  ai  sole  che  spande  la  sua 
benefica  luce  alla  presenza  di  tutti  gli  uo- 
mini e per  tutù  i luoghi  della  terra.  Nel- 
l’esercizio delle  buone  opere  si  sogliono  in- 
contrare ostacoli  dalla  parte  de’perversi,  ma 
non  bisogna  per  questo  sbigottirsi.  Operiamo 
coraggiosamente  il  bene  , e continuiamo  il 
nostro  cammino.  Vinciamo  il  male  col  bene 
operando  la  giustizia , e pregando  ancora 
per  coloro  che  ci  odiano  , ad  esempio  del 
nostro  divin  Maestro  , il  quale  contraddetto 
e deriso  nella  sua  dottrina  soffri  tutto,  per- 

(*}  Matt.  V.  9. 
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severo  nell’  opera  cominciata  , e pregò  per 
gli  stessi  suoi  crcrcifissori.  Cosi  imitando  noi 
il  suo  esempio  , non  saremo  vinti  dal  male, 
ma  lo  vinceremo  col  bene. 

Per  perseverare  poi  in  questo  bene  dob- 
biamo ricorrere  continuamente  alla  preghie- 
ra. Gesù  è l’unico  nostro  rifugio  nelle  va- 
rie tribolazioni  della  presènte  vita.  Se  noi  in 
lutto  quello  che  facciamo  , siamo  attenti  a 
dirigerlo  alla  gloria  del  Signore  , tgli  vo- 
lentieri esaudirà  le  nostre  preghiere.  Anzi 
suole  far  vie  più  risplendere  la  sua  possanza 
ne’noslri  maggiori  bisogni.  Perciò  nell’  eser- 
cizio delle  buone  opere  non  curiamo  le  di- 
cerie degli  uomini , nè  temiamo  le  loro  mi- 
nacce sicuri  dell’aiuto  di  quel  braccio  onni- 
possente che  soccorre  prontamente  le  neces- 
sità di  chi  Io  invoca  , purché  noi  adempia- 
mo i doveri  del  proprio  stato , e dopo  averli 
eseguiti  ci  reputiamo  come  servi  imitili  nella 
casa  del  gran  Padre  comune  , perchè  in  ve- 
rità tali  siamo.  Or  operando  noi  il  bene 
solo  per  piacere  a Dio  , ed  adempiere  il  no- 
tro  obbligo  come  Cristiani,  poco  c’importerà 
se  gli  uomini  di«ano  bene  o male  di  noi. 
Certamente  non  abbiamo  voluto  noi  procu- 
rarci gli  applausi  degli  uomini.  Colui  die" 
operando  il  bene  pretende  di  esigere  lodi 
dagli  uomini  , diviene  un  ladro  che  vuole 
usurparsi  quello  che  a Dio  solo  apparlienCf 
Suol  lodarsi  un  peunello  , che  ha  fatto  un 
bel  ritratto  5 ma  la  lode  non  è al  pennello, 
bensì  alla  mano  del  pittore  che  lo  ha  adope- 
rato. Meriterebbe  di  esser  gettato  via  il  peu- 
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nello  che  Volesse  usurparsi  la  lode  che  non 
gli  è dovuta.  Dobbiamo  noi  vivere  in  ma- 
niera , che  è conforme  alla  fede  che  profes- 
siamo. La  fede  senza  le  opere  è morta  , e 
servirà  per  condanna  a coloro  che  l’han  con- 
fessata colla  bocca  e l’  hanno  negala  colle 
azioni.  Le  opere  secondo  la  fede  sono  di  nu- 
trimento al  nostro  spirito  e di  edificazione 
al  prossimo.  Ma  la  confessione  della  fede 
senza  le  opere  corrispondenti  è come  un 
suono  che  tocca  l’udito  , e passa,  come  una 
campana  che  chiama  i fedeli  alla  Chiesa  , 
ed  essa  non  si  muove  dal  suo  posto.  Poteva 
egli  mai  Abramo  esser  lodato  per  la  fede  , 
se  prima  non  ne  avesse  dato  prova  con 
quell’azione  si  memorabile  di  mo  trarsi  pron- 
to a sacrificare  il  proprio  suo  figlio?  Ah  si! 
le  opere  unite  alle  parole  debbono  render 
testimonianza  dinanzi  a Dio  ed  agli  uomini 
della  santità  di  quella  religione  che  profe»- 
siaino.  Dimodoché  se  le  parole  e le  opere 
de’ Cristiani  non  sono  di  edificazione  , certa- 
mente Sono  difettose  e degne  di  punizione. 
Infatti  se  un  Cristiano  si  mostra  amico  dtl- 
l’avarizia,  restio  a perdonare  le  offese,  aman- 
te della  crapula  e de’ passatempi  , lussoso  , 
mendace  , che  ha  mai  più  del  gentile  egli, 
die  per  la  grazia  del  battesimo  trovandosi 
innestato  nella  Chiesa  santa  qual  albero 
buono  , è obbligalo  a produrre  buoni  frut- 
ti ? Da’  frutti  appunto  si  conosce  la  qualità 
dell’  albero  che  li  produce.  Che  i miscre- 
denti operino  il  male  non  reca  stupore,  co- 
me non  fa  maraviglia  mirare  un  albero  di 
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bosco  , che  dà  frutti  acerbi  e selvaggi.  Ma 
il  vedere  operare  da  un  Cristiano  quello 
die  è ingiusto  , questo  è veramente  doloro- 
so , perchè  mostra  che  è cattiva  la  radice  , 
è malvagia  cioè  la  sua  volontà.  Deh  ! mio 
Dio  , la  vostra  santità  distrugga  la  nostra 
malizia  , onde  siamo  nelle  vostre  mani  , e 
Voi  ci  maneggiate  come  vi  piace.  Fate,  Dio 
mio , che  se  per  lo  passato  siamo  stati  pie- 
tre di  scandalo  al  nostro  prossimo  , da  ora 
innanzi  gli  siamo  di  edificazione. 
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SCANDALO. 


Guai  al  mondo  per  causa  degli  scandali , 
disse  il  divin  Redentore  (*).  Meglio  sarebbe 
per  lo  scandaloso  , che  gli  fosse  appesa  al 
collo  una  macina  da  asino,  e che  fosse  som- 
merso nel  profondo  del  mare.  L’uomo  scan- 
daloso è il  ministro  del  diavolo  , perchè 
colla  forza  de’suoi  scandali  chiude  le  porte 
del  cielo -a  molte  anime  , ed  apre  ad  esse 
le  porte  dell’  inferno.  Le  sue  parole  scanda- 
lose sono  tante  bevande  velenose  , che  av- 
velenano le  povere  anime  ; le  scandalose  sue 
azioni  sono  tante  frecce  , che  le  uccidono. 
Per  lui  è quasi  certa  l’eterna  riprovazione , 
perchè  è molto  difficile  a convertirsi  uno 
scandaloso  che  ha  il  cuore  corrotto  e la 
mente  depravata.  Egli  quanto  più  vive  sulla 
terra  , tanto  più  anime  trascina  alla  perdi- 
zione ; e tutte  queste  anime  perdute  per  cau- 
sa sua  gli  saranno  di  peso  orribile  per  tutta 
l’interminabile  eternità.  Oh  infelice  scanda- 
loso ! Tu  pare  che  sei  venuto  al  mondo  per 
seminare  zizzania  in  mezzo  al  buon  grano  , 
onde  accumularti  un  tesoro  d’  ira  di  Dio  , 
che  ti  tormenterà  a misura  de’  tuoi  delitti 
per  sempre  senza  speranza  di  fine.  Oh  Dio, 
che  cecità  veramente  lagriraevole  ! Tu  , o 
uomo  , ti  maravigli  se  ascolti  che  taluno 
parlando  amichevolmente  con  un  altro  gli 
ha  dato  morte  con  ferro  avvelenato , senza 


(*)  Matt.  XVjn.  7. 
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che  q^ucgli  gli  abbia  fallo  alcun  male  ; c poi 
non  fai  caso  di  tante  anime  , che  colle  tue 
parole  e colle  tue  azioni  perverse  mandi  alla 
perdizione  ! Se  un  amico  di  tua  casa  mentre 
parla  famigliarmente  co’ tuoi  fratelli  o co’ tuoi 
figli,  li  ferisse  a morte  con  uno  strale  davanti 
agli  occhi  tuoi,  potresti  tu  soffrirlo  senza  ven- 
dicarti ? Quello  dunque  che  non  puoi  soffrir 
tu  verme  di  terra  ^ vuoi  che  lo  soffra  il  tuo 
Dio  , al  cui  cospetto  tu  scherzando  e bur- 
lando uccidi  l’anima  de’tuoi  fratelli,  de’ 'fi- 
gli suoi  ! Quante  anime  semplici  come  co- 
lombe che  erano  la  delizia  del  cuore  di  Dio, 
lo  scandaloso  le  ha  fatte  divenir  preda  del 
demonio  ! Guai  grandi  son  riserbati  agli  scan- 
dalosi. 11  Signore  sarà  loro  addosso  come 
un’orsa  a cui  sono  stati  involati  i suoi  parti; 
e si  vendicherà  dell’  oltraggio  ricevuto  colla 
forza  del  suo  sdegno.  Sarà  punito  lo  scanda- 
loso con  doppio  inferno,  con  quello  che  si  ha 
meritato  co’  suoi  peccati  , e con  quello  che 
ha  fatto  meritare  agli  altri  co’  suoi  scandali. 

Lo  scandaloso  è peggiore  dell’appestato  ; 
perchè  la  peste  può  attaccarsi  col  contatto, 
ma  il  veleno  dello  scandalo  si  comunica 
colle  azioni  e colle  parole.  Da  per  tutto  lo 
scandaloso  vomita  il  suo  veleno  , in  casa  e 
fuori  di  casa,  in  pubblico  ed  in  segreto. 
Egli  ha  bevuto  senza  misura  il  peccatct,  ed 
è rimasto  inebbr-iato  ; onde  ne  vomita  do- 
vunque il  veleno.  Ed  è costui  degno  del 
nome  di  Cristiano,  mentre  ne  calpesta  i do- 
veri ? Egli  a tutta  forza  si  oppone  al  Van- 
gelo , iu  cui  G.  C.  ci  comanda  di  esser  di 
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buon  esempio  a tutti  : vuole  che  risplenda 
la  nosti'a  luce  davanti  agli  uomini,  ailiochè 
veggano  le  nostre  opere  buone  , e glorifi- 
chino il  Padre  celeste.  Ecco  come  tutti  i 
Cristiani  sono  indispensabilmente  obbligati  di 
dare  buon  esempio.  L’esempio  ha  una  for- 
za che  agisce  sull’  anima  del  prossimo  in 
una  maniera  incredibile.  Guai  a colui  che 
in  vece  di  edificare,  distrugge  ! Una  parola 
scandalosa  è come  un  verme  , il  quale  in- 
sinuatosi nella  radice  di  una  pianta  la  rode, 
e marcisce  la  pianta.  Le  parole,  di  un  Cri- 
stiano debbono  corrispondere  alla  fede  che 
^li  ha  professata  nel  santo  battesimo  ; le 
sue  azioni  hanno  da  portar  seco  il  buon 
odore  di  G.  C.  Qual  conto  spaventevole 
avranno  da  rendere  a Dio  quei  Cristiani  im- 
perfetti e libertini  che  corrompono  le  ca- 
ste orecchie  ! La  vita  del  Cristiano  deve  es- 
ser conforme  al  Vangelo  , perchè  non  vi 
sono  due  religioni.  Chi  non  è con  Cristo  è 
contro  di  Cristo.  Lo  scandalo  è un  morbo 
che  mette  in  desolazione  tutta  la  terra.  Un 
padre  scandaloso  riduce  tutta  la  sua  famiglia 
m preda  del  demonio.  Un  superiore  scanda- 
loso mena  in  rovina  tutta  la  sua  comunità. 
Un  principe  scandaloso  forma  la  depravazio- 
ne di  tutto  il  suo  regno.  Sogliono  i genitori 
lagnarsi  de’  cattivi  costumi  de’  loro  figli  , 
mentre  essi  col  loro  modo  di  vivere  li  hanno 
ammaestrati  nel  male.  Come  dunque  vorreb- 
bero poi  che  questi  si  conducessero  bene  ? 
Qual  è <juel  terreno  che  produca  il  grano  , 
mentre  si  sono  in  esso  seminate  le  spine? 
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Quello  che  si  semina,  si  raccoglie.  Un  padro- 
ne vorrebbe  aver  servi  edifìcanti,  che  lo  ser- 
vissero bene  , mentre  egli  vive  da  empio  , 
mostrando  nelle  sue  parole  ed  azioni  una 
catena  di  scelleraggini.  Quel  marito  che  da- 
vanti a’figli  parla  alla  sua  consorte  con  pa- 
role ingiuriose  e poco  oneste  , pretende  poi 
che  i suoi  figli  rispettino  la  loro  madre.  Si 
esigono  delle  cose  quasi  direi  impossibili,  l 
figli,  i servi  operano  secondo  1’  esempio  ri- 
cevuto da’  loro  genitori  o da’  loro  padroni, 
e non  altrimenti. 

Ma  dice  taluno  : Egli  non  è tanto  l’esem* 
pio  che  li  fa  peccare  , quanto  la  mala  in- 
clinazione loro.  L’  uomo  da  sè  è inclinato 
al  male  a causa  della  colpa  di  origine,  ma 
lo  scandalo  1’  urta  a cadere  nel  precipizio  , 
quando  che  il  buon  esempio  è un  freno 
che  lo  rattiene.  Perciò  ogni  Cristiano  è ob- 
bligato a dare  buon  esempio.  Sia  egli  nobile 
o plebeo  , sia  coniugato  o libero  , sia  po- 
vero o ricco  , se  la  sua  vita  non  è morige- 
rata , se  le  sue  parole  non  sono  caste  ed 
edificanti , non  potrà  salvarsi.  Or  se  tutti  i 
Cristiani  debbono  dare  buon  esempio , quanto 
più  vi  sono  obbligate  le  persone  consacrate 
a Dio  , le  quali  son  destinate  ad  essere  il 
sale  della  terra  , la  luce  che  risplende  sul 
candelabro  ! Che  orrore  sarebbe  veder  dive- 
nuto nero  il  sole  ! Certamente  rimarrebbe 
ottenebrata  tutta  la  terra.  Lo  scandalo  dato 
dalle  persone  a Dio  consacrate  è di  un  peso 
enorme.  Dio  mio  , illuminate  la  cecità  di 
tutti  gli  scandalosi.  Fate  ad  essi  conoscere 
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di  quale  gravità  è il  loro  peccato,  onde  lo 
piangano  nel  tempo  presente  , e riparino  il 
grave  danno  recato  alle  povere  anime  , dan- 
do loro  esempio  di  verace  conversione,  ope- 
rando tutto  all’  opposto  della  condotta  te- 
nuta finora.  Così  le  impressioni  cattive  sa- 
ranno cancellate  dalle  buone  , e le -anime 
fatte  schiave  del  demonio  ritorneranno  alla 
vostra  figliolanza.  Lo  scandaloso  ravveduto 
per  rimediare  al  gran  male  che  ha  operato, 
deve  far  penitenza  per  sè  e per  gli  altri  ; 
perchè  siccome  egli  è stato  causa  della  loro 
rovina > cosi  ha  da  cooperare  per  quanto  può 
alla  loro  conversione.  Ma  sopra  tutto  è ne- 
cessario allo  scandaloso  che  vuol  convertir- 
si , di  togliere  quanto  più  presto  può  la  causa 
dello  scandalo.  Avrà  egli  scandalizzato  il 
prossimo  con  frodi  ed  usure , restituisca  su- 
bito quello  che  si  ha  usurpato.  Avrà  me- 
nata una  mala  vita , rimuova  sollecitamente 
l’occasione  depravata.  Avrà  scandalimto  il 
prossimo  con  cattive  parole  , vi  ripari  con 
discorsi  santi.  In  somma  cammini  egli  per 
una  via  opposta  a quella  che  prima  ha  bat- 
tuta , si  mostri  altrettanto  umile  per  quanto 
è stato  superbo.  Cosi  troverà  misericordia  al 
cospetto  dì  Dio. 
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ELEMOSINA- 

Il  limoslniere  da  sè  slesso  manifesta  un 
animo  nobile  e generoso  , e dà  a lutti  mo- 
tivo di  benedire  il  Signore  pe’  beni  che  in 
potere  di  lui  ha  posti.  L’  elemosina  muove 
la  clemenza  di  Dio  a donare  la  grazia  per 
fare  una  buona  confessione  , e ricevere  il 
perdono  de’  propri  peccati.  Talmente  Iddio 
si  compiace  dell’  elemosina  , che  per  essa' 
aumenta  anche  i beni  temporali  , come  si  è 
veduto  in  tanti  limosinieri  , le  cui  provvi- 
sioni sono  state  moltiplicate  con  miracoli. 
Anzi  non  si  è veduto  mai  che  un  limosiniere 
sia  morto  nella  povertà.  Il,  vecchio  Tobia  per 
divina  disposizione  divenne  cieco,  ed  indi  tro- 
vossi  in  uno  stato  di  meschinità  ; ma  per- 
chè era  uomo  limosiniere  e secondo  il  cuo- 
re di,  Dio  , il  Signore  spedi  dal  cielo  l’Ar- 
cangelo Raffaele'  per  provvedere  a tutti  i 
bisogni  di  lui.  Infatti  riacquistò  egli  la  vi- 
sta , ebbe  ricchezze  , e lu  ricolmato  di  tutti 
i beni.  L’  elemosina  è anche  molto  racco- 
mandata da  G.  C.  Vendete  , Egli  dice  , 
quello  che  possedete  , e fatene  limosina. 
Fatevi  delle  borse  che  non  invecchino  , ua 
tesoro  inesausto  nel  cielo  dove  i ladri  non 
si  accostano  , e le  tignuole  non  rodono  (*). 
L’  elemosina  è quasi  una  livrea  , che  di- 
stingue coloro  che  seguono  il  Redentore  , 
come  Egli  stesso  ci  mostrò  nel  Vangelo  j 

(*)  Lue.  xn.  35. 
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quando  un  giovane  avendolo  interrogato  che 
gli  rimaneva  a fare  per  esser  perfetto  dopo 
aver  osservata  la  legge  , gli  rispose  : Va  , 
vendi  ciò  che  hai  , e dallo  a’  poveri  , ed 
avrai  un  tesoro  nel  cielo  : e vieni  , e se- 
guimi Ed  altrove  nel  dichiarare  le  vere 
beatitudini  disse  : Beati  i misericordiosi  : 
perchè  questi  troveranno  misericordia  (**). 
11  Signore  nel  di  del  giudizio  pare  che  in 
questa  misericordia  più  di  ogni  altra  cosa 
poggi  la  sua  benedizione  per  gli  eletti , di- 
cendo : Ebbi  fame  , e mi  deste  da  mangia- 
re : ebbi  sete , e ^li  deste  da  bex'e  : fui  pel- 
legrino , e mi  ricettaste  ; ignudo  , e mi  ri- 
vestiste : ammalalo  , e mi  visitaste  : carce- 
rato , e veniste  da  me.  AH’  opposto  rivolto 
Egli  a’  reprobi  rinfaccia  ad  essi  la  loro  du- 
rezza e crudeltà  usata  verso  i poveri , di- 
cendo : Ebbi  fame  > e non  mi  deste  da  man- 
giare : ebbi  sete  , e non  mi  deste  da  bere  : 
era  pellegrino  , e non  mi  ricettaste  : ignu- 
do , e non  mi  rivestiste  : ammalato  e car- 
cerato , e non  mi  visitaste.  Perciò  pronun- 
zierà r eterno  Giudice  quella  terribile  sen- 
tenza : Via  da  me  , maledetti  , al  fuoco 
eterno  che  fu  preparato  pel  diavolo  e pei 
suoi  angeli.  Saranno  essi  maledetti  , perchè 
hanno  amata  la  maledizione.  G.  C.  si  era 
protestato  di  ricevere  come  fatto  a sè  quello 
che  si  fa  a vantaggio  de’  poveri 

(■')  Matt.  XIX.  ai. 

(**)  Watt.  V.  7. 

Matt.  XXV. 
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Egli  è un  dovere  di  giusiizia  il  soccorre- 
re i bisognosi.  Infanti  nessuno  nel  nascere  ha 
portato  seco  cosa  alcuna  , ma  tutto  quello 
che  r uomo  possiede  , lo  ha  ricevuto  da 
Dio.  Le  sue  sostanze  sia  che  egli  le  abbia 
ereditate  da*  suoi  parenti  o amici  , sia  che 
le  abbia  acquistate  colle  proprie  fatiche  , 
non  lasciano  di  essere  un  dono  di  Dio,  da 
cui  solo  proviene  ogni  bene  ; onde  a Lui 
n’  è debitore.  Or  Iddio  dà  all’uomo  i beni 
come  in  deposito , e vuole  che  di  una  parte 
di  essi  ne  faccia  elemosina  a’  fratelli  pove- 
ri. Come  dunque  abbiamo  cuore  di  negare 
ad  essi  quello  che  loro  appartiene  ! Se  un 
padre  stando  in  mezzo  alla  sua  famiglia  desse 
r amministrazione  de^  beni  suoi  al  figlio  mag- 
giore , a condizione  che  provvegga  a tutte 
le  necessità  de’ fratelli . e sorelle  minori  ; e 

3 negli  in  vece  di  eseguire  quello  che  il  pa- 
re gli  ha  ordinato  , appropriasse  a sè  le 
rendite  , e le  sciupasse  a suo  capriccio  , o 
accumulasse  il  denaro  tenendolo  cliiuso  , e 
lasciasse  i fratelli  e sorelle  quasi  nudi  e 
languenti  di  fame  sotto  gli  occhi  del  geni- 
tore ; questa  crudeltà  non  indignerebbe  ella 
il  padre  contro  di  lui  ? Non  lo  provoche- 
rebbe a togliergli  1’  amministrazione  dalle 
mani  , ed  a Sevèramente  gastigarlo  ? Or 
questa  indignazione  di  un  padre  terreno 
non  1 ammetteremo  noi  in  Dio  , che  è in- 
finitamcnle  giusto  , ed  è il  Padre  di  tutta 
r umana  famiglia  ? Perciò  il  gran  mezzo 
per  ottenere  la.  benevolenza  di  Dio  e sfug- 
gire la  sua  indignazione  è appunto  1’  elc- 
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mosina.  Ma  bisogna  avvertire  che  essa  non 
deve  farsi  per  umani  riguardi  , ovvero  per 
comparire  presso  gli  uomini  generoso  e di 
cuor  magnanimo  , o buon  Cristiano  , o fa- 
coltoso : questa  elemosina  offenderebbe  piut- 
tosto il  Signore  , anziché  onorarlo.  Bisogna 
che  noi  facciamo  1’  elemosina  col  fine  retto 
di  piacere  a Dio.  Onde  si  faccia  quanto  più 
segretamente  si  può  , secondo  G.  C.  stesso 
ci  avverte  , dicendo  : Quando  tu  fai  limo- 
sina, non  sappia  la  tua  sinistra  quello  che 
fa  la  tua  destra  : dimododbè  la  tua  elemo- 
sina sia  segreta  : ed  il  Padre  tuo  che  vede 
nel  segreto  , te*  ne  darà  Egli  la  ricompen- 
sa Nè  dopo  data  l’ elemosina  se  ne  deve 
più  ì parlare  , quasiché  non  si  fosse  fatta. 
Cosi  si  dà  gloria  al  Signore  , e l’ elemosina 
fruttilìca  il  centuplo  a vantaggio  di  chi  la  fa. 
'Non  dimentichiamo  che  chi  fa  1’  elemosina, 
adempie  il  suo  dovere  , perchè  tutti  siamo 
obbligati  a farla.  Ma  dirà  taluno  : Io  non 
ho  nulla  , .o  ben  poco  , come  posso  far  li- 
luosina  ? L*  elemosina  si  fa  anche  con  istrui- 
re gl’  ignoranti  , consigliare  i dubbiosi  , vi- 
sitare gl’  infermi  ed  i carcerati  , e servirli 
ne’  lóro  bisogni  , aiutare  a portar  qualche 
pe>o  per  alleggerire  la  fatica  ad  una  persona 
debole  di  forze  o stanca  , e con  qualunque 
altra  opera  di  misericordia.  Fino  un  bicchie- 
re d’  acqua  dato  a chi  ha  sete  non  rimarrà 
senza  premio.  La  piccola  elemosina  che  la 
povera  vedova  , benché  di  paese  idolatro  , 

(*)  Matt.  VI,  3. 

25 


Digitized  by  Google 


ago 

fece  al  santo  Profeta  Elia  , meritò  di  veder 
ella  crescere  in  sua  casa  la  farina  e 1’  olio. 
Morto  indi  1’  unico  suo  figliuolo  fu  risusci- 
tato dal  Profeta  del  Signore  in  premio  della 
sua  elemosina. 

L’  elemosina  è tanto  accetta  al  cuore  di 
Dio  , che  Egli  pér  mostrare  la  sua  compia- 
cenza spesso  ha  operato  de*  miracoli  , e li 
opera  tuttora.  Essa  può  paragonarsi  ad  un 
seme  che  gettato  in  terra  dà  il  cento  per 
uno.  Per  essa  Iddio  libera  dalle  sventure  , 
per  essa  prospera  i negozi , purché  si  fac- 
ciano con  tutta  lealtà  e giustizia.  Non  sa- 
rebbe elemosina  quella  che  si  facesse  con 
denaro  ad  altri  defraudato  : essa  deve  farsi 
da  quello  che  si  possiede.  L’  elemosina  libe- 
ra le  anime  purganti  dal  fuoco  del  purga- 
torio *,  e spesso  allontana  anche  la  vicina 
morte  allungando  i giorni  , perchè  Iddio 
s’ impietosisce  delle  lagrime  de’  poveri  che 
pregano  pel  loro  benefattore  , e lo  toglie 
dal  pericolo  di  morte  in  cui  trovasi.  In-? 
fatti  Tabita  non  fu  ella  risuscitata  da  S.  Piet 
tro  in  virtù  dell’  elemosina  che  soleva  fare 
a’  poveri  di  G.  C.  ? Leggasi  negli  Atti  de- 
gli Apostoli  che  le  vedove  piangevano  per 
la  morte  della  loro  benefattrice  mostrando 
le  tonache  e le  vesti  da  lei  ricevute.  In 
breve  : l’ elemosina  è la  base  , su  di  cui  pog- 
gia la  cristiana  perfezione  ; perchè  essa  in-» 
dica  la  carità  che  si  ha  verso  il  prossimo  , 
il  distacco  de’  beni  transitori  , e la  giusti- 
zia in  fare  ad  altri  quello  si  vorrebbe  fatto 
a sè  in  simili  circostanze  » e ci  rende  me- 
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rltevoli  della  benevolenza  di  Dio.  Oh  quante 
volle  Iddio  per  premiare  1’  elemosina  ha 
allontanato  dalle  città  i morbi  , le  guerre  , 
la  carestia,  ed  altri  flagelli  ; perchè  Egli  ama 
di  mostrarsi  generoso  con  coloro  che  sono 
generosi  col  prossimo  ! Nell’  elemosina  tro- 
vasi la  chiave  de’  tesori  della  misericordia 
di  Dio.  Un  vero  limosiniere  che  fa  1’  ele- 
mosina come  si  deve  , per  piacere  solo  a 
Dio,  è impossibile  che  perseveri  nel  pec- 
cato. Iddio  talmente  lo  chiama  co’  segreti 
impulsi  della  sua  grazia,  che  senza  distrug- 
gere in  lui  il  libero  arbitrio  dolcemente  lo 
piega  verso  la  virtù. , facendogli  concepire 
abborrimento  pel  vizio  ; ed  alla  fine  lo 
vince  e lo  converte  in  premio  dell’elemosina. 
Perciò  r elemosina  deve  farsi  e da’  giusti 
per  ottenere  da  Dio  la  grazia  della  perseve- 
ranza , e da’  peccatori  onde  il  Signore  li 
converta. 
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PERFEZIONE. 

Ogni  Cristiano  è obbligato  ad  avanzarsi 
sempre  più  nella  evangelica  perfezione.  Noi 
siccome  non  avevamo  nessun  merito  per  ri- 
cevere P essere  , cosi  non  lo  avevamo  per 
essere  ammessi  tra’  figli  della  eattolica  Chie- 
sa. Egli  è stato  tutto  un  efiutlo  della  mise- 
ricordia di  Dio  , il  quale  si  è compiaciuto 
di  eleggei'ci  tra  la  moltitudine  degl’  incre- 
duli per  farci  appartenere  ad  un  popolo  di 
sua  predilezione  , e chiamarci  alla  parteci- 
pazione della  celeste  eredità  come  coeredi 
di  G.  C.  Or  imniagiuaie  che  un  gran  signore 
camminando  pe’  boschi  di  sua  proprietà  , 
scelga  da  mezzo  alla  moltitudine  delle  piante 
selvatiche  quelle  che  vuole,  e le  innesti  in 
alberi  pregiali,  ludi  le  pianti  nel  giardino 
del  suo  palazzo  , le  annaifi  in  tempo  di 
està  , le  cuopra  nel  rigido  inverno  , in  som- 
ma ne  abbia  la  più  sollecita  cura  per  farle 
crescere  , onde  gustare  i loro  frutti.  Se  que- 
ste piante  rimanessero  solo  co’  germogli  del- 
l’ innesto  senza  seccarsi  e senza  crescere  , 
qual  dispiacere  sarebbe  pel  padrone , che 
vede  il  poco  effetto  di  tante  sue  cure  ? Ecco 
il  caso  nostro.  Iddio  ci  ha  eletti  senza  nessun 
nostro  merito  , e ci  ha  innestati  nel  santo 
battesimo,  infondendo  in  noi  le  tre  virtù  teo- 
logali , la  fede  , la  speranza  , e la  carità. 
Cosi  siamo  stati  innestati  in  G.  C. , che  è 
la  vite  di  cui  noi  siamo  i tralci.  Iddio  si 
prende  tutta  la  cura  di  ognuno  di  noi  per 
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estinguere  i desideri  delle  cose  che  allettano 
i sensi  , ci  annaffia  colla  celeste  rugiada 
della  sua  grazia  , cuopre  i nostri  difetti  coi 
ineriti  del  Redentore  , onde  non  soffriamo  i 
rigori  della  sua  giustìzia  ; affinchè  noi  cre- 
scendo nella  perfezione  cristiana  , facciamo 
frutti  buoni  secondo  la  vocazione  j a cui 
Egli  si  è compiaciuto  di  chiamarci.  Il  giusto 
è assomigliato  al  soie  , non  per  la  stabilità 
della  fede  soltanto  , ma  anche  perchè  sic- 
come questo  sorgendo  dall’  oriente  si  avanza 
sempre  sull’  orizzonte  fino  al  suo  tramonto , 
cosi  egli  deye  sempre  avanzarsi  nell’  amore 
di  Dio  e nella  cognizione  ' delle  cose  cele- 
sti. A misura  che  il  Cristiano  si  avanza  nella 
cognizione  delle  verità  rivelale  , le  quali  so- 
no a noi  invisibili , si  diminuisce  in  lui  1’  at- 
tacco alle  cose  visibili. 

È detto  del  Signor  nostro  G.  C.  che  cre- 
scendo Egli  in  età  , cresceva  in  sapienza  ed 
in  grazia  appresso  a Dio  ed  appresso  agli 
uomini  (*).  Or  è certo  che  la  virtù  in  Gesù 
non  poteva  ricevere  aumento  , perchè  era 
Egli  1’  origine  ed  il  centro  di  tutte  le  virtù, 
il  Signore  delle  virtù  , come  appunto  lo 
diiama  il  reai  Profeta.  Nè  poteva  Rgli  cre- 
scere in  grazia  , perchè  in  quanto  uomo  ne 
avea  ricevuta  tutta  la  pienezza  dal  momento 
che  la  sua  umanità  fu  concepita  nel  seno  di 
Maria  per  virtù  dello  Spirito  Santo  , ed 
unita  alla  Divinità  con  unione  ipostatica.  - 
Perciò  G.  C.  nella  sua  concezione  non  avea 

(*)  Lue.  n.  52. 
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minor  sapienza  di  quella  die  ebbe  nella  sua 
predicazione  e nella  sua  passione.  11  crescere 
dunque  di  Gesù  in  sapienza  ed  in  grazia 
significa  che  quanto  più  Egli  si  avanzava 
iu  età  ) dava  di  quelle  attestato  più  chiaro 
coU’eperare  per  la  gloria  del  Padre  innanzi 
agli  uomini.  Appunto  come  il  sole,  il  quale 
dicesi  che  si  avanza  a misura  che  si  eleva 
sull’  orizzonte,  benché  non  riceva  in  sé  stesso 
alcuno  aumento  , ma  soltanto  perchè  mo- 
stra più  chiaramente  la  sua  luce  , e ci  fa 
sentire  con  maggior  forza  il  suo  calore.  Da 
questo  dobbiamo  dedurre  che  quello  che 
dicesi  del  Figliuolo  di  Dio  , è detto  per 
nostro  ammaestramento.  Gesù  ci  è stato  dato 
dal  Padre  non  solo  per  nostro  Redentore  , 
ma  anche  per  modello  sul  quale  dobbiamo 
conformare  la  nostra  vita.  IN on  ci  basta  di 
esser  Cristiani,  e per  questo  figli  della  Chiesa^ 
ma  dobbiamo  crescere  sempre  nelle  virtù , 
ed  in  ogni  opera  buona.  Bisogna  che  noi 
cresciamo  nella  grazia  colla  fedele  corri- 
spondenza , siamo  attenti  alle, ispirazioni  che 
da  quella  riceviamo  , allontanandoci  da 
qualunque  occasione  che  ci  metta  in  peri- 
colo di  perderla  , badiamo  alla  soddisfazio- 
ne de’  doveri  annessi  al  proprio  stato  .colla 
sola  intenzioue  di  piacere  a Dio  , ed  a prer- 
feziouare' sempre  più  le  virtù  die  la  grazia 
ha  seminate  nel  nostro  cuore,  siamo  assidui 
nella  preghiera  domandando  a Dio  tutte  ie 
virtù  che  ci  mancano,  e procuriamo,  quanto 
più  possiamo,  di  avanzarci  nella  cognizione 
di  G.  C>  nostro  Signore  colia  meditazione 
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della  sua  santa  vita  , passione  e morte,  con* 
siderando  gl’  inefl'abiii  pregi  di  Lui , che  è 
Dio  ed  uomo  insieme.  Crescendo  noi  cosi 
nella  sua  conoscenza  , cresciamo  anche  nel 
suo  amore.  Infatti  sia  quanto  si  voglia  pre- 
ziosa una  gemma  , se  è trovata  da  un  vil- 
lano , costui  la  prende  per  un  pezzo  di 
vetro  , e ne  fa  poco  o nessun  conto  : 
ma  se  1’  ha  in  mano  un  gioielliere  che  ne 
conosce  perfettamente  il  valore,  questi  si 
rallegra  ai  averla  rinvenuta  , la  tiene  cara  , 
e 1’  ama  come  cosa  di  gran  prezzo.  Adun- 
que è necessario  di  crescere  nella  cogni- 
zione di  G,  C. , onde  cresciamo  sempre 
più  nella  stima  e nell’  amore  verso  questo 
tesoro  infinitamente  amabile.  Noi  vediamo 
spesso  che  le  piante  le  quali  non  cresco- 
no , seccano  subito.  Cosi  dobbiamo  temere 
di  noi  : se  non  crescono  in  noi  le  virtù,  è 
segno  che  non  hàn  gettate  profonde  radici 
nel  cuore  , e siamo,  vicini  a perderle.  Ah 
no  1 non  dobbiamo  mai  esser  contenti  di 
noi , ma  sempre  sforzarci  dolcemente  di  di- 
venire più  perfetti.  Ho  detto  di  sforzarci 
dolcemente  , perchè  sarebbe  difetto  1’  adi- 
rarci per  le  nostre  imperfezioni.  Piuttosto 
dobbiamo  umiliarci  confessando  la  nostra 
impotenza , e pregare  Gesù  che  ci  fortifichi 
nel  cammino  della  cristiana  perfezione.  Egli 
è vero  che  Gesù  lo  sa  che  noi  senza  il  suo 
aiuto  non  possiamo  fiire  neppur  un  pensiero 
buono  ; ma  vuole  che  noi  conosciamo  la  no- 
stra insufficienza  » e ci  umiliamo  innanzi  a 
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Lui  , e coti  confidenza  di  figli  gli  doman- 
diamo la  forza  che  ci  bisogna. 

Finché  stiamo  sulla  terra,  dobbiamo  sem- 
pre avanzarci  nel  cammino  della  perfezio- 
ne ; perchè  dove  ci  compiacciamo  di  noi  e 
ci  fermiamo,  là’ cominciamo  ad  andare  in- 
dietro. Osservate  con  quale  premura  sprona 
il  suo  cavallo  un  viaggiatore,  che  si  trova 
in  passi  pericolosi  per  le  fiere  o pe’ ladri. 
Egli  fa  ogni  sforzo  per  avanzare  il  suo  cam- 
mino, onde  giungere*  presto  alla  sua  patria. 
Cosi  dobbiamo  far  noi , che  ci  troviamo  nel 
mondo,  luogo  sempre  pericoloso  , dove  fa- 
cilmente incontriamo  le  tentazioni  che  come 
ladri  cercano  di  spogliarci  della  grazia.  Il 
demonio  come  un  leone  , che  rugge  a no- 
stro danno  , gira  sempre  intorno  a noi  per 
farci  sua  preda.  Ma  se  noi  avanzando  cam- 
mino , sempre  più  ci  avviciniamo  a G.  C. 
nostro  unico  fine  , il  demonio  perde  la  sua 
forza , e si  avvilisce.  A misura  che  noi  cre- 
sciamo in  età  , dobbiamo  avanzarci  nella 
carità  come  membri  convenevoli  a G.  C. 
nostro  Capo.  Egli  corse  cori  ardore  dal  mo- 
mento della  sua  incarnazione  fino  al  Cal- 
vario; nè  si  fermò  mai  nel  suo  corso  , ope- 
rando sempre  per  la  gloria  del  Padre  , e 
per  la  salvezza  del  genere  umano.  Adunque, 
noi  che  per  mezzo  della  fede  e del  batte- 
simo siamo  innestati  in  G.  C.,  bisogna  che 
camminiamo  al  pari  di  Lui , seguendo  il 
sentiero  che  ci  ha  spianato.  Badiamo  bene 
che  se  ci  sembra  di  esserci  molto  avanzali 
nel  corso  , se  ci  fermiamo , e non  conti- 
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nuiamo  ad  avanzarci  sino  alla  fine  , non 
siamo  degni  di  ricevere  la  coroiia.  Non  a 
chi  comincia  , ma  a chi  compie  1’  opera  è 
dovuto  il  premio.  Avanziamoci  sempre  nel 
cammino  senza  guardare  indietro.  Anche 
mille  secoli  passati  posti  a confrorrlo  del- 
1’  eternità  , a cui  ci  avviciniamo  , sono  me- 
no di  un’ora.  Diciamo  perciò  a noi  stessi: 
Quanto  poco  è stato  il  corso  che  abbiam 
fatto  finora  , a confronto  dell’  eternità  a 
cui  aspiriamo  ! Il  tempo  passa  con  rapido 
volo:  bisogna  approfittarci  de’momenti.  Oggi 
forse  si  presenterà  l’occasione  di  esercitarci 
nella  pazienza , dobbiamo  subito  approfit- 
tarcene per  avanzarci  nella  perfezione  di  tal 
virtù  ; perchè  se  io  la  fo  sniggire  , il  tem- 
po passa  ed  il  mio  cammino  uon  progre- 
disce. Cosi  per  tulle  le  altre  virtù  ed  opere 
buone  siam  pronti  ad  avvalerci  di  qualun- 
que occasione  che  a noi  si  presenti  di  fare 
il  bene  , onde  esser  noi  costanti,  e perseve- 
ranti , come  lo  sono  stali  i Santi.  Perciò 
hanno  essi  ricevuta  la  corona  di  giustizia  , 
secondo  dice  l’Apostolo  S.  Paolo. 
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FEDELTÀ’  NELLE  PICCOLE  COSE. 

Bene  sta  , servo  buono  e fedele  , perché 
sei  staio  fedele  nel  poco , ti  farò  padrone 
del  molto  : entra  nel  gaudio  del  tuo  Signo- 
re (*).  O'si  nella  parabola  proposta  dal  Re- 
dentore fu  detto  ad  ambedue  i servi  , che 
avean  trafficali  i talenti  a loro  affidati.  La 
fedeltà  nell’eseguire  con  esattezza  le  piccole 
cose  attesta  veramente  la  virtù  del  servo 
buono  , il  quale  pel  gran  rispetto  ed  amore 
die  ba  pel  suo  celeste  Padrone  , non  tras- 
cura nulla  di  quanto  sa  che  possa  dargli 
gusto.  'Cosi  mostrandosi  egli  fedele  nelle 
piccole  cose  , Iddio  gli  darà  la  grazia  di 
condursi  fedelmente  nelle  cose  grandi.  11 
Signore  conosce  che  siamo  molto  deboli  ; 
onde  comincia  a far  prova  di  noi , come  si 
usa  co’  piccoli  fanciulli  per  addestrarli  a 
camminare.  A questi  prima  si  fan  dare  di 
tratto  in  tratto  pochi  passi  guardandoli  alle 
spalle  » onde  sorreggerli  se  vanno  a cade- 
re; indi  a poco  a poco  si  avvezzano  al  cam- 
mino. Se  un  fanciullo  non  volesse  mai  dare 
un  passo  , finirebbe  col  non  potersi  più  muo- 
vere. Dalie  cose  piccole  si  viene  alle  grandi. 
Perciò  è detto  die  il  regno  de’cieli  è simile 
all’acinetto  di  senape  , che  messo  nella  terra 
diviene  un  grande  albero.  Vi  è cosa  più  pic- 
cola che  tenere  le  mani  elevate  verso  il 
cielo  ? Eppure  da  questo  dipese  la  vittoria 

(*)  Matt.  XXV. 
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riportata  dal  popolo  ebreo  sugli  Àmaleciti. 
Mosè  abbassava  le  mani  , ed  il  popolo  era 
vinto  ; le  alzava  , e questo  diveniva  vinci- 
tore. Ecco  il  fruito  della  fedeltà  nelle  cose 
piccole.  Dice  colui  : Che  male  vi  è che  io  ' 
risponda  un  po’  risentito  a coloro  che  si  vo- 
gliono burlare  di  me  ? Il  Signore  proibisce 
solo  l’ ira.  Ebbene  se  non  mostrerai  fedeltà 
nel  soffrire  parole  di  burla  , come  soffrirai 
una  grave  ingiuria  che  ti  sarà  fatta?  Quan- 
do che  serbandoli  tu  fedele  in  tacere  nelle 
piccole  disalienzionij  il  Signore  ti  farà  sop- 
portare con  pace  le  grandi  tribolazioni  cne 
ti  avverranno  ; e cosi  acquisterai  il  regno 
de’cieli.  Dice  quell’altro  che  comincia  a pren- 
dere le  -^piccole  cose  altrui  : Queste  sono  ine- 
zie , parvità  di  materia  : perchè  astenerme- 
ne ? Ebbene  non  sei  stato  fedele  nelle  cose 
piccole  : verrà  la  tentazione  di  prendere  cose 
di  qualche  valoi;e  , e facihnente  vi  accon- 
sentirai ; perchè  trovandoti  già  indebolito  , 
coir  urto  cadrai.  Ma  se  saprai  mostrarli  fe- 
dele nelle  piccole  cose  , Iddio  -ti  darà  la 
grazia  di  esserlo  nelle  grandi  tentazioni. 

Consideriamo  che  la  caduta  delle  mora 
di  Gerico  non  costò  agP  Israeliti  altra  fatica 
che  un  grido.  Cosi  le  grandi  vittorie  ripor- 
tale sull’  amor  proprio  hanno  avuto  princi- 
pio dalla  fedeltà  in  eontraddirlo  nelle  mi- 
nuzie. Se  sapremo  mortificare  la  nostra  vo- 
lontà nelle  cose  lecite  , ma  non  necessarie , 
ci  troveremo  padroni  di  noi  stessi  nelle  vo- 
glie delle  cose  illecite.  Chi  è vigilante  a 
smorzare  le  piccole  scintille  , non  teme  nes- 
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suno  incendio  nella  'sua  casa.  Ma  colui  che 
è trascuralo  , fa  si  che  dalle  piccole  scio* 
'tille  si  accenda  un  gran  fuoco  , dalle  cui 
^N^Uisnae.  sarà<.c<^umata  la  sua  casa.  Le  spa- 
vèntcvoli  caduie'che  si  odono  di  uomini,  i 
quali  godevano  un  buon  nome  , non  sono 
avvenute  ad  un  tratto , ma  han  principiato 
dal  trascurare  essi  le  cose  piccole.  Cosi  la 
carità  si  è in  essi  raffreddata  , si  sono  inde- 
boliti e son  caduti.  Si  adirò  il  Profeta 
Eliseo  contro  Gioas  re  d^  Israele  , che  tre 
sole  volte  avea  percossa  la  terra  colle  sue 
frecce.  Se  tu  , gli  disse  egli , avessi  dati 
cinque  , a sei  , o sette  colpi  , tu  avresti 
sconfitta  la  Siria  fino  all’ultimo  esterminio: 
ora  por  tu  la  porrai  in  rotta  tre  volte  (*). 
'Vedete  quanto  sembra  piccola  cosa  tal  ce- 
rimonia ; eppure  da  questa  dipendeva  l’ in- 
tera vittoria.  Se  si  trascura  un  piccolo  foro 
in  una  nave  , perchè  si  stima  di  poco  no- 
cumento, quella  insensibilmente  si  riempirà 
di  acqua  ed  andrà  a fondo.  Le  colpe  gravi 
fanno  orrore  alle  anime  cristiane  ; onde  non 
si  facilmente  vi  si  cade.  Bisogna  evitare  i 
morsi  de’  piccoli  insetti  , perchè  moltipli- 
f^ti  indeboliscono  la  robustezza  dello  spiri- 
to^ ed  all’  avviciuarsi  qualche  mostro  di 
*olpa  grave  non  si  ha  ‘forza  bastante  da  re- 
spingerlo indietro.  Se  .De^vide  avesse  saputo 
astenersi  di  guardare  Betsabee  , non  sarebbe 
caduto  qe’  gravi  errori,  che  gii  costarono 
gran  pianto  in  tutta  la^sua  vita.  Colui  che 

(*)  IV.  Ref.  XIII.  19. 
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è vigilante  bell’estirpare  dal  5uo  campo  le 
piccole  erbe  che  nascono  da  sè  ^ sa  certo 
che  crescerà  bene  il  frumento,  e |hiò  spera* 
re  abbondante  raccolta.  Ma  se  egli  è trascu- 
rato , cresceranno  talmente  l’e^e,  che  sof- 
foclieranno  il  buon^grapo.  Chi  disprez^a  le 
cose  pìccole  ^ cadrà  nelle  grandi,  lina  casa, 
in  cui  cominciano  ad  apparire  delle  piccole' 
fessure  nelle  mura,  se  non  si  ripara  g tempo, 
non  tarderà  a rovinare.  . \ 

Ogni  Cristiano  è obbligato  ad  aspirare  alla 

Perfe;done  ; onde  deve  mostrarsi  ledele  nel- 
osservare  fino  il  pUi  piccolo  de’dovcrì  del 
suo  stato.  Tu  dici  : lina  passi oncella  non 
mortificata  , un- puntiglio  che  amo  di  vin- 
cere, un  rispetto  umano  m’ impedisce  di  os- 
servare quel  mio  dovere  come  vorrei  ; ma  ' 
finalmente  è cosa  di  poco  mòmento,  non  è, 
che  una  colpa  veniale.  Ebbene  ti  pare  pìc- 
cola cosa  una  colpa  veniale  deliberata? Non 
sai  tu  che  Iddio  spesso  punisce  le  piccole 
volontarie  mancanze  colla  sottrazione  di 
qualche  grazia  ? Cosi  tu  vai  dissipando  in- 
sensibilmente quello  che  non  raccogli , co- 
me disse  G.  C.:  Chi  non  è mèco , è contro 
di  me  : e chi  meco  non  raccoglie , dissipa  {*). 
Un  soldato  posto  in  lenllnella  non  basta 
che  abbia  seco  de  armi , e non  si  allontani 
dal  suo  posto;  ma  se  egli  è trovato  seduto 
e non  in  pic^  f come  deve  tenersi  , vien 
gastigaio  dal  suo  superiore.  Fate  rtfiéssione 
con  quanta  esattezza  si  eseguono  gii  ordini 

(•)  Lue.  XI.  i3. 
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del  re  in  sua  presenza.  £ poi  1’  uomo  che 
vive  sempre  alla  presenza  di  Dio  si  mo- 
strerà. traspurato  nell’ 'adempiménto  de’  pro- 
pri .doveri  l Dio  mio  , ravvivate  in  noi  la 
lede.  Ma'  dirà  taluno  : Se  io  mi  mostro 
esatto  nell’osscrv'anza  (jella  legge  o de’ do- 
veri del  Hiio  stato,  Sun  deriso  come  scrupo- 
loso, Gli  scrupoli  sono  ben  diversi  : Iddio 
ce  nc  liberi.  \L  passa  gran  differenza  tra 
l’esalto  adempimento  degli  obblighi  pròpri  , 
e gli  scrupoli  che  fanno  impazzire.  Lo  scru- 
])oloso  pretenderebbe  di  esser  esente  fin  dai 
difetti  involontari  : questo  è impossibile. 

Dalle  colpe  indeliberate,  ebe  nascono  dalla 
ignoranza  o dalla  debolezza  della  natura 
depravata  , nessuno-ne  può  es.sere  esente. 
Perciò  è detto  ebe  anche  il  giusto  cadrà 
sette  volle  (*).  Ma  qui  si  parla  di  evitare 
le  colpe  veniali  dclibei^ate  ; su  di  queste 
dobbiamo  noi  esser  vigilanti.  Siamo  pronti 
a lare  de’  piccoli  sacrifìci , • mortifica'hdo  la 
nostra  propria  volontà  ne’  desideri  che  sono 
di  poco  momento  , onde  trovarla  ducile  a 
qualche  sacrificio  maggiore  , se  Iddio  lo  ri- 
chiede da  noi.  I gran  sacrifici  sono  ben  rari 
nella  vita  dell  noma.  D*  altronde  i nostri 
giorni  ordinariamente  son  ripieni  di  occa- 
,<uoni  'di  piccoli  sacrifici  , una  .infermità  in 
cui  .81  richiede  ■ pazienza  in  sopprimere  le 
lagnanze  , una  vivanda  mal  preparata  , un 
servizio  mal  fatto  -dal  servo  , un  leggiero 
affronto  , una  parola  pungente  , tin  abito 

(*)  Prov.  XXIV.  i6. 
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raal  cucito  , e cento  e mille  di  queste 
piccole  cose , che  debbono  'esser  sofferte  con 
fedeltà  per  reprimere. i moti  dell’  irascibile. 
Cosi  noi  Veniamo  a sopportare  la  debolezza 
de’nostri  simili,  e la  grazia  di'  G.  C.  sempre 
più  crescerà  in  noi  , ed  alla  fine  -udiremo 
dirci  dal  Padrone,  celeste  : Bene' sta.  servo 
buono  e fedele  , perchè  sei  stato  fedele  nel 
poco,  li  farò  ^padrone  del  molto  ; entra  nel 
gaudio  del  tuo  Signore.  La  grazia  viene  a 
noi  per  G.  C.  Signor  nostro  , che  ci  ha  sal- 
vati col  sangue  suo  ; e la  fedeltà  nel  suo 
servizio  deve  mostrarsi  da  noi.  Chi  vera- 
mente ama  , non  trascura  nessuna  cosa  per 
piccola  che  sìa  , colla  quale'sa  di  compia- 
cere l’oggetto,  amato.  •• 
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TIEPIDEZZA: 

Io  so  (^ali  siano  le  tue  opere  ^ so  che 
tu  non  sei  nè  freddo  » nè  caldo.  Perchè  non 
sei  tu  piuttosto  o freddo , o caldo  ! Ma 
poiché  tu  sei  tiepido  , e rton  sei  nè  freddo, 
nè  ‘èaldò  , io  imprenderò  a vomitarti  dalla 
mia  bocca  {*),  Così  ripete  il  Signore  ad  ogni 
tiepido  Cristiano.  La  tiepidezza  è uno  stato 
che  .annoia  il  cuore  di  Dio e mette  l’anU 
ma  in  grave  pericolo  di  esser  da  Lui  riget- 
tata per  sempre  ; perchè  essa  nel  vedersi 
esente  da  colpe  mortali  crede  di  esser  qual- 
che cosa  '^di  buono  , non  pensa  ad  emen- 
darsi con  fermo  proponimento , nè  si  dk 
sinceramente  in  braccia  ad  una  salutare  pe- 
nitenza. Immagina  di  vedere  , mentre  è cie- 
ca , si  stima  ricca  » mentre  è povera  , si 
reputa  sana  , mentre  è gravemente  inferma. 
IJn  Cristiano  tiepido  cade  volontariamente 
ne*peccati  veniali  , e dice  tra  sè  : Mi  basta 
che  mi  astengo  dalle  colpe  mortali.  Stolto! 
ogni  colpa  veniale  volontaria  è una  piaga, 
die  si  forma  nell’anima.  Questa  non  muore 
sella  colpa  , non  perde  inierampnte  la  gra- 
' zia  che  le  dà  vita  , ma  divi^n  debole  sì  per 
faticare  nel  servizio  di  Dio  , che  per  resi- 
stere alle  gravi  tentazioni.  Essa  è come  una 
fanciullà  , che  non  è morta  , ma  semiviva.» 
tutta  piena  di  piaghe,  che  la  rendono  schi- 
fosa agli  occhi  di  Dio.  A stento  essa  si  muove 

(*■)  Apoc.  III.  i5. 
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per  l’osservanza  della  divina  l^ge,  non  ha 
forza  di  avanzarsi  nell’ertò.  cammino  della 
cristiana  perfezione  , si  sente  svogliata  del 
cibo  eucaristico,  ed  ascolta  con  isvogliatezza 
la  parola  di  Dio.  Questa. è eome  il  pane 
degli  eletti  « ma  1’  anima  tiepida  pena  nei 
mangiarlo  , perchè  non  ha  sano  il  palato. 
Perciò  o rifiuta  questo  pane  di  vita  , o^lo 
ingoia  senza  ruminarln  colla  dovuta  rifles- 
sione. Ecco-  perchè  poco  o nessun  giova- 
mento ne  riceve  come  dù  infermo  collo 
' stomaco  non  digerisce  il  cibo  ■,  e sempre  più 
va  a declinare,  la  sua  salute*  Le  aniW  tie- 
pide sono  .simili'  agl’  idropici  , che  bevono 
spesso  senza,  ricevere  nessun  vantaggio;  anzi 
quanto  più  bevono , tamto  maggiormente  si 
accresce  la  loro  sete.  Quelle  sentono  sempre 
sete  delle  ricchezze  , delie  onorificènze  / si 
pongono  in  massima  sollecitudine  per  acqui- 
starle , o per  conservarlo  ed  aumentarle  , 
se  le  hanno  ricevute^,  ma  a misura  che  be- 
vono , re'ndesi  maggiore  la  loro  sete  , e 'di- 
vengono esse  sempre  più  inferme.  Esse  cre- 
dono di  vedere  più  degl!  altri  \ pérchè  sem- 
bra lorò  che  siano  accorte  e prudenti  in* 
quello  che-  fanno.  Anzi  nel  mirare  i fedeli 
aie  camminano  con  semplicità  distaccati  dal- 
le cose  transitorie  , -li  .giudicano  conìe  gente 
da  nulla , spensierata  e malaccortà.  Ecco 
l’effetto  funesto  della  loro’  cecità.  Se  il  tie- 
pido ascolta  che  qualche  suo  simile  è caduto 
in  colpa  grave  , in  vece  di 'compatirlo  e 
tremare  per  sè  stesso  , dice  : Ah  io  poi  mi 
astengo  aa  tali  disordini  ! Son  peccatore  , 
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egli  è vero  , ma  guardo  dove  metto  il  pie- 
de. In  che  stato  lagrimevole  si  trova  il  mi- 
sero ! Mira  la  morte  negli  altri , e non  vede 
la  sua  infermità  che  da  un  momento  all’  altro 
lo  può  precipitare  nella  morte.  Teme  egli 
di  perdere-i  beni  transitori-,  le  ricchezze, 
gli  onori  , la  reputazione!;  e non  teme  di 
pèrdere  P anima  che  è ridotta  ad  uno  stato 
d’ infermità,  deplorabile. 

Se  si  umilia  un’  anima  tiepida  con  parole 
di  disprezzo  proprio  , lo-  fa  col  fine  di  esser 
lodata  , perchè  ha  in  sè  la  più  fina  super- 
bia. Perciò  ella  stessa  dice  parole  che  la 
umiliano  esternamente.  Ma  se  altri  dicono 
male  della  sua  condotta , si  risente  , si  adi- 
ra , non  lo  può  soffrire  : tutto  effetto  delia 
sua  infermità  spirituale  , che  la  tiene  in 
uno  stato  irritabile  e di  languore.  La  tie- 
pidezza rende  1’  anima  come  stupida.  Ella 
non  si  reputa  rea  ; onde  non  pensa  ad  emen- 
darsi. Mentre  beve  come  acqua  le  colpe  ve- 
niali , si  crede  ricca  di  meriti  , perchè  le 
sembra  sufficiente  il  non  commettere  pec- 
cati mortali.  Essa,  è nemica  di  sè  stessa  : ed 
è simile  a colui  che  odiando  lùi  suo  dome- 
stico ; non  l’uccide  per  non  esser  punito 
dalla  giustizia  , ma  lo  maltratta  j lo  riem- 
pie di  piaghe,  dandogli  delle  percosse  ogni 
giorno,  e rendendolo  spregevole  a chicches- 
sia. Cosi  un’anima  tiepida  rieinpie  sèr  stessa 
di  piaghe,  e mentre  rendesi  spiTegevole  agli 
occhi  dì  Dio  , oredesi  onorevole  -agli-  occhi 
propii.  Ella  ha  una  certa  stima  di  sè  , e 
nessuno  la  può  disingannare.  Egli  è vero 
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che  migliaia  di  colpe  veniali  non  possono 
paragonarsi  al|a  colpa  mortale  , la  quale 
ancorché -sia  njia  sola , basta  per  dar  morte 
all’  anima:  ma  quelle  se  non  uccidono  1’  a> 
cima  ,'la  feriscono,  la  dispongono  a cade- 
re nel  peccalo  grave , perchè  la  rendono 
debole  e semiviva.  A ragione  queste  anime 
tiepide  sono  abbominevoli  al  cospetto  di 
Dio  ; perchè  mentre  non  sono  interamente 
raffreddate  nella  carità  da  non  sentire  i ri- 
morsi della  rea  coscienza.,'  nOn  sono  calde 
da  operare  il  bene. .Certamente  non  basta  al 
Cristiano  fuggire  il  male  per  salvare  l’ ani- 
ma sua  , ma  deve  anche  operare  il  bene.  Ma 
come  può  ‘Operare  il  bene  colui  che  non  fa 
conto  di  commettere  il  in.ale  delle  colpe  ve- 
niali, le  quali  sono- di  tanto  peso,  che  ren- 
dono spregevole  1’  anima  , la  gloriosa  imma- 
gine di  Dio  ? Che  pensereste  di  un  dome- 
stico del  re  , il  quale  vive  nella  reggia  co- 
me un  suo  favorito  , e tutto  di  si  protesta 
di  essergli  fedele  > mostrandosi  riconoscente 
e .rispettoso  al  cospetto  di  lui  ; ma  se  ha 
in  roano  un'  immagine  del  sovrano  , la  riem- 
pie di  sucidume  , la  percuote  , ed . in  mille 
modi  la  disprezza  ? Ognuno  giudicherebbe 
certamente  eoe  è un  empio  questo  domesti- 
co , il  quale  inentre  dice  di  am^re  e sti- 
mare il  suo  re , ne  vilipende  tanto  l’ imma- 
gine. Questi  oltraggi  non  li  fa  alla  persona 
del  sovrano  , perchè  teme  della  giustizia  , 
la  quale  lo  punirebbe  colla  morte.  La  stes- 
sa cosa  opera  un  tiepido  : vedete  quanto  è 
infelice  lo  stato  in  cui,  egli  trovasi  ! 
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Se  con  nn  solo  peccato  veniale  si  potesse 
.allontanare  un’  alluvione  , che  minaecia  ro- 
vina alla  maggior  parte  della  terra  , nep- 
pur  sarebbe  permesso  all’  uomo  di  commet- 
terlo. Anzi' se  si -sapesse  di  certo  che  sono 
io  pericolo  di  ^perdersi  tutte  le  creature  , e 
con  una  colpa  .veniale  volontaria  si  potesse 
rimuovere  il  pencolo  di  questa  perdita  uni- 
versale t neppur  sarebbe  lecito,  di  -commet- 
terla ; perchè  la  perdizione  di  tutte  le  crea- 
ture è un  nulla  in  confronto  dell’offesa  del 
Creatore.  Con  qual  coraggio  dunque  ardirà 
di  comparire  al  cospetto  m Dio  queU’anima 
che  ha  commesso -ad  occhi  aperti  tanti  pec- 
cati veniali  per  ‘‘cose  di  poco  momento  ! Se 
pure  questa  anima  giungerà  a salvarsi  uscen- 
do dal  tempo  libera,  dà  colpe -mortali,  qual 
purgatorio  atroce  dovrà  ella  Soffrire  , finché 
si  rimargini  la  moltitudine  delle  piaghe  che 
sono  in  lei  impresse  ì Se  anche  nel  tempo 
molte  volte  ì'  medici  per  guarire  nel  corpo 
le  piaghe  che  sono  ostinate  a resistere  a’ ri- 
medi , adoprano  il  ferro  ed  il  fuoco  ; che 
sarà  delle  piaghe  dell’anima  , le  quali  non 
solo  si  debbono  cicatri-zzaré  , ma  bisogna, 
anche  toglierne  interamente  qualunque  mi- 
nima macchia  ! Allora  1’  anima  potrà  com-^ 
parire  alla  presenza  svelata  di  Dio , quando 
si  sarà  resa  para  , come  fu  da  Lui  creata. 
Ella  deve  essere  come  uno  specchio  tersis- 
simo .,  in  cui  !*•  immagine  di  Dio  riverberi 
senza  il'  minimo  adombramento.  Ah  quanto 
dobbiamo  'esser  noi  attenti  e vigilanti  sul 
proprio  cuore  , sulle  jparole , e sulle  cq>ere! 
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Noi  siamo  un  vaso  d’ imperfezioni  per  le 
continue  cadute  involontarie  ; dimodoché  se 
Iddio  ci  facesse  vedere  a fondo  la  nostra 
miseria  f non  vi  sarebbe  neppur  un  solo 
uomo , che  non  ne  restasse  spaventato  ed 
avvilito  , benché  il  Signore  .conoscendo  la 
nostra  fragilità  , non  ne  faccia  conto  , ed  in 
molti  modi  ci  purifica  , principalmente  col* 
1'  offerta  dell'  incruento  Sacrificio.  Or  vo- 
gliamo noi  a tanti  difetti  involontari  ag- 

? 'ungere  anche  le  colpe  veniali  volontarie? 

er  carità  siamo  attenti.  Non  diamo  ascolto 
al  demonio  , il  quale  ci  dà  à credere  che 
quelle  sono  cose. dà  nulla  , onde  a poco  a 
poco  la'  nostra  anima  cada  nella  tiepidezza, 
e si  renerà  abbominevole  agli  occhi  di'  Dio. 
£va  da  principio  non  pensava  di  mangiare 
il  pomo  vietato:  credeva  cosa  da  nulla  an- 
dare a considerarlo  da  vicino.  Conósceva 
ella  che  cosi  si  esponeva  alla- tentazione  di 
gustarlo  ; ma  si  stimava  bastante  forte  per 
resistere  a questo  sregolato  desiderio.  Perciò 
il  serpe  inlémale  .ebbe  il  permesso  di  ten- 
tarla ; e dal  poco  ne  venne  l’ intera  rovina 
e la  pena  di  morte  per  tutto  il  genere  uma- 
no. Deh  ! caro  Gesù  , compatite  la  miseria 
umana,  e vestitela  nostra  nudità  spirituale 
col  vostro  sangue  preziosissimo  , che  noi  vi 
presentiamo  nel  calice  di  salute,  che  di  con- 
tinuo è offerto  su’  nostri  altari  come  prezzo 
del  nostro  riscatto.  Noi  siamo  ciechi  : voi 
solo  potete  darci  il  lume  della  vostra  gra- 
zia , onde  veggiamo  ed  acquistiamo  vigore 
per  operare  il  bene. 
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NECESSITA’  DELLA  PREGHIERA;  ’ 

La  preghiera  è un  mezzo  necessario  per 
la  salvazione  , ed  anche  un  precetto  evan- 
gelico , 'avendoci  detto  il  divin  Redentore  : 
Chiedete  , e vi  sarà  dato  : cercate  , e tro- 
verete : picchiate  , e -saravvi  aperto  (*).  Co- 
lui che  ^ega' , dà  a divedere  che  conosce 
il  suo  bisogno  ; e penetrato  dalla  propria  sua' 
ìnsufTicieuza  mostra  verso  Dio  una  fiducia, 
'filiale.  Certamente  i figli  miserabili  avendo 
ricco  il  padre  , a lui  ricorrono  nelle  loro 
necessità.  £ quanto  più  questi  figli  si  rivol- 
gerebbero al  padre  colla  preghiera  , se  es- 
sendo egli  dovizioso  e' possente  , dicesse  lo- 
ro: Ricorrete  a me  per  qualunque  cosa  vi 
bÌ8(vgni  in  ogni  tempo  , perchè  io  vi  esau- 
dirò, e vi  provvederò  in  tutte  le  vostre  ne- 
cessità. Or  chi  può  nunierare  i bisógni  che 
continuamente  ci  circondano  si  per 'i’ ani- 
ma , che  pel  corpo  ? L’  nomo  è bisognoso 
di  ogni  cosa  ; e Dio  solo  ha  il  potere  di  soc- 
córrerlo in  tutte  le  necessità.  Noi  abbiamo 
tre  capitali  nemiei , il  mondo  , il  demonio  > 
e la  carne  ; e questi  non  dormono  , ma  ve^ 
gliano  sempre  per  vedere  dove  ci  possono 
nuocere.  Il  nostro  -amor  proprio,  che  è den- 
tro di  noi’,  cerca  sempre  d’ ingannarci  é 
sorprenderci;  Noi  siamo  ciechi  per  vedere  i 
loro  inganni , siamo  impotenti  a difender- 
ci. LI  solo  aiuto  di  Dio  può  illuminarci  , e 
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fortificarci.  Ma  questo  aiuto  Iddio  Qon  ee  lo 
dà,  se  noi  non  glielo  domandiamo  ; perchè 
altrimenti  non  apprezzeremmo  i suoi  doni , 
crederemmo  che  la  forza  fosse  venuta  da 
noi  e non  già  dalla  sua  grazia.  Iddio  è gè- 
loso  : Egli  non  dà  ad  altri  la  sua  gloria. 
Veramente  Egli  solo  la  merita  come  autore 
di  ogni  bene.  Moi  siamo  polvere  , 'capaci  solo 
di  fare,  ogni  male.  Ciù  dunque  non  conosce 
la  necessità  che  egli  ha  deli’  aiuto  >di  Dio, 
vive  da  stolto  , e non  prega.  Ma  il  savio 
illuminato  dalla  grazia  conosce  la  moltitu* 
dine  de’  suoi  bisogni  si  spirituali  che  tem- 
porali 5,  e prega  continuamente  -il  Signore 
per  ricevere  il  soccorso  di  Lui.  Trovandosi 
assediata  Gerusalemme  dall’  esercito  di  Sen- 
nacherib  , il  quale  pieno  di  baldanza  si  van* 
lava  di  rovinare  i cedri  del  Libano  , e di 
distruggere  tutto -il  magnifico  ed  il  bello 
della  santa  città , il  re  Ezechfa  prega  e fa 
pregare  il  Profeta  Isaia  ; ed  il  Signore  man- 
da ,un  Angelo  nel  campo  degli  Assiri  , scon# 
figge  1’  esercito  , mette  io  fuga  Sennacherib> 
libera  Gerusalenune  , e calma  il  cuore  del 
santo  re  Ezechia.  A tempo  di  Acab  re  di 
Israele  Iddio  sdegnato  dell’ idolatrìa  di  Je- 
zabele  e del  popolo  gastiga  quel  regno  colla 
siccità  , ed  indi  Egli  stesso  muove  il  Profeta 
Elia  a pregare.  Questi  offerto  il  sacrificio  , 
prega  ; ed  il  Signore  manda  dal  cielo  co- 
piosa pioggia.  Elia  medes-mo  vedendo  che 
i soldati  mandati  dadi’  empio  re  Ocozia  lo 
volevano  prendere  per  menarlo  a lui , pre- 
ga j ed  il  Signore  fa  scendere  due  volte  tuo- 
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co  dal  cielo  per  divorarli.  Eliseo  mirando 
Elia  trasporiato  in  alto  , prega  , e ne  rice- 
ve il  doppio  spirito.  La  preghiera  conservo 
illesi'  i tre  fanciulli  nella  fornace  di  Babi- 
lonia. Prega  Daniele  , ed  il  Signore  gli  ma- 
nifèsta il  sogno  del  re.  Parimente  colla  pre- 
ghiera lo  stesso  Daniele  fu  salvato  dal  lago 
de’  leoni  , e provveduto  di  QÌbo  dal  Profèta 
Ahacuc.  Il  cieco  Tobia  prega  , ed  il  Signore 
gli  mandò  1’  Arcangelo  Banaele  per  liberarlo 
dalle  sue  sventure.  Non  la  finirei  niai  j se 
io  volessi  rammentare  tutti  i miracoli  regi- 
strati nelle  sacre  Scritture  , i quali  furono 
da  Dio  operati  per  la  preghiera.  Questa  non 
solo  è un  mezzo  necessario  per  ricevere  qua- 
lunque grazia  , ma  anche  un  precetto  da- 
toci dal  Signore.  Onde  è un  dov'ere  la  pre- 
ghiera , essendo  noi'  tenuti  ad  ubbidire  a 

3uel  Dio  che  ha  tutta  1’  autorità  di  coman- 
are. 

La  preghiera  deve  essere  umile  e perse- 
verante. Che^  direste  di  quel  mendico  che 
nel  presentarsi  ad  un  principe  per  essere  soc- 
corso nelle  sue  necessità  si  mostrasse  orgo- 
glioso chiedendo  con  airoganza  quello  che 
vuole  ? Certamente  questo  suo  modo  di  agire 
indisporrebbe  il  principe,  invece  di  muoverlo 
a còmpassione  delle  miserie  di  lui.  Noi  dob- 
biamo presentarci  al  cospetto  di  Dio  come 
poveri , e rappresentare  umilmente  alla  sua 
clemènza  le  ^liqstre  necessità  spirituali  e cor- 
porali , dicòiidò  : Signore  , se  volete  , po- 
tete aiutarmi.  Egli  è vero  che  i miei  peccati 
mi  han  tirati  addosso  questi  mali  , ma  Voi 
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siete  pieno  di  misericordia.  Guaritemi  e 
sarò  guarito  ; mondatemi  e sarò  mondato. 
Non  guardate  , o Signore  , la  mia  indegni- 
tà ; ma  abbiate  pietà  delle  mie  miserie,  co- 
me vi  moveste  a compassione  delle  necessità 
della  turba  che  vi  seguiva  nel  deserto  , e 
ne  satollaste!  la  fame  con  pochi  pani  molti- 
plicandoli. Diciamogli  pure  : Signóre , con- 
siderando io  i miei  peccati , son  confuso 
alla  vostra  presenza,  e dovrei  piuttosto  na- 
scondermi , che  comparire  ; ma  se  da  Voi 
mi  allontano  , dove  andrò?  Voi  siete  il  mio 
Padre  ed  il  mio  Dio  ; voi  solo  avete  la  pa- 
rola di  vita  eterna  , onde  parlate  ed  ope- 
rate in  un  sol  momento.  Deh  ! stendete  a 
me  la  vostra  maao , come  la  stendeste  a 
Pietro  quando  camminava  timido  sulle  ac- 
que Noi , o Signore  , stiamo  alla  porta  della 
vostra  misericordia  : voi  solo  che  siete  la 
chiave  di  Davide , potete  aprircela.  Voi 
stesso  vi  benignaste  di  dirci  nel  vostro  Van- 
gelo : Picchiate  e saravvi  aperto.  Signore  , 
io  come  il  fìgliuol  prodigo  mi  presento  al 
vostro  cospetto  col  cuore  contrito  ed  umilia- 
to , dicendo  ; Padre  , ho  peccato.  Io  non 
merito  il  pane  de’  figli  : degnatevi  di  ac- 
cogliermi in  qualità  di  servo  nella  vostra 
casa:  sarò  felice  di  servirvi  nell*  ultimo  luo- 
go. Intanto  vi  supplico  di  soccorrere  le  mie 
necessità  in  quel  modo  che  è migliore  per 
la  Vostra  gloria. 

Cosi  pregando  noi , se  non  siamo  esauditi 
nè  oggi  , nè  domani  , non  dobbiamo  per- 
derci di  animo  , ed  arrestarci  di  pregare  -, 

27 
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perchè  il  Signore  ci  ha  ordinato  di  prega* 
re  , ma  non  ci  ha  manifestato  il  tempo  in 
cui  vuole  esaudirci.  Bisogna  che  noi  perse» 
veriamo  sempre  nella  preghiera  ad  esempio 
della  Cananea  , la  quale  vedendosi  riget- 
tata da  Gesù  , che  gli  disse  non  esser  ben 
fatto  di  prendere  il  pane  de*  figliuoli  e 
gettarlo  accani,  rispose:  Benissimo , Signo- 
re : imperocché  anche  i cagnolini  mangiano 
le  briciole  che  cadono  dalla  tavola  de  loro 
padroni  (*).  Cosi  il  Signore  le  accordò  quello 
che  ella  desiderava.  Molte  volte  il  Signore 
fa  mostra  di  non  ascoltarci , quando  il  non 
esser  noi  esauditi  è più  espediente  per  la 
gloria  sua  e pel  nostre  bene.  Ma  in  questo 
caso  ancora  la  preghiera  non  è inutile  j per- 
chè con  essa  se  non  siamo  sollevati  dalla 
povertà  , otteniamo  la  forza  di  soffrirne  con 

Sapienza  le  angustie  , se  non  siamo  guariti 
all’  infermità  , riceviamo  la  grazia  di  sop- 
portarla in  pace.  L’Apostolo  S.  Paolo  pre- 
gava il  Signore  di  liberarlo  dalla  tentazione 
violenta  , colla  quale  era  vessato  dal  de- 
inou-io  , che  cercava  di  precipitarlo  nella 
perdizione.  Egli  pregava  , e non  era  esau- 
dito. Finalmente  il  Signore  gli  disse  che  gli 
bastava  la  sua  grazia  ; ma  non  gli  ordinò 
che  cessasse  di  pregare.  Altre  volte  Iddio 
tarda  ad  esaudire  le  nostre  preghiere  , onde 
sperimentare  se  siamo  costanti  in  pregare. 
Mette  allora  in  prova  la  nostra  pazienza  , 
mentre  la  sua  grazia  è quella  che  la  sostie- 

(*)  Matt.  XV.  27. 
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ne.  Ma  poi  venuto  il  tempo  da  Lui  prefisso, 
ci  dà  molto  pili  di  quello  che  abbiamo  do- 
mandato , come  fece  con  Anna  madre  dì 
3arauele.  Questa  nella  sua  sterilità  pregava, 
onde  il  .Signore  rendesse  fecondo  il  suo  se- 
no con  qualche  frutto  del  matrimonio  , af- 
finchè fosse  liberata  dall’obbrobrio  , in  cui 
crauo  le  donne  sterili  nell’antica  legge.  Id- 
dio faceva  mostra  di  non  ascoltare  i ge- 
miti di  lei , ed  ella  non  si  stancava  di  pre- 
gare. Finalmente  il  Signore  la  rende  fecon- 
da , e le  dà  per  figlio  un  Profeta,  il  quale 
successe  ad  Eli  nel  governo  d’ Israele  , e fu 
destinata  da  Dio  ad  ungere  i primi  due  re 
del  popolo  suo  , Saule  e Davide.  Preghia- 
mo dunque  in  ogni  tempo  , perchè  la  vita 
del  Cristiano  deve  essere  una  continua  pre- 
ghiera , un  gemito  perpetuo. 
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ORAZIONE  DOMENICALE. 

Padre  nostro  che  sei  ne’  cieli  , sia  san- 
tificato il  tuo  nome.  11  nostro  caro  Gesii 
non  solo  si  compiacque  di  redimerci  colla 
sua  morte  , ma  si  è fatto  ancora  nostro 
Maestro  coll’  esempio  della  sua  vita  si  na- 
scosta che  pubblica , e colla  celeste  sua 
dottrina.  Egli  si  è degnato  d’ insegnarci  il 
modo  di  pregare  , ponendoci  in  bocca  le 

Sarole,  come  fa  un  maestro  col  piccolo  suo 
iscepolo.  Nell’  istruirci  il  Redentore  di  chia- 
mar Dio  Padre  nostro  vuole  che  conoscia- 
mo esser  Egli  il  Padre  di  tutti  gli  uomini. 
Noi  ci  dobbiamo  riguardare  come  fratelli  , 
figli  d’  Un  sol  Padre  , e quindi  amarci  ed 
aiutarci  scambievolmente.  Bisogna  che  ci 
rallegriamo  nel  vedere  i fratelli  ubbidienti 
che  disimpegnano  i loro  doveri  di  figli  vef- 
so  il  Padre  celeste  , e ci  rattristiamo  pei 
fratelli  sconoscenti  e disubbidienti  alla  sua 
legge.  Freghiamo  per  questi  ed  ammonia- 
moli con  tutta  carità  e pazienza  , compa- 
tendo la  loro  debolezza.  Aiutiamoli  in  tutti 
ì modi  che  possiamo  , onde  ritornino  a’  do- 
veri che  ha  ogni  figlio  verso  il  padre  suo. 
Ringraziamo  pure  1’  affettuoso  Padre  nostro 
che  soffre  con  tanta  pazienza  la  disubbi- 
dienza de’  figli  ingrati  , provvedendo  ab- 
bondantemente a’  loro  bisogni , custodendo 
con  paterna  cura  la  loro  vita  , e chiaman- 
doli al  ravvedimento.  Dobbiamo  anche  af- 
faticarci a togliere  da  noi  tutte  le  imperfe- 
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zioni  , onde  assomigliarci,  per  quanto  è pos- 
sibile , al  nostro  Padre  che  è il  Santo  per 
eccellenza  ; e cooperiamo  al  sollievo  delle 
anime  purganti  de’nostri  fratelli  prigionieri 
della  divina  giustizia.  Esse  sono  molto  ama- 
te dal  comun  Padre , sono  uscite  dal  |ieri- 
colo  di  più  offenderlo  ; ma  trovansi  nella 
più  grande  umiliazione  in  quel  luogo  di 
pene  per  non  aver  ancora  soddisfatto  il  de- 
bito contratto  colla  divina  giustizia.  Dio  è 
in  ogni  luogo  : dobbiamo  dunque  rispettar  * 
dovunque  la  sua  presenza  , guardandoci  di 
fare  anche  il  più  piccolo  male.  Ma  miria- 
molo principalmente  in  cielo  , dove  si  mo- 
stra alla  svelata  , premiando  i figli  lèdcli. 
Con  questa  considerazione  distacchiamoci 
dalla  terra  , dirigendo  'al  cielo  i nostri  pen- 
sieri e gli  affetti  del  nostro  cuore.  Inoltre 
Dio  è santo  per  sè  stesso  , anzi  è la  sor- 
gente della  santità  : dobbiamo  dunque  pre- 
gare e cooperare 'che  il  suo  nome  sia -glo- 
rificato da  tutte  le  creature  ^ santificando 
esse  in  sè  1*  immagine  di  Lui  per  mezzo  della 
santità  della  vita  insieme  coll’esteriore  mo- 
destia. Facciamo  rilucere  in  noi  e le  tre 
virtù  teologali , la  fede  , la  speranza  e la 
carità  , e le  quattro  virtù  cardinali  , la  giu- 
stizia , la  fortezza  , la  prudenza  e la  tem- 
peranza. Mostreremo  in  noi  la  fede  parlan- 
do con  rispetto  delle  cose  sante  , la  spe- 
ranza per  mezzo  della  fiducia  nC’ meriti  di 
G.  G per  la  salvazione  , e.  la  carità  col  fer- 
vore ed  attenzione  nel  servizio  df  Dio.  La 
giustizia  ci  fa  trattare  il  prossimo  come 
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desidereremmo  che  gli  altri  trattassero  noi  ; 
la  fortezza  ci  rende  costanti  a reprimere  in 
noi  le  voglie  illecite , ed  a riprendere  il 
vizio  , quanto  più  si  può  ; la  prudenza  ci 
guida  nelle  nostre  imprese  , eleggendo  sem- 
pre quello  che  conosciamo  essere  di  mag- 
gior gloria  di  Dio  , ed  operandolo  adagio 
adagio  senza  confusione  ; è la  temperanza  ci 
fa  esser  sobri  tanto  nel  prendere  il  cibo  , 
che  in  qualunque  lecito  divertimento  , ed 
■ anche  nelle  parole  , fuggendo  la  soverchia 
loquacità , che  sempre  cade  in  difetti. 

Venga  a noi  il  tuo  regno.  Con  questa 
petizione  domandiamo  a Dio  che  venga  a 
regnare  ne’  nostri  cuori,  e come  Re  vi  sta- 
bilisca il  suo-  trono;  e.  che  promulghi  la 
sua  legge  per  tutto  1’  universo  , radunando 
tutte  le  nazioni  disperse  per  la  miscredenza 
sotto  l’impero  della  verità  evangelica,  onde 
tutti  si  conoscano  figli  e sudditi  d’un  Re  sì 
grande.  Cosi  si  distruggerà  per  sempre  il 
regno  del  peccato  ; e la  legge  santa  di  que- 
sto Re  divino  sarà  osservata  da  tutte  le  gen- 
ti. Perciò  dobbiam  noi  nregare  e coope- 
rare per  la  propagazione-  aella  fede  , onde 
sia  un  sol  regno  sotto  il  dominio  di  un  sol 
. Re  invisibile  , e del  visibile  Pontefice  Ro- 
mano. Sia  fatta  la  tua  voi^tà , come  nel 
cielo  , così  anche  in  terrai  5secòme  la  vo- 
lontà dì  tutti  gli  abitatori  del  cielo  , degli 
Angeli  e Spiriti  beati  è sempre  nop  solo 
uniformata  alla  volontà  di  Dicr,'  ma  anche 
trasformata  in  essa  , perchè  amandolo  quelli 
eoa  amore  perfetta  sono  uniti  nella  voloa- 
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tà  ; cosi  noi  dobbiamo  desiderare  e pregare 
che  tutti  uomini  amino  il  Signore  con 
amore  disinteressato  , dimodoché  approvino 
pienamente  quello  che  Egli  dispone  , sia 
piacevole  o dispiacevole , considerando  che 
il  Padre  nostro  non  permette  mai  cose  che 
possano  nuocere  a’  suoi  figli.  Noi  perchè  pic- 
coli d’ intendimento  spesao  non  conosciamo 
il  vantaggio  che  trarremo  dalle  cose  le 
quali  ci  sembrano  disgustose  ; ma  questo 
non  ci  deve  importare.  Per  noi  è interes- 
sante l’uniformarci  a’  divini  voleri  nella  mi- 

§lior  maniera  che  sia  possibile  > senza  an- 
are  investigando  le  ragioni  perchè  Dio 
permetta  questa  cosa  piuttosto  che  quella. 
Gli  Angeli  ed  i Santi  sono  tanto  uniformati 
a’voleri  di  Dio,  che  se  Egli  proponesse  loro 
di  lasciare  la  sna  visione  beatifica  , e di 
porsi  a numerare  le  minute  arene  del  ma- 
re ^ o i germogli  dell’ erbe  e le  fronde  degli 
alberi , oppure  di  seppellirsi  nelle  viscere 
della  terra  senza  veder  la  luce  ; quelli  lo 
farebbero  con  tanto  piacere  , come  sono  nella 
gloria.  Egli  è vero  che  questa  perfezione  si 
può  desiderare  da’  viatori  , ma  non  conse- 
guire pienamente  , perchè  è propria  del- 
P unione  consumata  che  si  compie  perfetta- 
mente nel  cielo.  Ma  noi  possiamo  nelle 
cose  dispiacevoli  sentirne  il  peso  , e doman- 
dare a Dio  che  allontani  da  noi  il  suo  ca- 
lice , purché  soggiungiamo  col  Redentore 
nell’  orto  : Non  si  faccia  come  io  desidero, 
ma  come  tu  vuoi. 

Dacci  og^i  il  nostro  pane  quotidiano. 
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^oi  domandiamo  a Dio  che  alimenti  i suoi 
figli  non  solo  col  pane  materiale  , ma  an- 
che col  pane  spirituale , che  è G.  C.  > il 
quale  si  è fatto  nostro  cibo  e nutrimento 
nel  Sacramento  eucaristiqo.  Diciamo  nostro 
il  pane  materiale,  perchè  ad  ottenerlo  dob- 
biamo cooperare  colle  nostre  fatiche  , se- 
condo che  disse  Dio  .ad  Adamo  : Mangerai 
il  tuo  pane  mediante  il  sudore  della  tua 
fronte.  Sarebbe  una  imprudenza  , ^un  ten- 
tare Dio  lo  starcene  oziosi  , e pretendere 
che  Egli  ci  dìa  il  pane  per  via  di  miracoli. 
Dobbiamo  noi  dal  canto  nostro  prendere  i 
mezzi  leciti , evitando  bensì  la  soverchia 
sollecitudine , ma  rigettando  anche  la  pigri- 
zia ; e poi  bisogna  mettere  tutta  la  fiducia 
nella  divina  provvidenza.  Se  Dio  non  ab- 
bandona gli  uccelli  deir  aria  , ed  ha  cura 
fin  della  conservazione  de'  più  piccoli  in- 
setti j con  quanta  maggior  premuri^  provve- 
derà  al  sostentameuto  degli  uomini , che  ha 
in  qualità  di  figli  1 Domandiamo  a Dio  il 
pane  per  noi  e pe’ nostri  fratelli  pel  giorno 
t perchè  pel  domani  Egli  provycde- 
rà  , come  rispose  Abramo  al  figlio , che  chie- 
devagii  dove  fosse  la  vittima  dell’  olocau- 
sto. Rimettici  i nostri  debiti  , come  noi 
pure  li  rimettiamo  a chi  ci  è debitore,  Noi 
abbiamo  tutti'  de’  debiti  con  Dio.  Egli  ri  ha 
data' l’ esistenza  , gli  alimenti  e tutti  i beni 
della  vita  che  godiamo  coi  solo  tributo 
d’ osservare  la  sua  legge.  Quante  volte  ab- 
biamo noi  peccato  con  trasgredirne  i pre- 
ceiti  ! Dio  vuole  che  gli  domandiamo  il 
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perdono  de’  nostri  grossi  debiti , a condizio- 
ne che  perdoniamo  i debili  che  i nostri  fra- 
telli hanno  con  noi.  Or  chi  sarebbe  tanto 
stolto  da  non  rimettere  poche  monete  , sa- 
pendo che  cosi  gli  sono  perdonati  debiti  in- 
comprensibili  ? Colui  che  recita  questa  ora- 
zione , e non  vuol  perdonare  le  offese  rice- 
vute dal  prossimo  ^ in  vece  di  placare  Dioy 
pronunzia  la  sua  condanna.  JS  non  c in- 
durre in  tentazione.  Conoscendo  noi  la  no- 
stra debolezza, 'dobbiam  pregare  il  Signore 
che  ci  dia  forza  a combatteije.  e vincere 
tutte  le  tentazioni  che  ci  vengono  dal  mo^ 
do  , dal  demonio  e dalla  came^ , ^ onere 
usciamo  dalla  presente  vita  vittoriosi.  Dio 
permette  che  siam  tentati  per  darci  il  me- 
rito della  vittoria  ; ma  se  la  sua  grazia  non 
ci  assiste , noi  cadiamo  anche  alla  più  pic- 
cola tentazione.  Uniamo  dunque  alla  pre- 
ghiera la  vigilanza.  Ma  liberaci  dal  rnale. 
Così  sia.  1 mali  che  circondano  la  misera 
umanità  sono  innumerevoli  in  ordine  si  ^ 
all’  anima  che  al  corpo.  Siccome  stiam 
sempre  in  mezzo  a pericoli  di  perdere  la 
vita  temporale , cod  è anche  riguardo  alla 
vita  spirituale  dell’  anima  nostra.  L amor 
proprio  ci  fa  travedere , approvando  quello 
che  è disapprovabile  , e rigettando  quello 
che  è approvabile  \ il  mondo  c’illude  , pre- 
notandoci in  tazza  d’  oro  il  veleno^  de’  suoi 
piaceri  momentanei  ; il  demonio  ci  tenta  , 
dandoci  spesso  a creder  guadagno  ciò  che 
è perdita.  Noi  per  esser  liberali  da  tanti 
mali  abbiam  certamente  bisogno  dell’  aiuto 
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speciale  di  Dio  ; ed  Egli  non  ce  lo  concede, 
se  non  glielo  domandiamo.  Vuole  che  noi 
conosciamo  le  nostre  necessità  e la  nostra 
propria  insufficienza, e ricorriamo  a Lui  colla 
preghiera.  G)si  vedendwi  aiutati  c liberati, 
gli  siamo  riconoscenti  per  le  grazie  continue 
che  ci  fa  per  sola  sua  misericordia  senza  al» 
cun  nostro  merito  , e non  possiamo  van- 
tarci d’  aver  superato  da  noi  i mali.  Dio 
solo  piiò  liberarci  da  ogni  male , e colmarci 
di  tutti  i beni  sì  spirituali  che  corporali.  ^ 
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PREGHIERA.  PE’  PECCATORI. 

Ogni  Cristiano  è obbligato  di  pregare  per 
la  conversione  de^  peccatori , e gemere  sulle 
sventure  in  cui  irovansi.  Mentre  il  divin 
Redentore  camminava  co’  suoi  discepoli , ed 
era  seguito  da  una  gran  turba  di  popolo  , 
incontrò  vicino  alla  porta  della 'città  di 
^'aim  un  giovane  morto  , che  veniva  por- 
tato alla  sepoltura  con  gran  seguito  di  gen- 
te , ed  eravi  anche  la  madre  vedova  , die 
piangeva  la  morte  dell*  unico  figliuolo.  Il 
Redentore  commosso  dalle  lagrime  di  questa 
donna  si  avvicinò  alia  bara , e la . toccò;  e 
con  voce  onnipotente  richiamò  in  vita  il 
giovinetto  morto  , e lo  rese  alla  madre. 
Ecco  il  frutto  delle  preghiere-  e delle  la- 
grime che  si  versano  per  la  conversione  dei 
peccatori.  Egli  è certo  che  il  povero  pec- 
catore ha  1’  anima  morta  , perchè  questa  è 
priva  della  grazia  che  è la  sua.  vita.  Egli 
se  ne  sta  nelle  mani  de*  demoni  , che  pian 
piano  lo  portano  a seppellire  nell’  inferno, 
perchè  come  morto  non  è capace  dì  fare  opere 
di  vita.  Nè  può  egli  destarsi  dal  letargo  di 
morte  in  cui  miseramente  trovasi.  La  sola 
voce  onnipotente  di  Dio  può  richiamarlo  in 
vita.  Egli  mace  in  uno  stato  veramente  com- 
passionevole , che  merita  la  premura  ed  il 
pianto  di  ogni  credente.  Qual  uomo  potreb- 
besi  trovare  .si  crudele,  che  vedendo  andar- 
sene a fuoco  una  casa,  ed  essere  in  imminente 
pericolo  di  morte  il  padrone  , che  ubbriaco 
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dorme  spensieratamente , non  lo  desti  con 
grida , e non  lo  liberi  da  si  orribile  morte  ? 
Tale  crudeltà  usa  quel  Cristiano  che  non  si 
muove  a compassione  de’  poveri  peccatori,  e 
non  dirige  per  essi  preghiere  al  cielo.  Noi 
dobbiamo  gemere  e piangere  , onde  muo- 
vere la  misericordia  di  Dio  a liberare  gli 
infelici  peccatori  dalla:  morte  eterna  in  cui 
son  caduti.  Compatiamo  la  loro  sve.ntura  , 
considerando  che  se  noi  non  siamo  nel  tristo 
stalo  in  cui  essi  trovansi  , non  è per  nostro 
merito  , ma  solo  per  effetto  della  divina 
misericordia  che  si  ei, degnata  di  assisterci 
colla  sua  grazia,  p^chè  la  cattiva  inclina- 
zione è in  tutti  i tìgli  di  Adamo  : la  sola 
"Vergine  Santissima  tu  esente  da  questo  lie- 
vito, perchè  immune  dalla  colpa  originale. 

Di  questa  compassione  era  ripieno  il  cuòre 
di  Geremia  Profeta  , quando  piangeva  i fu- 
turi mali  che  prevedeva  sopra  Gerusalem- 
me. Certamente  il  Proleta  non  piangeva  la 
rovina  delle  mura  della  città  , . nè  la  di- 
struzione de’  suoi  edifici  j perchè  essendo 
essi  opere  degli  uomini , non  era  una  gran 
cosa  che  restassero  distrutti.  Egli  piangeva 
jier  la  durezza  e cecità  de’  peccatori  ,che 
non  volevano  ravvedersi  :•  perciò  l’ invita 
con  gemiti  alla  conversione.  11  Redentore 
medesimo  per  dare  a noi  1’  esempio  delle 
preghiere  e pianto  che  ' dobbiamo  fare  per 
la  conversione  de’  nostri  fratelli , nella  ri- 
surrezione di  Lazzaro  già  morto  da  quattro 
giorni  prima  pianse  e pregò  come  uomo  , 
ed  indi  come  Dio  mosti ò l’ impero  che  avea 
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sulla  morte  c sulla  vita  di  ogni  sua  crea- 
tura , gridando  con  voce  sonora  : Lazzaro  , 
vieni  fuori  (*).  Che  bisogno  avea  il  Reden- 
tore di  pregare  e gemere  , mentre  anche 
in  quanto  uòmo  il  Padre  avea  dato  nelle 
mani  di  Lui  ogni  potestà  e in  cielo  ed  in 
terra  ? GesU  amava  Lazzaro  , ed  ama  egual- 
mente ognuno  di  noi.  Se  mostrò  Egli  tanta 
compassione  sulla  morte  di  Lazzaro,  quanta 
più  compassione  vuole  che  mostriamo  noi 
su’  poveri  peccatori  ! Per  questi  si  tratta 
non  già  delia  morte  temporale  del  corpo  , 
che  dura  fìno  al  giorno  del  giudizio  in 
cui  risorgerà  la  nostra  carne  , ma  della 
morte  spirituale  dell’  anima  , di  una  morte 
eterna.  Riflettete  qual  compassione  si  deste- 
rebbe nel  cuore  j se  vedessimo  un  uomo 
sommerso  in  allo  mare , il  quale  essendo 
percosso  e ripercosso  dalla  tempesta^  men- 
tre si  sente  vicino  a spirare  , non  cerca  di 
aiutarsi  , perché  cieco  non  sa  dove  trovasi. 
Chiunque  lo  vede  , trema  per  P imminente 
spaventevole  morte  di  luì  , e potendolo  soc- 
correre , si  mostra  sollecito  a prendere  i 
mezzi  per*  salvar  la  vita  a quell’  infelice.  Se 
taluno  operasse  altrimenti  , meriterebbe  cer- 
tamente il  biasimo  di  tutti  gli  uomini.  Or 
questo  è lo  slato  in  cui  trovasi  il  misero 
peccatore.  Egli  è sommerso  nell’  alto  mare 
del  delitto  , ed  abbandonato  alla  propria 
corruzione.  Tutte  le  sue  passioni  ribellate  > 
ed  i demoni  che  soffiano  alterando  la  tàn- 


{*)  Joan.  XI.  43. 
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tasia  , formano  un*  orribile  tempesta*  Il  po- 
vero peccatore  essendo  cieco,  non  pensa  ad 
aiutarsi , e si  abbandona  in  braccia  della 
morte.  Il  suo  Angelo  custode  lo  guarda  m 
tale  stato  lagrìmevole,  e cerca  una  mano 
benefica  che  lo  sottragga  dalla  perdizione  ; 
e se  lo  vede  liberato , è inesprimibile  la  sua 
gioia.  Anzi  si  fa  festa  da  tutto  il  cielo  ; e 
chi  ha  salvalo  quell’  infelice  , sarà  coronato 
Come  cooperatore  della  redenzione. 

Adunque  anche  per  nostro  proprio  inte- 
resse dobbiamo  cooperarci  alla  salvazione 
de’  peccatori.  Essi  sono  nostri  fratelli  vestiti 
della  stessa  nostra  carne  , e comprati  col 
sangue  preziosissimo  di  G.  C.  egualmente 
che  noi.  Perchè  non  c’  impegniamo  noi  eoa 
tutta  forza  per  la  loro  conversione  ? Quei 
miseri  per  essere  stati  trascurati  nel  cam- 
mino son  caduti  in  mano  de*  ladri  , che 
dopo  averli  spogliati  e feriti  li  han  lasciati 
semivivi  in  mezzo  alla  strada  , onde  sono 
essi  impotenti  a rialzarsi  da  sè  soli.  Solle- 
viamoli noi  colle  preghiere  , prima  che  ter- 
mini il  giorno  della  loro  vita  , e giunga  la 
notte  in  cui  i cani  ed  i lupi  infernali  li 
divoreranno.  Egli  è certo  che  traile  svei>- 
ture  che  possono'  accadere  all’  uomo  non 
Ve  n’ha  alcuna  maggiore  di  quella  di  es- 
sere in  disgrazia  di  I)io.  Era  puie  compas- 
sionevole P infelicità  degl:  Ebrei  , allorché 
furon  trascinati  in  Babilonia  nudi  , pieni  di 
catene  , condannali  quai  servi  di  pene  alle 
più  enormi  fatiche , obbligati  a mangiare 
scarso  e bruno  pane,  ed  a bere  anche  1’  ac- 
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qua  a misura  , burlati  e derisi  come  gente 
straniera  abbandonata  al  pianto  ed  all’  obbro- 
brio. Ma  qual  paragone  colla  sventura,  in  cui 
trovasi  caduto  il  misero  peccatore  ! Il  popolo 
ebreo  se  era  signoreggiato  da  uomini  idola- 
tri e barbari , erano  questi  figli  di  Adamo, 
onde  qualche  senso  di  umanità  sorgeva  nel 
loro  cuore.  Ma  il  povero  peccatore  è domi- 
nato dagli  spiriti  infernali  che.  sono  molto 

f>iù  feroci  e crudeli  delle  stesse  fiere.  Come 
eoni  ruggiscono  essi  sempre  intorno  all’  uo- 
mo per  istordirlo  e divorarlo.  Qual  cuore 
dunque  si  troverà  tanto  duro,  che  potendo 
liberare  colla  preghiera  l’ infelice  peccatore, 
se  ne  stia  in  una  biasimevole  indifferenza? 
Se  Stefano  Protomartire  non  , avesse  pregato 
a vantaggio  di  coloro  che  cooperavano  alla 
sua  morte  , dove  sarebbe  Paolo  , che  con- 
vertilo divenne  l’Apostolo  delle  genti?  Do- 
ve si  troverebbe  Agostino  se  non  avesse 
pregato  per  lui  la  pietosa  sua  madre?  Cosi 
mollissimi  altri  peccatori  per  le  preghiere 
de’ fedeli  si  son  destati  dal  letargo  di  mor- 
te in  cui  giacevano  ^ ed  essendosi  ravve- 
duti , stanno  ora  in  cielo  a lodare  la  mise- 
ricordia di  Dio  nel  gaudio  de’  Beati.  Gia- 
ceva in  carcere  Pietio  avvinto  di  catene  , 
nè  eravi  speranza  di-  esser  liberato.  Ma  Id- 
dio ascolta  le  preghiere  de’  fedeli,  e manda 
dal  cielo  un  Angelo , che  lo  scioglie  dalle 
catene  e lo  mette  in  libertà.  Ecco  Pietro 
fuori  del  pericolo  in  cui  trovavasi.  Cosi 
mpera  Iddio  col  peccatore  che  avvinto  di 
'catene  dorme  nelle  sue  passioni  : la  sola 
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sua  mano  onnipolenle  con  una  grazia  spe- 
ciale può  salvarlo.. Egli  è il  gran  Padre  di 
famiglia  che  con  eguale  amore  ama  tulli  i 
figli  suoi.  I poveri  peccatori  partono  dalla 
casa  di  questo  tenero  Padre  , fuggono  lon- 
tano da  Lui  stringendo  amicizia  co'  suoi  ne- 
mici. 11  Padre  non  vuol  costringerli  per 
serbare  il  contegno  paterno  , . ma  ama  che 
i figli  deviali  ritornino  a Lui  ravveduti. 
Perciò  premia  Egli  grandemente  chi  colla 
preghiera  e buone  insinuazioni  si  affatica  a 
ricondurglieli.  Ecco  come  anche  per  pro- 
prio interesse  deve  ogni  fedele  impegnarsi 
a pregare  per  la  conversione  de’  peccatori. 
L’  Arcangelo  Gabriele  parlando  al  Profeta 
Daniele  del  giorno  del  giudizio  universale , 
disse  che  tra  quelli  che  risorgeranno  dalle 
ceneri  per  la  vita  eterna  vi  saranno  coloro 
che  per  avere,  insegnalo  a molti  la  giusti- 
zia rifulgeranno  come  stelle  per  la  intera 
eternità  (*).  In  questi  certamente  si  compren- 
dono con  ispecialità  quelli  che  colla  forza 
delle  loro  preghiere  ed  insinuazioni  condu- 
cono i traviati  al  ravvedimento. 


(*)  Dan.  Xn.  3. 


Digitized  by  Google 


5-9 

FUGA  DELLE  OCCASIONI  PERICOLOSE. 

Non  v’  è cosa  che  sia  di  tanto  dispiacere 
al  demonio  , quanto  la  fuga  delle  occasioni 
pericolose.  Sa  il  maligno  che  se  1’  uomo 
commette  il  peccato  , lo  avrà  compagno 
delle  sue  pene.  Egli,  per  1’  odio  che  nutre 
contro  Dio  è anche  il  nemico  giurato  del- 
V uomo  , che  è la  gloriosa  immagine  di  Lui. 
Or  conoscendo  il  demonio  la  debolezza  del- 
l’ uomo  che  urtato  dalle  occasioni  cade  nel 
peccato  , r unica  cosa  che  gli  toglie  la  spe- 
ranza di  vederlo  perduto  , è appunto  la 
fuga  di  quelle.  Insinuatosi  egli  pel  cuore 
del  profeta  Balaam  per  lo  spirilo  di  ava- 
rizia , osservate  che  lece.  Diede  per  mezzo 
di  Balaam  1’  empio  consiglio  al  re  Balac  di 
iar  vedere  agl’  Israeliti  nel  campo  le  donne 
di  Moab  , aihncbè  quelli  esposti  all’  occa- 
sione peccassero  con  queste  , e cosi  da  lòrti 
divenissero  deboli,  e Dio.  si  ritirasse  dal 
suo  popolo.  Infatti  prevaricò  Israele  , e sa- 
rebbe rimasto  esterminato  tutto  quel  popo- 
lo , se  Iddio  che  si  compiace  sempre  di  mo- 
strare verso  gli  uomini  più  la  misericordia 
che  la  giustizia , non  avesse  armato  di  sanio 
zelo  il  cuore  dì  Finees.  Questi  per  difende- 
re 1’  onore  di  Dio  , die  vedeva  co’  propri 
occhi  oltraggiato,  trapassò  con  un  colpo  di 
pugnale  un  Ebreo  ed'  una  donna  di  Ma- 
dian. Queste  due  ‘vittime  sventurate  furon 
sacri  fìcate  in  onore  della  giustizia  di  Dio  , 
cd  il  Signore  si  placò  col  suo  popolo.  f<ìon 
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v’  è uomo,  per  santo  che  sia  , il  quale  può 
promettersi  di  se  che  trovandosi  nell’  occa- 
sione non  cada.  Iddio  che  ha  promesso  al- 
1’  uomo  la  sua  assistenza  , la  ritira  quando 
egli  non  métte  la  sua  cooperazione,  espo- 
nendosi alle  occasioni  o trattenendovisi  men- 
tre potrebbe  allontanarsene.  Egli  allora  cre- 
dendosi forte  non  fugge;  e JlHo  permette 
che  sperimenti  la  sua  propria  debolezza.  Si 
è insuperbito  nel  suo  cuore  , e cadendo  re- 
sta umiliato.  Chi  mai  avrebbe  creduto  che 
Davide  uomo  secondo  il  cuore  di  Dio  , il 
quale  col  suo  valore  avea  ucciso  il  superbo 
Filisteo  , e riportata  vittori^  in  molte  bat- 
taglie , per  esporre  poi  il  suo  cuore  nell’  oc- 
casione guardando  Betsabee  , avesse  speri- 
mentata la  propria  debolezza,  fosse  misera- 
mente caduto  , e rimasto  assopito  nel  pec- 
cato , finché  Iddio  mossosi  a compassione 
dell’  infelice  stato  di  lui  lo  risvegliò  per 
mezzo  del  Profeta  Isatan  ? Cosi  Salomone 
vaso  di  sapienza  cadde  poi  nell’  idolatria 
per  occasione  delle  donne  straniere.  Chi 
dunque  potrà  mai  promettersi  di  sé  trovan- 
dosi nelle  occaponi , quando  ì primi  perso- 
naggi son  caduti  ? 

Egli  è oracolo  dello  Sjpirito  Santo  che  chi 
ama  il  pericolo  vi  perirà  (-*).  È più  facile 
che  il  piombo  gettato  nell’ acqua  non  vada 
a fondo  ,,  o la  paglia  messa  nel  fuoco  resti 
illesa  che  non  pecchi  1’  uomo  esposto  vo- 
loiitariamente  all’  occasione.  11  demonio  sta 

(*)  Eccli.  UI.  37. 
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sempre  vigilanle  come  un  leone  che  rugge. 
Chiamando  egli  l’uomo  all’occasione  peri- 
colosa , non  lo  tenta  di  fronte  a commettere 
il  peccato  , perchè  forse  non  vi  riuscirebbe; 
ma  solo  ve  lo  invita  sotto  l’aspetto  di  pro- 
curargli semplici  divertimenti,  trastulli  in- 
nocenti. Gli  dice  nel  pensiero  che  1’  uomo 
deve  esser  sociale  e coraggioso.  Non  è bene 
che  sia  timido';  altrimenti  rendesi  intratta- 
bile. Cosi  suole  insinuarsi  il  demonio  'CoJle 
sue  false  ragioni.  Indi  subito  che  vede  espo- 
sto r uomo  nell’  occasione  , "si  smaschera  e 
comincia  ad  urtarlo  per  farlo  cadere.  L'uo- 
mo nell’  occasione  volontaria  è come  il  pe- 
sce fuori  dell’  acqua  , il  quale  perde  a poco 
a poco  il  suo  vigore  , e resta  morto  ad  un 
tratto.  Spaventato  il  giovane  Tobia  del  gran 

Ìtesce  che  vide  nel  fiume  , 1’  Angelo  Raf- 
aele  gli  ordinò  di  cacciarlo  a viva  forza 
dalle  acque  , e tirato  quello  nella  terra 
asciutta  .gli  riuscì  facile  di  ammazzarlo. 
L’  uomo  trovandosi  nell’  occasione  perico- 
losa , deve  far  forza,  a sè  stesso  per  allon- 
tanarsene colla  fuga  , onde  non  resti  preda 
del  demonio.  Siccome  i'  pescatori  sogliono 
prendere  i pesci  coll’  amo  , cosi  il  demonio 
prende  le  anime  coll’  occasione  servendosi 
di  astuzie.  Le  inganna  con  pretesti  oca  di 
convenienza  o di  semplice  simpatia  , ora  di 
onorificenza  o di  lucro  , e molte  volle  an- 
cora di  vantaggi  spirituali.  In  tal  guisa  s’in- 
sinua insensibilmente  il  maligno  ; e quando 
gli  viene  il  momento  opportuno , dà  la 
spinta  , e vanta  vittoria.  Fotevasi  mai  im- 
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maginare  che  Pietro  dichiarato  da  Gesù 
stesso  per  Capo  della  Chiesa  dopo  la  nobile 
confessione  di  fede  , in  cui  riconobbe  il  Re- 
dentore q^ual  vero  Figliuolo  di  Dio  vivo  in 
presenza  di  tutti  gli  Apostoli  , trovandosi 
poi  nell’  occasione  negasse  di  conoscerlo  ? 
Povero  Pietro  si  credeva  bastante  forte  , e 
sperimentò  la  propria  sua  debolezza  caden- 
do in  un  peccato  che  egli  pianse  in  tutta  la 
sua  vita  ! Perciò  l’Apostolo  Paolo  dice  che 
chi  sta  in  piedi , badi  a non  cadere. 

Le  occasioni  chiudono  gli  occhi  anche  ai 
più  veggenti , restando  essi  ottenebrati  dalle 
passioni.  Sono  le  occasioni  come  pietre  di 
inciampo  , in  cui  1’  uomo  intoppa  , e cade 
in  peccato.  L*  uomo  die  fugge  dalle  peri- 
colose occasioni , tiene  il  demonio  come  un 
cane  legato  con  forte  catena , onde  può 
questo  latrare  , ma  non  mordere.  Ma  subito 
che  egli  si  espone  all*  occasione  , il  demo- 
nio resta  sciolto  , e gli  è facile  di  sùperarlo. 
Il  serpe  infernale  parlò  alla  nostra  ■ proge- 
nitrice Èva  non  quando  ella  era  lontana 
dal  pomo  vietalo , ma  mentre  vi  si  era  fer- 
mata vicino.  Oh  quante  anime  sventurate  si 
trovano  nell’  inferno  per  essersi  esposte  alle 
occasioni  ! All’  opposto  quante  anime  gene- 
rose, stanno  in  paradiso  per  essere  state  at- 
tente a fuggire  le  occasioni  del  peccato  ! 
Dove  è l’ occasione  di  cadere , bisogna  fug- 
gire , sacrificando  qualunque  interesse.  Si 
tratta  della  perdita  eterna  dell’ anima,  che 
da  nessuna  cosa  può  esser  compensata.  Per- 
ciò il  divin  Redentore  , il  nostro  Maestro 
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celeste  cl  avverte  nel  Vangelo  che  se  1’  oc- 
chio , o la  mano  o il  piede  ci  scandalizza  , 
bisogna  toglierlo  , e gettarlo  lungi  da  noi , 
volendo  Egli  dire  che  se  una  persona  o una 
famiglia  che  ci  è necessaria  come  l’occhio,  la 
mano  o il  piede  ci  c‘  occasione  di  peccato  , 
dobbiamo  con  santo  zelo  armarci  di  forza,  ed 
allontanarla  da  noi , rigettandola  dal  nostro 
cuore  come  un  serpe  velenosò  j che  sta  per 
morderci.  Se  le  disordinate  passioni  ci  hanno 
indeboliti  , e conosciamo  che  è per  noi 
quasi  impossibile  di  far  questo  atto  generoso, 
preghiamo  con  lagrime  il  Signore  mattina 
e sera,  come  l’uomo  da  trentotto  anni  infer- 
mo , il  quale  non  avea  forza  di  gettarsi  da 
sè  il  primo  nella  misteriosa  piscina,  proba- 
tica.  Signore  , disse  questi  , io  non  ho  uo- 
mo che  mi  getti  nella  piscina  quando  1’  ac- 
qua è agitata  : onde  quando  io  mi  vi  ac- 
costo , 'un  altro  vi  scende  prima  di  me. 
£ Gesù  gli  disse  : Alzati , prendi  il  tuo  let- 
ticciuolo  , e cammina  (*).  Cosi  dobbiamo 
anche  noi  pregare  : Signore  , le  mie  forze 
mi  sono  indebolite  per  le  umane  pa'ssioni. 
Deh  ! voi  comandate  a questo  cuore  parali- 
tico che  si  alzi  , e si  allontani  dal  luogo 
pericoloso.  Iddio  allora  conoscendo  la  no- 
stra buo'na,  volontà  , ci  aiuterà  , e ci  sem- 
brerà facile  qualunque  sacrificio.  Chi  mai 
più  di  Agostino  è ritenuto  dalle  sregolate 
passioni  ? Eppure  prega  la  madre  , ed  Ago- 
stino sente  mosso  il  suo  cuore  dalla  grazia 

Joan.  V.  7. 
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elle  lo  invita  al  bene.  Ma  il  vizio  lo  tirava 
al  male  , e la  sua  volontà  era  predominata 
da’  rei  affetti.  In  questa  lotta  si  conosce  de- 
bole i incapace  di  risolversi  al  bene , prega 
anche  egli  , cd  ottiene  la  forza  dal  cielo. 
Agostino  si  allontana  dall’  occasione  , si  dà 
alla  penitenza  , e diviene  un  Santo  lumi» 
noso  nella  cattolica  Chiesa.  Tutto  quello 
die  è difficile  all’  uomo  , gli  si  rende  faci- 
le colla  preghiera  , per  mezzo, della  quale 
Idd  io  gli  dà  la  sua  grazia  onnipotente.  Fac- 
ciamo noi  la  parte  nostra  pregando  inces- 
santemente ed  allontanandoci  dalle  peri- 
colose occasioni  ; e Dio  certamente  farà  la 
parte  sua  , e ci  salverà , perchè  essendo  Egli 
un  essere  infinitamente  buono , ama  che 
tutti  si  salvino,  onde  partecipino  della  sua 
gloria. 
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PRESENZA  DI  DIO. 

Rifletti  , o uomo  , quanto  è grande  la 
sfrontatezza  di  coloro  che  offendono  Dio  col 
maledetto  peccato.  Si  sa  che  il  peccato  è 
ttna  ribellione  che  1’ uomo  osa  di  fare  con- 
tro Dio.  Egli  tenta  colla  colpa  di  distrug- 
gere il  divin  dominio  , dicendo  : Non  co- 
nosco altro  padrone  , che  la  mia  propria  vo- 
lontà. Iddio  ha  fatta  la  legge  ^ ed  io  non  la 
voglio  osservare  ; Egli  ha  minacciato  1’  in- 
ferno a’  trasgressori  , ed  io  non  voglio  te- 
merlo ; ha  promesso  il  paradiso  a chi  ubbi- 
diente si  mostra  a’  suoi  comandi  , ed  io  non 
lo  curo.  Or  se  dicesse  questo  un  suddito 
mentre  non  conosce  che  il  re  sta  nascosto 
in  casa  di  lui  , quanto  gli  si  renderebbe 
odioso  ! come  il  sovrano  punirebbe  la  teme- 
rità di  questo  ribelle  ! A niente  varrebbero 
le  scuse  che  il  suddito  facesse  di  non  sapere 
che  il  remerà  presente  ; perchè  direbbe  il 
sovrano:  Tu  non  dovevi  mai  ribellarti  dal 
tuo  re  , ancorché  egli  fosse  stato  nel  suo 
reai  palazzo  lungi  da  te.  'Ma  nessun  uomo 
può  addurre  scusa  di  non  sapere  che  Iddio 
è presente  in  ogni  luogo  , perchè  Egli  me- 
desimo ce  lo  ha  manifestato  fin-  dal  pririct- 
pio  del  mondo.  Avea  detto  il  serpente-  ad 
Èva  che  in  qualunque  tempo  ella  ed  Ada- 
mo mangerebbero  del  frutto  vietato,  si  apri- 
rebbero i loro  ofchi  , e sarebbero  come  Dei, 
conoscitori  del  bene  e del  male.  Dopo  che 
Adamo  ad  iustigaziune  di  £va  ebbe  man- 
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gialo  il  pomo  della  scienza  del  Ijcne  e del 
inale  , il  Signore  disse  : Ecco  che  Adamo  è 
diventato  come  uno  di  noi  , conoscitore  del 
bene  e del  male  (*);  onde  mostrare  a’  no- 
stri progenitori  che  Egli  era  presente  alla 
menzogna  del  serpe  , ed  alla  relazione  che 
ne  fece  Èva  ad  Adamo.  Perciò  nel  parlare 
Iddio  ad  Àbramo  gli  disse  : Cammina  alla 
presenza  mia e sii  perfetto  (*’*^).  11  Signore 
volle  dirgli  ; Tieni  sempre  la  mia  presenza 
davanti  agli  occhi' delia  tua  mente  , e vivi 
in  maniera  degna^  di  un  servo  ^fedele  , che 
sta  continuamente  'al  cospetto  del  suo  pa- 
drone. Egli  è veramente  necessario  di  vivere 
sempre  colla  presenza  di  Dio  innanzi  agli 
occhi  , onde  poter  noi  camminar  diritti  pel 
sentiero  dell'  osservanza  della  divina  legge. 
Infatti  con  quale  attenzione  e prestezza  fa- 
ticano quegli  operai  , a’  quali  è presente  il 
padrone  ! Eppure  questi  sono  attenti  al  la- 
voro per  la  sola  speranza  di  lina  tenue  pa- 
ga alla  fine  della  giornata.  Ma  a noi  il  Si- 
gnore che  ci  è sempre  presente  , non  solo 
ci  ha  promesso  di  provvederci  giorno  per 
giorno  di  tòlto  quello  che  ci  .è  necessario  si 
per  r apima  che  pel  corpo  , ma  ci  darà 
anefie  alla  fine  della  vita  una  mercede  non 
piccola  , come  meriterebbero  le  nostre  fati- 
che , bensì  grande  assai  secondo  la  genero- 
sità della  sua  misericordia.  Iddio  benché  nel 
punire  in  vari  modi  i delitti  "'degli  uomini 

{’')  Gcn.  III.  22. 

(*'»)  Gen.  XVil.  I. 
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nella  presente  vita  abbia  piìi  volte  mostrata 
la  sua  severità  , pure  nei  tempo  non  dimen- 
tica mai  di  esser  Padre.  Nel  premiare  poi 
i suoi  servi  fedeli  lo  fa  sempre  da  Re  ge- 
neroso. Consideriate  dunque  con  qual  vigi- 
lanza .e  sollecitudine  dobbiamo  noi  servire 
Iddio , riflettendo  che  nell’  operare  si  il  be- 
ne che  il  male  ci  è Egli  sempre  presente. 

Iddio  colla  sua  immensità  riempie  ogni 
luogo  , si  trova  sopra  i cieli,  sotto  il  Ar- 
mamento , nel  mare  , su’  nionti  , giù  negli 
abissi , nell’  erbette  , negli  alberi , nelle 
pietre  , nel  fuoco  , e penetra -colla  , sua  luce 
too  nelle  viscere  della  terra.  Dove  potrà  mai' 
trovarsi  un  essere  nascósto  a Dio  , che  tien 
numerati  tutti  gli  uccelli  dell’  aria  , i pesci 
del  mare  e de’  fiumi  , e neppur  un  minimo 
insetto  è dimenticato  da  Lui,  e può  esser  ce- 
lato agli  occhi  suoi  ? Le  fronde  degli  alberi 
son  numerate  al  suo  cospetto  come  i capelli 
del  nostro  capo  , de’  quali  neppur  un  solo 
potrà  cadere  senza  il  suo  permesso.  Tutte  le 
cose  che  sono  davanti  a noi  qual  muro  , 
son  penetrate  dalla  presenza  di  Dio  con  tanta 
chiarezza,  come  1’  acqua  in  un  ptiro  vaso  di 
cristallo  esposto  al  sole.  Le  pietre  sepolte 
nelle  viscere  della  terra  sono  non  solo  pre- 
senti a Dio  , ma  anche  penetrate  in  modo 
da  potersi  discemere  fino  i piccoli  granelli 
che  le  compongono.  I pesci  e grandi  e pic- 
coli stando  nel 'seno  del  mare  sono  talmente 
penetrati  dalla  presenza  di  Dio  , che  si  pos- 
sono numerar  pure  le  spine  che  sono  dentro 
il  loro  corpo.  Le  piccole  erbe  sono  pene- 
rà 
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trate  fino  nella  loro  radice  dalla  presenza 
di  Dio  , onde  vi  si  vede  come  la  terra  som> 
ministra  ad  esse  gli  umori  per  la  loro  con- 
servazione. Cosi  son  penetrate  e numerate 
dalla  presenza  di  Dio  le  minute  arene  , co- 
me anche  la  moltitudine  de’  fili  che  formano 
i tronchi  degli  àlberi.  Ogni  corpo  è un  ag- 
gregato di  più  piccoli  corpi  , i quali  benché 
siano  innumérabili  per  l’uomo^  pure  son 
numerati  agli  occhi  del  Signore.  Iddio  tro- 
vasi anche  nell’  inferno  colla  sua  immensi- 
tà , attivando  quel  fuoco  sapienziale  mini- 
stro della  sua  giustizia.  Nè  i demoni  , nè  i 
dannati  lo  vedono  , perchè  immersi  nelle 
tenebre  dell’  ostinata  loro  ribellione , ma 
ben  lo  sentono  nell’  atrocità  delle  pene,  che 
soffrono.  Dove  dunque  ti  nascondi  , o uo- 
mo, onde  non  essere  alla  presenza  di  Dio, 
in  cui  viviamo,  e ci  muoviamo  ? 

Un  empio  che  ha  commesso  un  delitto  in 
città  , e per  iscansafe  la  morte  fogge  ne’ bo- 
schi , si  può  nascondere  nelle  caverne  sot- 
terranee ; onde  molte  volle  gli  riesce  facile 
con  questo  mezzo  di  celarsi  alla  vista  degli 
uomini.  Ma  come  sfuggirà  l’occhio  di  Dio, 
mentre  non  vi  è luogo  , dove  Egli  non  sia 
]trcsen*e  ? Siccome  il  nostro  spirito  benché 
invisibile  è tutto  in  tutto  il  corpo  che  ani- 
ma , cosi  Iddio  si  trova  tutto  in  tutti  gli  es- 
seri da  Lui  creali , vivificandoli  ciascuno  con 
quella  vita  che  gli  ha  destinata.  Se  è im- 
possibile reggere  in  vita  un  corpo  senza  l’ani- 
ma , sarebbe  anche  impossibile  sussistere  il 
mondo  , senza  che  Iddio  lo  conservasse  colla 
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sua  presenza.  Ogni  essere  , benché  il  piii 
piccolo  , siccome  non  ha  potuto  crearsi  da 
sé  , così  non  può  da  sé  solo  conservarsi  nei- 
1’  esistenza  ricevuta.  Iddio  é quello  che  sos- 
tiene ogni  cosa  , dà  la  vita  ed  il  moto  a 
tutti  gli  esseri.  Posta  questa  verità  di; fede, 

Guanto  è degno  di  punizione  colui  che  ar- 
isce  di  peccare  .alla  presenza  di  Dio!  r^on 
può  dire  egli  : Ma  io  ho  peccato  di  nascosto 
in  un  luogo  oscuro  ; perchè  le  tenebre  che 
si  rendono, impenetrabili  all’occhio  dell’uo- 
mo , sono  chiare  agli  occhi  di  Dio.  Anzi  Id- 
dio è si  presente  semine  in  ogni  luoga-,  che 
per  Lui  non  vi  è nè  passato  nè  futuro.  Co- 
me dunque  1’  uomo  che  teme  di  offendere 
un  potente  della  terra  , da  cui  altro  danno 
maggiore  non  può  ricevere  che  la  morte 
del  corpo  , non  paventa  poi  di  offendere  Dio 
alla  sua  presenza  , quel  Dio  che  nel  mo- 
mento stesso  , in  cui  l’  uomo  commette  il 
peccato  , può  dar  morte  al  corpo  e man- 
dar 1’  anima  -all’  inferno  ! Veramente  1’  uo- 
mo che  Crede  tutte  le  verità  rivelate  , ed 
osa  di  commettere  la  colpa  , bisogna  dire 
che  non  è in  sè  , ma  è caduto  nella  stol- 
tezza. Deh  1 mio  Dio  , fateci  grazia  di  aprir 
gli  occhi  alle  verità  della  fede,  onde  cam- 
minando noi  sempre  alla  vostra  presenza  , 
il  cuore  si  riempia  di  un  santo  timore  di 
disgustarvi , che  è il  princìpio  della  sapien- 
za. Ma  sia  questo  un  timor  filiale  , che  men- 
tre fa  astenerci  dal  peccato  , non  ci  priva 
della  confidenza  che  un  figlio  deve  avere 
verso  il  padre  suo.  Voi  , o mio  Dio,  siete  il 
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testimone  di  tutti  i miei  pensieri  , parole  , 
ed  azioni.  Confesso  alla  vostra  presenza  che 
se  non  fosse  stata  infinita  la  vostra  miseri-- 
cordia  , fino  dal  primo  peccato  che  io  ardii 
di  commettere  , mi  avreste  privato  della  vi- 
ta e mandato  giù  nell*  inferno.  Allora  in 
quel  tenebroso  sotterraneo  non  avrei  potato 
più  amarvi , nè  lodarvi  per  tutta  1*  eternità. 
Vi  ringrazio  , o mio  Dio  , della’  pazienza  che 
avete  avuta  con  me  ; e vi  prego  a darmi  la 
grazia  di  viver  sempre  colla  agnizione  della 
vostra  presenza  innanzi  agli  occhi.  Cosi  aiu- 
tato io  dalla  vostra  grazia  vi  servirò  fedel- 
mente , disimpegnando  gli  obblighi  del  mio 
proprio  stato  ; e voi  che  siete  stato  il  te- 
stimone della  mia  stoltezza  , lo  sarete  an- 
che della  mia  conversione.  Datemi,  o mio 
Dio  , una  vera  contrizione  nel  cuore  , af- 
finchè io  siccome  vi  ho  disgustalo  colla 
'Colpa  f cosi  vi  plachi  colla  penitema  ; per- 
chè voi  purità  infinita  non  potete  soffrire 
l’ iniquità.  Deh  ! fate  che  T anima  mia  la- 
vata ;col  sangue  dell’ Agnello  immacolato 
divenga  più  bianca  della  neve  , pura  come 
nn  terso  specchio , onde  sia  capace  di  river- 
berare la  vostra  immagine. 
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RISPETTO  CON  CUI  DEVESI  STARE 
. ..  IN  CHIESA. 

Non  si  vide  mai  sdegnato  il  divin  Reden- 
tore , perchè  era  Egli  1’  Agnello  mansueto 
che  disse  : Imparaté  da  me  , che  soh  mite 
ed  umile  di  cuore  (*).  Nondimeno  1’  onore 
della  gloria  del  Padre  , la  forza  dello  zelo 
pel  decoro  del  tempio  casa  di  Dio  gli  lece 
scacciare  tutti  quelli  che  in  esso  compra- 
vano e vendevano  , e rovesciare  le  tavole 
de’  banchieri  e le  sedie  di  coloro  elle  ven- 
devano le  colombe  , dicendo  loro:  Sta  scrit- 
to ; La  casa  mia  sarà  chiamata  casa  di  ora- 
zione : ma  voi  1’  avete  fatta  spelonca  di  la- 
dri (**),  Da  questo  riflettiamp  con  qual  ri- 
spetto dobbiamo  entrar  noi  in  Chiesa  col 
capo  chino  e spirito  umiliato,  riconcentrati 
nel  nostro  nulla  , e starvi  come  a piedi  dei 
trono  di  grazie  per  conseguire  misericordia. 
Ricordiamoci  del  Pubblicano  , che  mentre 
era  peccatore  , stando  nel  tempio  come  si 
conveniva  , ne  usci  giustificato^,  quando  che 
il  Fariseo  , il  quale  Vi  s’invaniva  Cftrae 
giusto  , ne  usci  riprovato.  Bisogna  che  noi 
ci  tratteniamo  in  Chiesa  con  gran  rispetto, 
considerando  che  stiamo  alla  presenza  reale 
di  G.  C , il  quale  benché  velato  dagli,  ac- 
cidenti del  pane  , è tutto  occhi  per  guar- 
dare attentamente  quello  che  fanno  gli  uo- 

(•)  Matt.  XI.  ag. 

(**)  Matt.  XXI.  i3. 
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mini  al  suo  cospetto.  Perciò  il  grande  Apo- 
stolo delle  gemi  vuole  che  le  donne  entrino 
in  Chiesa  coi  capo  velato  , onde  non  distol- 
gano i fedeli , e non  scandalizzino  gli  An- 
geli del  Signore  , che  sono  i Saòerdoti  mi- 
nistri di  Dio.  Guai  a coloro  che  ardisccmo 
di  profanare  il  tempio  del  Signore  , disprez- 
zando la  riverenza  dovuta  al  Santuario  ! 
Giacobbe  nel  destarsi  dal  sonno  misterioso , 
in  cui  vide  una  scala  la  cui  sommità  toc- 
cava il  ciclo  , e gli  Angeli  di  Dio  che  sa- 
livamo per  essa  e scendevano  « ed  il  Signo- 
re appoggiato  a quella  , disse  : Veramente 
il  Signore  è in  questo  luogo  , ed  io  non  lo 
sapeva.  £ pieno  di  paura  soggiunse  egli  : 
Quanto  è terribile  questo  luogo  ! non  è qui 
altra  cosa  > se  non  la  casa  di  Dio  , e la 
porta  del  cielo  (’^ì.  Ma  quanto  più  è santa 
e terribile  la  Cmesa  in  cui  non  solo  è 
sempre  presente  G.  C.  vivo  e vero  , ma  vi 
si  offre  ancora  qual  Ostia  santissima , che  è 
la  sola  degna  di  placare  la  divina  giustizia  ! 
Mosè  benché  uomo'  secondo  il  cuore  di  Dio, 

5ure  nell*  accostarsi  al  roveto  misterioso  udì 
irsi  : Sciogli  da’  tuoi  piedi  i calzari  : pe- 
rocché santa  è la  terra  dove  tu  bai  i pie- 
di (**).  Or  se  santo  era  quel  luogo:  tóntifi- 
cato  dalla  presenza  di  Dio  , che  si  j^ignò 
di  parlarvi  una  sola  volta  a Mosè  y'  qpq&nto 
più  santo  é il  tempio  del  Signore  , dove-  Égli 
parla  continuamente  al  suo  popolo  per  mezzo 

% 

(*)  Gen.  XXVin. 

Erod.  Ul.  5. 
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de*  suoi  Ministri  ! Enadab  ed  Abia  figliuoli 
di  Aronne  per  avere  osalo  di  mettere  ne’  tu- 
riboli fuoco  non  sacro  per  offerire  incenso 
davanti  all’  arca  furon  divorati  da  un  fuoco 
venuto  dal  Signore.  Santamente  si  deve  stare 
nel  tempio  santo  di  Dio  col  cuore  contrito 
ed  umiliato  , togliendone  il  fuoco  profano  , 
qual  sono  gli  attacchi,  terreni.  Oza  per  es- 
sersi accostato  all’  arca  con  poco  rispetto  fu 
punito  colla  morte  , benché  quella  non  fosse 
stata  che  una  semplice  figura  della  casa  di 
Dio , dove  stanno  depositati  la  legge  , le 
profezie  , ed  il  Vangelo,  e vi  abita  l’Autore 
della  legge  , che  a noi  si  mostra  pe’  velami 
della  fede. 

Il  Profeta  Isaia  vide  in  visione  la  maestà 
di  Dio  sedente  sopra  un  trono  eccelso  ed 
elevato  ; e le  estremità  della  veste  di  Lui 
riempivano  il  tempio  ; i Serafini  al  suo  co- 
spetto aveano  i volti  velati  colle  ali , ripe- 
tendo continuamente  : Santo  , santo  , santo 
il  Signore  Dio  degli  eserciti  : della  gloria 
di  Lui  è piena  tutta  la  terra  : ed  a questo 
canto  si  scossero  i cardini  delie  porte,  e la 
casa  si  empi  di  fumo.  Iddio  è in  trono  di 
amore  su’  nostri  altari  , e col  manto  della 
sua  misericordia  coopre  il  tempio  , proteg- 
gendo i fedeli  con  ispeciale  protezione.  Gli 
stessi  Angeli  che  sono  in  cielo  alla  presenza 
svelata  dell’  Onnipotente  , stanno  intorno 
agli  altari  adorando  con  profonda  riverenza 
Iddio  umiliato  sotto  le  specie  di  poco  pane 
e poco  vino.  Or  se  gli  Angeli  sono  con  tanto 
rispetto  davanti  al  Signore , quanto  rispetto 
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e riverenza  deve  mostrare  P uomo  che  è sem- 
pre pieno  di  difetti  ! G>me  ha  da  scuotersi 
il  suo  cuore  con  verace  conlrizihne  ! Come 
deve  egli  elevare  la  jsua  mente  a Dio  offe- 
rendogli umili  preghiere  ! Cosi  la  sua  ora- 
zione empierà  il  tempio  come  di  un  fumo 
aromatico- y e si  vedrà  la  gloria  di  Dio.  La. 
Chiesa  è la  casa  di  riconciliazione  , dove  il 
peccatore  si  riconcilia  con  Dio  ; essa  è il  te- 
soro in  cui  si  conserva  il  pane  degli  An- 
geli ; essa  è il  carro  di  Elia  , che  trasporta 
gli  uomini  dalla  terra  al  cielo  , santificando 
i traviati  coll’  amministrazione  de’  sacramen- 
ti. Perciò  in  Chiesa  casa  del  Signore  vi  si 
deve  stare  con  sommo  rispetto  e riverenza. 
Ivi  tutto  è santo  -,  santo  è il  suolo  , sante 
sono  le  mura  , santa  l’aria  che  vi  si  respira. 
In  essa  non  deve  entrare  niente  , che  santQ 
non  sia.  , 

Nell’entrare  noi 'in  Chiesa  dobbianào  la- 
sciare fuori  ogni  pensiero  di  faccende  mon- 
dane , standovi  con  silenzio  per  rispetto  della 
santità  del  luogo , che  niente  differisce  dal 
cielo  empireo..ln  fatti  lo  stesso  Dio  che  fori 
ma  la  felicità  de’  Beati , è presente  nel  temi 
pio  materiale;  e. quello  stesso  che  fanno  ì 
Comprensori  in  cielo  , dobbiamo  far  noi 
viatori  sulla  terra.  Essi  amano  e lodano 
Dio  alla  svelata  : noi  dobbiamo  amarlo  e 
lodarlo  velato.  Vegliamo  pure  attentamente 
sul  nostro  cuore  , perche  anche  esso  è tem- 
pio dello  Spirito  Santo  , tempio  vivo  , ma 
soggetto  ad  esser  profanato  « se  noi  siamo 
trascurati  in  custodirlo , come  sveniurata- 
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mente  abbiam  fatto  tante  volte.  Perciò  la 
vigilanza  e 1’  orazione  debbono  essere  con- 
tinue , pregando  noi  Dio  sempre  che  ci  con- 
servi il  sacro  deposito  della  fede.  Uniamo 
l’ interiore  spirito  della  religione  col  divoto 
colto  esteriore  » onde  la  nostra  modestia  sia 
nota  al  nostro'  prossimo.  Fuggiamo  P ipo- 
crisia degli  Scribi  e Farisei  che  all*  esterno 
si  mostravano  zelanti  della  legge  ed  at- 
tenti al  colto  del  tempio  , ma  U loro  cuore 
era  lontano  da  Dio  ; onde  furon  ripresi  dal 
Redentorei'  che  li' chiamò  sepolcri  imbian- 
cati. Dobbiamo  accoppiare  P interna  mon- 
dezza del  cuore  all'  esteriore  modestia  , con 
cui  rispettiamo  il  luogo  santo  con  quella  ri- 
verenza che  merita  la  casa  di  Dio.  Guai  a 
coloro  che  col  peccato  introducono  abbomi- 
nazione  desolante  nel  tempio  , insultando  la 
maestà  di  Dio  fin  nel  suo  trono  di  miseri- 
cordia! Avverrà  a costoro  come  accadde  a 
Geroboamo  re  delle  dieci  tribù  d’ Israele. 
Questi  nell’  udire  dal  Profeta  mandato  da 
Dio  che  nascerebbe  alla  famiglia  di  Davide 
un  figliuolo  per  nome  Giosia  , il  quale  im- 
molerebbe sull’  altare  dèi  falso  nume  i sa- 
cerdoti idolatri  , ardi  di  stendere  la  mano 
per  ordinare  che  quegli  fosse  preso  ; e Dio 
gliela  fe’  seccare  , nè  potè  egli  ritrarla  a sé. 
Cosi  coloro  che  dopo  introdotto  P idolo  della 
vanità  o di  altra  rea  passione  nel  loro 
cuore  t avvicinandosi  al  tempio  di  Dio  osano 
di  stendere  la  mano  , onde  arrestare  quasi 
direi  il  corso  delle  sue  misericordie  , saranno 
da  Lui  puniti  con  severi  gastighi  \ ed  allora 


riconosceranno  la  loro  follia.  Bisogna  stare 
in  Chiesa  con  timore  e riverenza  ; perchè 
quel  Dio  che  adoriamo  velato  su’  nostri  al- 
tari è il  supremo  Giudice  che  deve  giudi- 
care tutti  i nostri  pénsieri , parole  , ed  azio- 
ni. Inoltre  andiamo  in  Chiesa  vestiti  con  abiti 
decenti  e mondi  ; ma  non  lussosi  , nè  im- 
modesti. Per  rispetto  alla  presenza  reale  di 
Gesù  sacramentato  deve  risplendere  nel  corpo 
e nelle  vesti  la  purezza  dell' anima.  Sarebbe 
una  indecenza  portare  un  prezioso  liquore 
in  un  vaso  immondo.  Egli  è sempre  vero 
che  la  decenza  è figlia  della  divozione.  Chi 
ama  la  mondezza  del  corpo  , mostra  la  pre- 
mura che  ha  per  la  mondezza  dell’  anima 
sua  , che  è molto  più  nobile  del  corpo. 
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SAMIFICAZIONE  DELLE  FESTE. 

Volendo  Iddio  estrarre  dal  nulla  il  mon> 
do  con  lutti  quegli  esseri  che  vediamo  in 
esso,  narra  la  Scriilura  che  Egli  fece  e ri- 
dusse a perfezione  questa  prima  sua' opera 
nello  spazio  di  sei  giórni.  Nel  primo  giorno 
creo  il  cielO'  e la  terra  , e li  arricchì  della 
bella  luce  , creando  anche' gli  Angeli  qual 
luce  spirituale  , perchè  ripieni  d’intelligen- 
za. Nel  secondo  creò  il  firmamento  nel  mez- 
zo alle  acque , e separò  acque  da  acque. 
Nel  terzo  radunò  le  acque  che  erano  sotto 
il  cielo  in  un  sol  luogo  , e formò  i mari, 
e rimase  arida  la  terra  , la  quale  al  co- 
mando di  Lui  produsse  Ojgni  sorta  di  erbe  e 
di  alberi  carichi  di  frutti  maturi  •,  che  in 
sè  stessi  contengono  la  loro  semenza.  Nel 
quarto  fece  i due  luminari  grandi  che  sono 
nel  cielo , il  sole  pel  giorno , e la  luna  per 
la  notte  , creando  anche  le  stelle  che  bril- 
lano a gloria  del  comun  Creatore.  Nel  quinto 
creò  pesci  di  ogni  forma  e di  diverse  spe- 
cie nelle  acque  , ed  i volatili  onde  popo- 
lassero gl’ immensi' spazi  deir  aria.  Nel  sesto 
comatulò  alla  terra  che  producesse  animali 
di  tante  diverse  specie  e forme  , quante  ne 
avea  designate  nella  sua  increata  sapienza  ; 
ed  in  questo  stesso  giorno  si  compiacque  di 
creare  ? uomo  , in  cui  riunì  tutto  il  bello 
e maraviglioso  dell’  intero  creato  , formauT 
done  la  creatura  più  perfetta  tra  le  altre 
visibili  creature , le  quali  erano  state  fatte 
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tulle  in  servizio  dì  lui.  Perciò  Iddio  le  creò 
prima  dell’  uomo  , onde.quesli  aprendo  gli 
occhi  alla  luce  avesse  tròvato  in  ordine  tulio 
il  creato  come  un’  abitazione  decente  de- 
stinata per  la  sua  dimora.  Iddio  formò  l’uo- 
mo a sua  immagine  e somiglianza  , capace 
di  conoscere  ed  amare  il  suo  Creatore. 
Compiuta  da  Dio^  la  prima  sua  opera  , be- 
nedisse il  settimo  giorno  , e lo  santificò  per 
sempre  , chiamandolo  giorno  del  suo  riposo, 
non  già  perchè  1’  Onnipotente  avesse  faticato 
nella  creazione  di  tutti  gli  esseri  esistenti , 
che  trasse  dal  nulla  in  virtù  della  sua  pa- 
rola fecondissima  , disse  , e fu  fatto  tutto 
quello  che  Egli  volle;  ma  si  riposò  coll’  a- 
more  verso  1'  uomo  qual  capo  di  opera  tra 
tutte  le  visibili  creature.  Or  Iddio  geloso 
delia  sua  -gloria  , la  quale  a Lui  solo  de- 
vesi  , volle  ed  ordinò  all’  uomo  nella  legge 
scritta  data  per  mano  di  Mosè,  che  in  tutti 
i tempi  1’  uomo  si  ricordasse  di  santificare 
la  festa  , onorando  il  settimo  giorno  in  ve- 
nerazione del  riposo  del  suo  Signore,  onde 
non  dimenticasse  che  di  quanto  esiste  nel- 
1*  universo  niente  si  è fatto  da  sè  , ma  tutto 
è stato  crealo  da  Lui , e per  suo  volere  sus- 
siste : perciò  a Lui  solo  è dovuto  l’onore  e 
la  gloria.  Oltredichè  siccome  Iddio  si  riposò 
nell’  uomo  coll’  amore  guardandolo  qual  sua 
immagine  ; cosi  1’  uomo  deve  santificare  le 
feste  per  considerare  nella  bellezza  delle  vi- 
sibili creature  la  bellezza  e le  infinite  per- 
fezioni dell’  invisibile  Creatore  , onde  ripo- 
sarsi nel  suo  Dio  coll’amore. 
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Iddio  si  è mostrato  tanto  geloso  dì  que- 
sto precetto  , che  ordinò  nell’  antica  alleanza 
che  fin  le  terre  si  lasciassero  in  riposo  nel 
settimo  anno  chiamato  anno  sabatico;  e per- 
chè gli  Ebrei  più  volte  trasgredirono  tal 
comando  , furon  dispersi  pe’  paesi  di  Babi- 
lonia , dove  dovettero  stare  per  settant’  an- 
ni. Ma  prima  di  questo  gastigo  , quando  il 
popolo  ebreo  era  ancora  nel  deserto  , ac- 
cadde che  in  giorno  di  sabato  fu  trovato  un 
uomo  che  raccoglieva  legna.  Costui  '^enne 
condotto  a Mosè  e ad  Aronne  , onde  gli 
dessero  qualche  punizione  proporzionata  alla 
sua  reità  ; ma  essi  lo  mìsero  in  prigione  , 
non  sapendo  quel  che  avessero  a làrne.  Al- 
lora il  Signore  ordinò  a Mosè  che  il  reo 
fosse  condotto  fuori  del  campo  , ed  ivi  si 
facesse  morire  lapidato  ; affinchè  con  tal  ri- 
goroso gastigo  s’  impegnasse  il  popolo  alla 
osservanza  quel  precetto , astenendosi  da 
qualunque  opera  servile  nel  giorno  di  sa- 
bato. Veramente  le  cose  che  sembrano  al- 
r uomo  di  molta  importanza,  e nelle  quali 
mette  egli  tutta  la  sollecitudine  , altro  non 
sono , che  festuche  o trastulli  di  fanciulli. 
Infatti  spesso  si  vedono  i fanciulli  porsi  in 
gran  sollecitudine  chi  per  raccogliere  pa- 
glie e bruciarle  , sembrando  loro  quella 
fiamma  una  gran  cosa  , chi  per  radunare 
pezzetti  di  piatti  rotti  ed  averli  come  mo- 
nete , chi  per  trattenersi  a mirare  incantati 
de’  fantocci.  Sono  essi  immagine  verace  de- 
gli uomini  canuti  di  crine,  ma  fanciulli  di 
senno.  Osservate  come  si  affatica  1’  orgo- 
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glioso  per  procurarsi  posti  e cariche  onore- 
\;oli.,  come  gira  per  le  società  onde  acquU 
starsi  credito 'e  reputazione  presso  gli  uomi« 
ni.  Quanti  sacrifici  fa  costui  per-  rappresen- 
tare agli  occhi  altrui  quello  che  egli  non  è, 
onde  giungere  ai  posto  desiderato  ! Come  è 
pronto  egli  a sottomettersi  , approvando  mol- 
le volte  colle  labbra  quello  che  la  sua  ra- 
gione disapprova  , onde  conservarsi  l' im- 
piego che  ha  ottenuto  ! Intanto  viene  la 
morte,  ed  al  lume  della  vicina  eternità  co» 
nosce  che  non  si  è aSàticato  ad  altro,  che 
a raccogliere  paglie  e frivolezze.  Altri  poi 
trasportato  dall’  avarizia  quanto  suda  e 
stenta  per  accumular  denaro  ! A quante  pri- 
vazioni e sacrifici  egli  si  condanna  ! Quante 
ingìQsfizie  commette  ! Come  egli  è sempre 
timoroso  di  perdere  quello  che  con  tanta 
fatica  ha  acquistato  ! Arriva  intanto  la  mor-» 
te  , e vede  il  misero  che  quelle  monete  da 
lui  acquistate  con  tanto  sudore  e conser- 
vate con  tanto  timore  altro  non  sono  , che 
’ frantumi  di  creta  , la'  quale  non  ha  nessua 
valore.  Altri  se  ne  sta  incantato  verso  un 
volto  lusinghiero  , o simili  vanità;  ed  ado- 
pera tutta  la  sollecitudine  , n«n  risparmia 
sacrifici  per  conseguire  il  suo  intento.  Final- 
mente giunge  la  morte  , ed  egli  conosce  che 
sono  stati  lòlli  i suoi  pensieri  ; oùde  avendo 
operato  da  stolto  nel  tempo  già  passato,  va 
a ricevere  il  gastigo  meritato  dalla  sua  stol- 
tezza. Perciò  la  Sapienza  dice  per  bocca  del 
Savio  : Fino  a quando  , o fanciulli , ame» 
rete  voi  la  fanciullaggine  (*). 

(*)  Pror.  I.  32. 
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Or  per  considerare  tutte  queste  gran  ve- 
rità 1’  uomo  ha  bisogno  del  riposo.  Egli  im- 
pacciato ordinariamente  da  mille  faccende, 
divagato  da  tante  cose  , di  cui  devesi  oc- 
cupare per  sostenere  la  vita  , diffic'^ente 
può  fermarsi  sulla  considerazione  della  fu- 
gacità del  tempo  e dell’  interm'nabile  du- 
rata dell'  eternità  , e delle  altre  verità  che 
veramente  giovano  allo  spirito.  Ecco  perchè 
Iddio  comandò  1’  astinenza  dalle  opere  ser- 
vili nel  settimo  giorno  della  settimana,  gior- 
no di  riposo  , giorno  santo  , onde  1’  uomo 
mentre  onora  il  riposo  del  suo  Signore  dopo 
la  creazione  del  mondo,  ed  anche  la  risur- 
rezione del  Redentore  avvenuta  in  questo 
giorno,  dopo  che  Egli  ebbe  compita  la  gran- 
de opera  della  redenzione  , abbia  il  tempo 
di  badare  alla  salute  dell’anima  sua,  trat- 
tenepdiisi  nella  Considerazi  me  dell’ eterne  ve- 
rità. Chi  nel  giorno  di  festa  si  applica  al 
lavoro  , tra-gredisce  la  divina  legge  , non 
cura  l’ immenso  amore  con  cui  il  suo  Dio 
si  è riposato  nell’  uomo,  non  fa  conto  della 
risurrezione  del  Redentore  dopo  essersi  as- 
soggettato ad  una  morte  tanto  dolorosa  ed 
ignominiosa  , e disprezza  i veri  vantaggi  del- 
r anima  sua  , come  se  dicesse  : Io  per  nie 
voglio  badare  alle  faccende  temporali , per- 
cliè  queste  mi  giovano  , queste  mi  premono. 
Cile  ingratitudine  mostruosa  commettono  i 
profanatori  delle  feste.!  Qua!  severa  puni- 
zione essi  meritano  ! Ecco  perchè  si  ve- 
dono .senza  pace  , oppressi  dalle  sventure. 
Fauno  essi  come  le  fiere  che  nella  soHtu- 
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dine  de’  boschi  si  mordono  1’  una  1’  altra. 
Cosi  questi  uomini  capricciosi  cominciano  a 
soffrire  nel  tempo  un  inferno,  che  dopo  la 
loro  morte  durerà  in  eterno.  Deh  ! mio  Dio, 
aprite  gli  occhi  a tanti  poveri  ciechi , che 
dormono  nel  pericolo  della  dannazione  , e 
ridono  su  quelle  cose  per  le  quali  dovreb- 
bero piangere  , perchè  non  considerano  la 
rovina  che  loro  sovrasta. 
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FREQUENZA  DE’  SACRAMENTI. 

•Essendosi  presemalo  al  profeta  Eliseo  Naa- 
man.  capitano  delle  milizie  del  re  di  Siria 

Iter  esser  mondato  dalla  schifosa  leldsra  che 
o copriva  da  capo  a piedi  , quegli  gli  fe* 
dire  che  andasse  al  Giordano  , e si  lavasse 
sette  volle  in  quelle  acque.  Kaaman  ubbidì^ 
e restò  perfettamente  mondato  dalla  lebbra. 
Or  io  dico,  se  le  acque  del  Giordano  erano 
destinate  da  Dio  come  un  mezzo  misterioso 
per  operare  tal  miracolo  , figurando  es>e 
l’acqua  del  battesimo  , che  mentre  lava  il 
corpo  guarisce  1’  anima  dalla  lebbrà  del 
peccato  , sarebbe  bastata  una  sola  lavanda. 
Ma  Iddio  volle  mostrarci  in  questo  fatto  la 
necessità  che  ha  ogni  fedele  di  frequentare  i 
sacramenti.  Deve  egli  mondarsi  spesso  nel  sa- 
cramento della  penitenza  qual  secondo  bat- 
tesimo , il  quale  ha  da  esser  doloroso  ; bi- 
sogna che  il  peccatore  si  bagni  il  volto  eoa 
lagrime  di  vera  contrizione.  Indi  deve  rice- 
vere il  Pane  celeste , che  fortifica  1’  anima 
per  camminare  nell’  esatta  osservanza  della 
legge , e la  nutrisce  , onde  si  conservi  nella 
grazia  , acquistando  sempre  nuovo  vigore 
per  vincere  gli  assalti  infernali.  Invano  i 
Cristiani  trascurati  dicono  per  iscusarsi  che 
essi  non  fanno  peccati  ; onde  non  sembra 
loro  necessaria  la  frequenza  de’  sacramenti. 
Dovrebbero  pi'jttosto  confessare  la  loro  igno- 
ranza che  non  fa  ad  essi  conoscere  la  pro- 
pria miseria  , e la  loro  cecità  che  li  priva 
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di  vedere  le  infermità  dell’  anima  loro.  Chi 
non  sa  che  la  vita  dell’  nomo  è esposta  a 
continui  pericoli  si  pel  corpo  che  per  l’a- 
nima? Qnde  chi  mai  può  vantare  conti> 
nua  ed  intera  vittoria  nella  guerra  perpetua 
che  ci  fanno  i nemici  della  spirituale  nostra 
salute  ? Ma  ancorché  1’  uomo  sia  veramente 
esente  da  cadute  mortali  , non  può  certa- 
mente esser  libero  da  .quei  difetti  quotidia- 
ni che  son  propri  de’  deboli  viatori. 

Osservate  che  accade  nel  nostro  corpo,  il 
quale  é immagine  dell’  anima.  Tutto  quello 
che  esce  dal  corpo'  è materia  immonda  , 
la  quale  è conseguenza  di  un  corpo  corrut- 
tibile. Dagli  occhi , dalle  narici , dalle  orec- 
chie non  scaturisce  , che  corruzione  e pu- 
tredine i e non  basta  che  il  volto  o le  ma- 
ni si  lavino  una  volta  sola  l’anno,  ma  han 
bisogno  di  frequenti  lavande  , onde  noi  con- 
servarli in  quella  dovuta  pulitezza  che  è ne- 
cessaria ad  un  corpo  mondato  e santificato 
col  santo  battesimo.  Ma  quanta  maggior  cùra 
dobbiamo  noi  prenderci  dell’anima,  la  quale 
non  è mortale  come  il  corpo  , bensì  immor- 
tale ! A lei  qual  padrona  deve  il  corpo 
servire  come  uno  strumento  visibile  per  fare 
quello  che  ella  pensando  approva.  Adunque 
non  possiamo  in  nessun  modo  dispensarci 
dalla  frequenza  de’ sacramenti , onde  man- 
tenere 1’  anima  in  quella  mondezza  che  le 
si  conviene.  Inoltre  per  sostenere  il  corpo 
in  vita  ed  in  vigore  non  è sufficiente  che  io 
lo  nutrisca  con  cibo  e bevande  una  volta 
1’  anno  , o una  volta  il  mese  ; ma  ogni 
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giorno  esso  ha  bisogno  di  nutrimento.  Or 
siccome  il  corpo  deve  esser  sostenuto  in  vita 
col  continuo  nutrimento  , cosi  per  conser- 
varsi r anima  nella  grazia  , che  è la  sua 
vita  , ha  bisogno  della  frequenza  de’  sacra- 
menti. Perciò  il  Signore  ha  commessa  l’am- 
ministrazione de’  sacramenti  ad  uomini,  che 
è si  facile  di  trovare  , perchè  stanno  sempre 
con  noi.  Sono  essi  vestiti  della  stessa  no- 
stra debolezza  , onde  possono  meglio  com- 
patire le  nostre  mancanze.  Iddio  li  ha  co- 
stituiti in  qualità  di  padri  nella  Giiesa,  af- 
finchè amino  con  tenerezza  i fedeli  quai  fi- 

f'ii.  Il  Signore  lia  fatto  tutto  questo  , onde 
’ uomo  non  sia  spaventato , e non  trascuri 
la  frequenza  de’  sacramenti.  Il  sacramento 
della  penitenza  non  solo  è un  rimedio  effi- 
cace per  guarire  1’  anima  inferma  pe’  pec- 
cati f ma  le  dà  anche  un  aumento  di  gra- 
zia per  corroborarla , onde  le  riesca  facile 
di  resistere  all’  abito  contratto  nel  vizio.  Il 
peccato  può  commettersi  la  prima  volta  per 
umana  debolezza;  ma  se  vi  si  cade  più 
volte , sì  contrae  1’  abito.  Or  1’  anima  che 
ha  contratto  1’  abito  nel  peccato , è mo- 
ralmente impossibile  che  se  n’- astenga  , se 
non  è ben  corroborata  dalla  grazia.  Questo 
• vigore  poi  le  si  accresce  maggiormejite  colla 
frequenza  della  santa  Comunione.  Perciò 
G.  C.  nel  lasciarsi  su’  nostri  altari  si  servi 
del  pane  , cibo  consueto  di  cui  1’  uomo  fa 
uso  in  tutti  i giorni  , cibo  che  nutrisce  ed 
aumenta  le  forze  del  corpo.  11  Pane  euca- 
ristico è per  1*  anima  il  cibo  quotidiano  fi- 
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guraio  dalla  mantia  misteriosa  che  Iddio 
mandò  agli  Ebrei  nel  deserto.  Essendo  la 
manna  un  cibo  lavorato  dagli  Angeli , si 
sarebbe  conservata  per  mesi  ed  anni  ; onde 
poteva  il  Signore  farla  cadere  dal  cielo  o 
in  ogni  mese  , oppure  una  sola  volta  la  set- 
timana. Ma  no:  Egli  volle  farla  piovere  ogni 
mattina  , proibendo  agli  Ebrei  di  racco- 
glierne più  di  quello  die  era  loro  sufficiente 
per  un  sol  giorno.  Soltanto  potevano  casi 
provvedersene  pel  di  seguente  nel  giorno 
che  precedeva  il  sabato  , in  cui  dovevano 
astenersi  da  ogni  opera  servile.  Adunque  il 
Signore  volle  far  cadere  la  manna  in  ogni 
giorno  per  mostrarci  la  necessità  che  hanno 
i fedeli  di  frequentare  il  Sacramento  euca- 
ristico. 

L’  uomo  deve  vivere  sulla  terra  ■ come 
pellegrino  , perchè  sta  sulle  mosse  di  viag- 
giare verso  r eternità.  Ogni  giorno  può  es- 
sere 1’  ultima  ora  per  la  sua  dimora  sulla 
terra.  L’ordine  della  partenza  è già  uscito 
dal  mom''nlo  in  cui  I’  uomo  ricevè  1’  es- 
sere. Chi  sa  quando  verrà  eseguito?  All’uo- 
mo è occulto  questo  momento  : Iddio  solo 
lo  conosce.  Adunque  è necessario  che  noi  vi 
siamo  preparati.  Ma  in  qual  modo  possiamo 
prepararci , se  non  colla  frequenza  de’  sa- 
cramenti ? 11  viaggio  deve  farsi  nell’oscuri- 
tà della  fede  ; da’  sacramenti  riceviamo  il 
lume.  Si  ha  da  passare  per  una  porta  stretta 
per  arrivare  al  premio;  i sacramenti  ci  dan- 
no la  grazia  di  un  intero  spogliamente  di- 
staccandoci da  tutto  il  transitorio.  Si  deve 
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salire  sull’  alto  monte  della  cristiana  perfe- 
zione ; ed  essendosi  resa  debole  la  nostra 
umanità  per  la  colpa  di  origine  , non  può 
esser  corroborata  , che  per  mezzo  della  gra- 
zia , la  quale  ci  viene  da’  sacramenti,  ^no 
questi  come  tanti  canali  , pe’  quali  si  versa 
su  di  noi  quell’  acqua  celeste  , da  cui  sia- 
mo ristorati  e nutriti.  Perciò  G.  C.  c’  in- 
vita ad  andare  a Lui  ^ che  è la  fonte  di 
quest’  acqua  viva  , e la  dà  a noi  gratuita- 
mente. Or  se  è tanto  grande  la  generosità 
di  G.  C.,  non  è una  stoltezza  il  non 'profit- 
tarne ? Guai  a’  Cristiani  trascurati  della  pro- 
pria salute  ! Essi  fan  passare  il  tempo  che 
logge  come  un’  ombra  j e quando  meno  lo  ' 
immaginano,  si  troveranno  all’ eternità.  Al- 
lora si  che  conosceranno  il  valore  de’ mezzi 
di  salute  non  curati  , e la  loro  stoltezza  , 
ma  senza  potervi  rimediare.  Egli  è vero  che 
molti  fedeli , i quali  in  vita  han  trascurato 
di  frequentare  i sacramenti  , poi  in  punto 
di  morte  li  hanno  ricevuti.  Ma  qual  buona 
confessione  può  far  l’ uomo  mentre  ha  la  te- 
sta stordita  , l’ intelletto  offuscato , ed  il 
cuore  avvilito  pel  timore  della  vicina  mor- 
te ? Mille  pensieri  gli  turbino  la  mente  e 
per  quello  che  lascia  , e per  l’ incertezza 
dell’  eterna  salute.  Si  vede  cogitabondo  e te- 
tro l’ infermo.  La  famiglia  crede  che  quésto 
provenga  da  vera  contrizione  , ma  nasce 
dall’agitazione  del  cuore  per  lo  spavento  di 
dover  partire  dal  tempo , ed  andare  in  seno 
della  sua  eternità  senza  aver  più  modo  da 
riparare  la  passata  sua  trascuratezza. 
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INCERTEZZA  DELL’  ORA 
DELLA  MORTE. 

Iddio  dopo  aver  ammonito  Adamo  nostro 
progenitore,  che  avea  disubbidito  vergo- 
gnosamente al  precetto  del  suo  Creatore  , 
gii  disse  : Maledetta  la  terra  per  quello  che 
lu  hai  fatto  : da  lei  trarrai  con  grandi  fa- 
tiche il  nutrimento  per  tutti  i giorni  della 
tua  vita.  Ella  produrrà  per  te  spine  e tri- 
boli , e mangerai  l’erba  della  terra.  Me- 
diante il*sudore  della  tua  faccia  mangerai 
il  tuo  pane  , fino  a tanto  che  tu  ritorni  alla 
terra  , dalla  quale  sei  stato  tratto  : peroc- 
ché tu  sei  polvere,  ed  in  polvere  tornerai  (*). 
Ecco  scritta  la  condanna  di  morte  non  solo 
per  Adamo  , ma  anche  per  tutti  i suoi  di- 
scendenti , condanna  che  è profferita  nel  mo- 
mento in  cui  l’uomo  vien  concepito  nel  se- 
no di  sua  madre,  onde  certi  sventurati  bam- 
bini sono  sotlòposli  alla  morte  prima  ancora 
di  nascere  alia  luce  del  giorno.  Adunque  la 
morte  è certa  , e non  se  ne  può  dubitare. 
Ma  quello  che  deve  farci  tenere  sempre  ap- 
parecchiati , è 1*  incertezza  del  momento  in 
cui  verrà  eseguita  la  sentenza  di  morte  già 
pronunziata.  Quando  il  Salvatore  volle  ri- 
suscitare Lazzaro  morto  da  quattro  giorni  , 
dopo  aver  pianto  sulla  sventura  nella  quale 
era  caduto  1’  uomo  per  la  colpa  , sventura 
che  lo  avea  assoggettato  alla  morte  , con 

(‘)  Gen.  UT.  17. 
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voce  imperiosa  ed  onnipotente  chiamò  per 
nome  il  morto , dicendo  : Làzzaro , vieni 
fuori  (*).  Ecco  uscito  ad  un  tratto  quel  de- 
funto dal  sepolcro.  Questo  impero  che  il  Si- 
gnore mostrò  sulla  morie  , lo  mostra  egual> 
mente  sulla  vita  di  ogni  mortale  , quando 
gli  piace  di  chiamare  a sè  1’  anima.  Egli 
colla  stessa  facilità  con  cui  ha  chiamate 
tutte  le  creature  dal  nulla  , chiama  1’  ani- 
ma fuori  del  corpo  ; e 1’  anima  che  trovasi, 
come  stava  Lazzaro  nel  sepolcro  , cioè  a dis- 
posizione sempre  del  suo  Creatore , deve 
all’ istante  ubbidire.  Sia  >1’ uomo  infermo 
o di  Honda  salute  , sia  nel  fiore  delia  gio- 
ventù o nella  vecchiezza  , Iddio  chiama 
1’  anima  con  quella  voce  imperiosa  ed  on- 
nipotente : Anima , vieni  fuori  ; e 1’  anin>a 
nello  stesso  momento  ha  da  ubbidire. 

Ma  se  1’  uomo  si  trova  nello  stato  di  opu- 
lenza e signore  di  molti  regni , onde  avrà 
tanti  possenti  rapporti , tanti  amici  fedeli  j 
che  tarà  mai  egli  ? Potranno  tutti  questi 
mezzi  indurre  il  Signore  ad  aspettare  un  al- 
tro anno  , oppure  un  altro  mese  , afiinchè 

Suegli  si  prepari  a ben  morire  ? Ah  no  ! Id- 
io  non  è accettatore  di  persone.  Davanti  a 
Lui  tauto  è il  re  quanto  il  suddito  , tale 
il  ricco  quale  il  povero  , come  1’  ecclesia- 
stico cosi  il  laico.  Egli  chiama  1’  anima  ad 
uscir  fuori  del  corpo  ; e quella  senza  trat- 
tenersi neppur  per  un  quarto  di  ora  deve 
subito  ubbidire  costretta  da  una  forza  cani- 

(*)  Joan.  XI.  43. 
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potente , a cu!  nessuna  potenza  può  resistere; 
ed  ha  da  comparire  alia  presenza  del  suo 
Creatore  , restando  il  corpo  deforme  , im- 
mobile , ed  in  preda  alla  corruzione  , per 
indi  ridursi  in  quella  polvere  donde  fu 
tratto.  Or  se  1’  anima  quando  è chiamata  a 
comparire  fuori  del  corpo  si  trova  in  dis- 
grazia di  Dio  , sia  in  peccato  moriale  , 
che  farà  mai  1’  infelice  ? Potrà  ella  implo- 
rare dalla  misericordia  di  Dio  di  rilprnare 
nel  corpo  per  far  penitenza  del  suo  pecca- 
to ? Ah  no  ! per  lei  è finita  ogni  speranza  , 
è terminato  per  lei  il  tempo  della  miseri- 
* cordia.  Adunque  che  farà  quest’  anima  sven- 
turata nell’  uscire  dal  corpo  ? Conoscendosi 
ella  rea  dì  eterna  morte  , si  darà  in  preda 
alla  più  fiera  disperazione  , e carica  di  ma- 
ledizioni di  Dio  precipiterà  nell’,  inferno  , 
dove  non  è più  speranza  di  redenzione.  Oh 
Dio , come  si  può  vivere  con  tanta  indiffe- 
renza-! Sappiamo  che  la  condanna  di  morte 
è già  uscita  per  noi  : essa  è certa.  Ma  per 
quanto  conosciamo  di  certo  che  dobbiamo 
morire  , altrettanto  ci  è incerto  il  momento 
in  cui  sarà  eseguita  la  nostra  condanna , 
momento  fatale  che  dipende  unicamente  dal 
volere  di  Dio. 

Iddio  siccome  ci  ha  dato  1’  essere  come  e 
quando  gli  è piaciuto  , cosi  è Egli  1’  assoluto 
padrone  di  chiamare  a se  l’enima  dal  corpo 
in  quel  tempo^.ed  in  quel  modo  che  vuo- 
le. Cosi  io  che  scrivo  , come  voi  che  leg- 
gete , cosi  il  padrone  come  il  servo  , tutti, 
lutti  siamo  viaggiatori , ed  aspettiamo  quella 
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voce  che  dice  : Aniàia  vieni  fuori.  Allora^  sia 
il  corpo  di  brutto  o di  bello  aspetto  , al- 
1’  istante  resta  privo  della  vita  , rimane  ca- 
davere puzzolente  colla  bocca  aperta  , cogli 
occhi  impetriti  , co’  membri  indirizziti  , col 
sangue  gelato  , e colle  viscere  corrotte  : sem- 
bra esso  una  casa  aperta  ed  assassinata  dai 
ladri.  Talmente  deforme  resta  il  corpo  privo 
deir  anima  , che  fa  orrore  a chiunque  lo 
guarda  j e nessuno  vorrebbe  star  solo  vicino 
ad  esso  neppure  per  una  notte.  G>me  dun- 
que può  trovarsi  uomo  cristiano  , che  alla 
considerazione  dell’  immortalità  dell’  anima 
e della  morte  del  corpo  ami  con  attacco  le 
vanità  di  questo  mondo  , i momentanei  pia- 
ceri , gli  onori  fugaci  il  gusto  nel  man- 
giare e nel  bere  , cose  tutte  che  mentre 
dilettane  il  corpo  , mettono  1’  anima  in  pe- 
ricolo di  perdersi  eternamente  ! Oh  Dio  , 
quanto  la  colpa  ci  ha  resi  ciechi  ^ che  cam- 
min  facendo  ci  avvicihiamo  al  precipizio! 
Per  veder  noi  dove  mettiamo  il  piede  dob- 
biamo pregare  il  Redentore  d’  imprimere 
nella  nostra  memoria  la  polvere  di  cui  sìam 
composti , e nella  quale  dobbiamo  tornare  , 
come  Egli  pose  il  loto  sugli  occhi  del  cieco 
nato  , ed  essendosi  questi  lavato  nella  piscina 
di  Siloam  acquistò  la  vista.  Si , la  pol- 
vere ci  farà  acquistare  la  vista  dell’anima, 
e vedremo  che  quanto  è h'el  mondo  non  vale 
niente.  Vanità  delle  vanità  , e tutte  cose 
sono  vanità  , dice  il  Savio  (*).  A che  io  mi 


(*)  Eccle.  I.  X 
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affatico  ad  acquistar  quel  posto  , se  appena 
giuntovi  ascolto  quella  voce  che  comandai 
con  impero  all’  a^iima  di  venir  fuori  del 
corpo  ? Che  sen  farà  di  quel  posto  procu- 
rato con  tanta  sollecitudine  ? Tutto  per  me 
è perduto.  Altri  stenta  molto  a formarsi 
quel  palazzo  , e mentre  lo  sta  fabbricando, 
o appena  che  vi  è entrato  ad  abitarlo  , ecco 
la  voce  : Anima  , vieni  fuori.  E del  palazzo 
che  ne  sarà.?  Chi  lo  abiterà  ? Niente  più 
importa  a quell’  anima  che  uscita  dal  tempo 
va  al  suo  destino  , ed  il  corpo  suo  vien  > 
posto  in  luogo  recondito  a sciogliersi  nella 
polvere  , da  cui  fu  formato.  Mio  Dio , come 
può  darsi  che  un  uomo  condannato  a mor- 
te, il  quale  non  sa  se  oggi  o domani  giun- 
ga r ora  dell’  esecuzione  della  sua  senten- 
za , pensi  a divertirsi  , a darsi  bel  tempo  , 
e ad  occuparsi  in  cose  che  gli  possono  far 
perdere  l’anima!.  Chi  vive  in  questo  modo, 
o è pazzo  , oppur  non  crede  le  verità  rive- 
late ; perchè  1’  uomo . che  crede  ed  inten- 
de , opera  da  saggio  non  già  da  stolto. 
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DISPOSIZIONI  PEL  SACRAMENTO 
DELLA  PENITENZA. 

II  fedele  per  disporsi  a ricevere  il  Sacra- 
mento della  penitenza  deve  primieramente 
allontanarsi  dall’occasione  prossima  del  pec- 
cato. indi  faccia  una  esatta  ricerca  di  tutte 
le  sue  colpe  commesse  con  pensieri , paro- 
le , opere  ed  omissioni  ; e rifletta  bene  alla 
gravezza  del  peccato-,  che  è stato  una  ma- 
nifesta ribellione  contro  Dio  , la  cui  santa 
legge  ha  egli  trasgredita.  Passi  ppi  a con- 
siderare il  danno  che  ha  fatto  all’  anima  sua 
dandole  morte  per  far  vivere  il  peccato  , 
come  fecero  i Giudei  che  vollero  morto  il 
Salvatore  per  far  vivere  Barabba.  Anzi  la 
sua  imprudenza  è stata  più  orribile  ancora  ; 
perchè  i Giudei  non  conoscevano  che  il  Sal- 
vatore era  il  Re  della  gloria , ma  il  pec- 
catore sapeva  che  G.  C.  è il  F'iglhiolo  di 
Dio  , od  è morto  per  distruggere  il  peccato. 
Adunque  egli  disprezzandone  1’  amore  , non 
curandone  la  morte  , ha  voluto  far  rivivere 
il  peccato  nel  suo  cuore.  A questa  conside- 
razione ponderi  il  penitente  quanto  è stato 
grande  il  male  che  ha  commesso  -,  ed  umi- 
liandosi egli  al  cospetto  di  Dio  come  inde- 
gno di  guardare  il  cfelo  , gli  domandi  per- 
. dono  della  sua  iniquità  , e lo  preghi  che 
avendo  perduto  il  posto  tra’  figli  , si  beni- 
gni di  ammetterlo  nel  numero  de’  servi.  Indi 
concependo  egli  un  giusto  e santo  odio  contro 
sè  stesso  , deve  mostrarsi  risoluto  di  vendi- 


Digitized  by  Coogle 


364 

care  còlla  penitenza  il  grave  danno  che  ha 
fatto  all’  anima  sua  ^ e 1’  oltraggio  commes- 
so contro  Dio  , ed  avere  il  fermo  proposito 
di  morire  piuttosto  , che  ricadere  nel  pecca» 
to  , conoscendolo  come  il  solo  male  che  può 
trovarsi  sulla  terra.  Cosi  contrito  ed  umi- 
liato vada  il  penitente  a piedi  del  Ministro 
di  Dio  colla  risoluzione  di  fare  qualunque 

{>eni lenza  gli  verrà  imposta.  A lui  deve  con- 
éssare  umilmente',  iha  con  sincerità,  tutti 
i suoi  peccati  nel  numero  , specie  e circo- 
stanze , ravvivando  la  fede  che  non  è un 
uomo  Quegli  che  lo  ascolta  , bensì  Dio  me- 
diante il  carattere  sacerdotale.  Perciò  hanno 
i Sacerdoti  la  potestà  di  assolvere  o di  con- 
dannare , avendo  loro  detto  G.  C.  in  persona 
degli  Apostoli  ; Ricevete  Io  Spirilo  Santo. 
Saran  rimessi  i peccati  a chi  li  rimetterete: 
e saraii  ritenuti  a chi  li  riterrete  (*).  Onde 
devesi  guardare  il  Confessore  come  la  perso- 
na di  G.  C.  , e cosi  si  ha  da  rispettare  ed 
ubbidire.  Si  consideri  il  penitente  come  un 
infermo  che  deve  ubbidire  al  medico  , e 
come  un  cieco  che  ha  da  ubbidire  alla  gui- 
da per  non  errare  nel  cammino  , e non  ca- 
dere nel  precipizio.  Questo  il  Salvatore  volle 
farci  intendere  , quando  prese  il  loto  e lo 
pose  sugli  occhi  del  cieco  , ordinandogli  che 
andasse  a lavarsi  nelle  acque  della  piscina 
dì  Siloam.  Con  questo  fatto  il  Salvatore  ci 
diede  un  modello  dà  irai  aie  , onde  poter 
noi  guarire  dalla  cecità  spirituale  contratta 

(*}  Joan.  XXt  23. 
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pe’  nostri  peccati.  Debbiamo  noi  conoscerci 
cieclii  , mettere  davanti  alla  nostra  cogni- 
zione il  loto  della  propria  miseria  , ed  an- 
dare umiliati  a ricevere  la  sacramentale  as- 
soluzione. Cosi  dopo  aver  noi  ben  confessati 
tutti  i nostri  peccati  senza  occultarne  nep- 
pure uno , nè  scusarne  la  reità , e dopo  averli 
detestati  con  vera  contrizione  e fermo  pro- 
posito di  non  più  commetterli  , riceveremo 
la  guarigione  delle  nostre  infermità  spiritua- 
li , ed  insieme  la  forza  di  non  ricadérvi 
nella  lavanda  del  sangue  preziosissimo  di 
G.  C.  che  ci  viene  applicato  coll’  assoluzio- 
ne. Bisogna  indi  che  aia  sollecito  il  peni- 
tente ad  eseguire  la  penitenza  che  gli  è stata 
imposta  dal  Confessore ' rendendo  grazie  a 
Dio  , che  si  è degnato  di  rimettergli  le  pene 
eterne  meritate-  commutandole  colia  peni- 
tenza temporale,  che  gli  dà  il  suo  Ministro. 
Sia  egli  anche  sollecito  ad  adempiere  tutto 
quello  che  il  Confessore  gli  ha  ordinato , si 
in  restituire'  la  roba  o fama  altrui  , che  in 
togliere  qualunque  rancore  o risentimento 
contro  il  prossimo  , ed  ,in  allontanare  su- 
bito l’ occasione  pericolosa.  Si  consideri  co- 
me uno  che  si  è alzato  da  una  grave  ma- 
lattia , il  quale  deve  rimanere  nella  sua 
camera  per  un  buon  pezzo  , finché  si  cor- 
robori la  salute  j ha  da  mangiare  cibi  sa- 
ni e con  misura  , senza  farne  abuso  ; e bi- 
sogna che  si  ripari  dal,  vento,  dalla  umi- 
dità e da  tutto  quello  che  gli  potrebbe 
nuocere  ; perchè  altrimenti  ricade  , e la  ri- 
caduta è peggiore  della  prima  infermità,  e 
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n’  è più  difficile  la  guarigione.  Si  sforzi  il  pe- 
nitente ad  operare  tutto  all’opposto  dì  quello 
c^he  avea  operato  prima  del  suo  ravvedimen- 
to , camminando  con  santa  vigilanza  nel- 
1’  osservanza  de’  precetti  della  divina  legge, 
onde  ricuperare  il  tempo  perduto  mentre 
era  in  peccato.  Preghiamo  Iddio  che  si  be- 
nigni di  roorlificaroì  qui  in,  terra  , onde  sod- 
disfare la  pena  temporale  delle  nostre  col- 
pe, e non  andare  ad  espiarla  nel  purgato- 
rio , le  cui  pene  sono  Densi  determinate  , 
ma  molto  più  gravi  ; e protestiamoci  spesso 
davanti  a Dio  che  siamo  risoluti  di  morire 
piuttosto  mille  volte  , cùe  commettere  un 
altro  solo  peccato. 

Cosi  avremo  noi  la  grazia  di  abbracciare 
tutte  le  tribolazioni  che  ci  accadono , come 
preziose  monete  mandateci  da  Dio  per  sod- 
disfare i debiti  contratti  colla  sua  giustizia  ; 
e soffriremo  con  pace  e tranquillità  tutte  le 
cose  avverse.  Cosi  la  nostra  conversione  può 
chiamarsi  verace  ; e Dio  ci  abbraccia  come 
suoi  figli,  che  da  Lui  si -erano  allontanati  , 
e poi  contriti  ed  umiliati  son  tornati  a suoi 
piedi  confessando  il  loro  peccato , come  fece 
il  padre  del  figliuol  prodigo,  Cosi  gli  An- 
geli di  Dio  si  rallegrano.^',  e fan  festa  in 
cielo  pel  ritorno  di  quella  pecorella  che  da 
tanto  tempo  si  era  smarrita  ^,.^6  riportava  con- 
tinue ferite  da’ lupi  ìnferualir  Ecco  ..allora 
esaudite  le  preghiere  ed  i gemiti  delliAChiesa 
che  piangeva  la  morte  spirituale  di  un  fi- 
glio perduto.  Ella  esulta  dì  gaudio  in  ve- 
derlo tornato  nel  retto  sentiero.  Gioisce  ia 
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mirar  mondo  quel  cuore  che  prima  era  di- 
venuto pieno  di  loto  , ed  era  covile  di  ser- 
penti velenosi  , ma  poi  tolto  il  loto,  discac- 
ciati i serpenti  , è stato  purificato  col  san- 
gue del  Redentore,  e reso  qual  lucido  cri- 
Btallo  , in  cui'la' grazia  a guisa  di  sole  fa 
riverberare  i suoi  raggi  , e v’infonde  il  ca- 
lore del  santo;  amore  di  Dio.  Da  questo  pro- 
viene^; l’ ardente  desiderio  di  operare  cose 
grandi -per  Dio  , di  faticare  molto  per  dar- 
gli gloria. > -e., di.  fare  al  'prossimo  tutto  il 
bene  che  si  può.  Da  questo  sorge  nel  peni- 
tente il  perfetto  distacco  da  tutto  il  creato^ 
ed  un  santo  odio  contro  sè  stesso  , che  ha 
avuto  l’ ardire  di  offendere  Iddio  sommo 
bene.  In  somma  siccome  la  malizia  avea 
formato  di  quel  cuore  una  terra  sterile  e 
desolata , cosi  la  grazia  la  rende  vigna  uber- 
tosa e benedetta.  Questi  sono  gli  effetti  che 
produce  una  buona  confessione.  Può  dirsi 
che  un’  anima  mentre  sta  in  peccato  si  tro- 
va cieca  e legata  dal  demonio  come  sua 
schiava.  Ma  ella  mediante  una  buona  confes- 
sione acquista  la  vista , e sciolta  dalle  ca- 
tene rimane  in  perfetta  libertà.  Ella  diviene 
amica  di  Dio  , favorita  de’  suoi  doni , e 
riacquista  il  diritto  all’eredità  beata  , e tutto 
il  merito  delle  buone  opere  che  avea  per- 
duto pel  peccato.  La  sua  liberazione  dalla 
spirituale  cattività  fu  figurata  dal  ritorno 
che  fecero  gli  Ebrei  da  Babilonia  nella  loro 
«cara  Gerusalemme.  Ma  dirà  taluno  : Molti 
Cristiani  si  confessano  , ma  non  cangiano 
costumi  : come  va  questo  ? Egli  è segno  che 
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costoro  mancano  nelle  disposizioni.  L"a  piog- 
gia cade  dal  cielo  , ed  annaffia  ogni  terre- 
no ; ma  non  per  questo  rendono  tutti  il 
fruito  desiderato.  La  terra  ben  disposta  dà 
ubertoso  frutto  ; la  terra  sassosa  o arenosa  , 
bendiè  sia 'stata  ben  zappata,  non  produce 
die' dell’  erbe  inutili,  oppure  poco  frumento. 
Colle  confes.<tioni  ben  fatte  la  grazia  ha  for- 
mato de’  peccatori  i Santi,  come  S.  Agosti- 
no , S.  Margherita  da  Cortona , e tanti  al- 
tri , che  da  ribelli  son  divenuti,  modelli  di 
penitenza  e di  verace  virtù. 
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DISPOSIZIONI  PER  LA.  SANTA. 
COMUNIONE. 

Il  Cristiano  per  accostarsi  al  Sacramento 
eucaristico  deve  essere  animato  da  una  viva 
fede,  credendo  con  fermezza  che  va  a rice- 
vere sotto  1’  apparenza  di  pane  G.  C.  vivo 
e vero,  come, sta  alla  destra  del  Padre. 
L*  anima  sua  deve  esser  vestita  della  veste 
nuziale  , onde  bisogna  che  si  trovi  purificata 
da’ peccati.  Vi  si  accosti  cop  gran  riverenza, 
adorando  quel  Dio  alla  cui  presenza  gii 
Angeli  compariscono  col  volto  velato  pro- 
nunziando il  trisagio.  Abbia  il  fedele  una 
gran  fiducia  avvicinandosi  come  un  figlio 
al, padre  , ed  una  grande  umiltà  conoscen- 
dosi peccatore  ed  indegno  di  stare  a piedi 
dell'  altare.  Perciò  il  Signore  fin  da’  tempi 
remoti  ha  fatto  precedere  innumerevoli  fi- 
gure , onde  adombrare  quali  debbono  essere 
le  disposizioni  per  accostarci  a ricevere  que- 
sto gran  Sacramento.  Iddio  nell’  ordinare  a 
Mosè  1’  arca  dell’  alleanza  volle  che  sopra 
una  mensa  coperta  di  lamina,  d’  oro  puris- 
simo si  ponessero  i dodici  pani  della  propo- 
sizione , i quali  erano  di  fior  di  farina  im- 
pastato senza  lievito  , ed  intriso  coll’  olio. 
Questi  figuravano  il  Santissimo  Sacramento, 
che  è il  vero  pane  senza  lievito  di  malizia, 
e la  sorgente  della  grazia , la  quale  è de- 
notata dall’olio.  Quei  pani  non  si. potevano 
mangiare  da  chi  non  era  purificato  e ben 
mondo.  Dimodoché  Davide  trovandosi  nel- 
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r estrema  necessità  di  mangiarli  attestò  al 
Sacerdote  Achimelech  che  egli  era  puro  e 
mondo  ; e cosi  gli  fu  dato  il  permesso  di 
cibarsene.  Or  se  richiedevasi  tanta  mondezza 
in  chi  doveva  mangiare  quei  pani  azzimi 
che  erano  una  semplice  figura  del  divin  Sa- 
cramento, quale  e quanta  purità  di  coscienza 
ila  da  procurare  nell’  anima  sua  quel  fedele 
che  si  accosta  a cibarsi  dell’ Agnello  senza 
macchia,  del  Pane  di  vita  disceso  dal  cie- 
lo? Alla  purità  di  coscienza  deve  egli  unire 
l’umiltà  del  cuore  , mettendosi  nell’  ultimo 
luogo  trà  coloro  che  vanno  alla  gran  Cena 
eucaristica.  Non  intendo  io  1’  ultimo  luogo 
vicino  l’altare,  ma  l’ultimo  luogo  nella  co- 
gnizione della  propria  miseria  , ben  consi- 
derando noi  tanti  peccati  commessi , mentre 
non  sappiamo  j meriti  che  forse  gli  altri 
hanno  presso  Dio.  Conoscendoci  e confes- 
sandoci noi  pieni  di  peccati , dobbiamo  dire 
con  S.  Pietro  : - Signore  , discostatevi  da  me 
che  son  peccatore.  Ma  cQUòiderando  che 
Gesù  è il  rifugio  de’  peccatori,  accostiamoci 
a Lui  con  fiducia  di  ottenere  misericordia  , 
e ricevere  la  gmzia  di  non  mai  più  offen- 
derlo. 

Preghiamo  ancora  il  Signore  di  accrescere 
in  noi  la  fede  ; perchè  essendo  questo  Sa- 
cramento un  mistero  di  fede  , richiede  una 
fede  viva  e semplice  senza  la  minima  du- 
bitazione o investigazione.  Bisogna  che  il  no- 
stro intelletto  sia  sottomesso  alla  parola  in- 
fallibile di  G.  C.,  che  disse  : La  mia  carne 
« veramente  cibo  , ed  il  sangue  mio  ve- 
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ramente  è bevanda  (*).  Essendo  G.  C.  vero 
Dio,  come  anche  vero  uomo  , niente  gii  è 
impossibile.  Lo  ha  detto  e lo  ha  fatto  con 
quella  stessa  possanza  che  dal  nulla  creò 
tutte  le  cose.  Questa  fede  deve  esser  sem- 
plice senza  cercare  d’  intendere  colla  ragio- 
ne umana  la  sublimità  di  tal  mistero.  Altri- 
menti in  vece  di  ottenere  grazie  da  Dio,  ne 
riceveremo  punizione.  I Filistei  volendo  ri- 
mandare r arca  nella  Giudea  , onde  esser 
liberi  da’  gastighi  con  cui  Iddio  li  afflig- 
geva dimorando  quella  .nella  loro  terra  , 
pensarono  di  porla  sopra  un  carro  nuovo  ti- 
rato da  due  vacche  , le  quali  non  aveano 
mai  portato  il  giogo.  Queste  correndo  la  tras- 
portarono in  Betsames  la  più  vicina  città 
della  Giudea.  1 Betsamiti  dopo  essersi  ral- 
legrati del  ritorno  dell’arca  vi  si  affollarono 
d’ intorno,  e curiosamente  cercavano  di  guar- 
dare dalle  piccole  fessure  cosa  eravi  dentro.' 
Ma  Iddio  per  questa  curiosità  indiscreta  e 
poco  riverenza  mostrata  a quei  santo  depo- 
sito, che  era  la  figura  del  Santissimo  Sacra- 
mento , li  punì  tosto  severamente  facendo 
morire  settanta  de’  principali  del  popolo  , e 
cinquantamila  della  plebe.  Or  se  tal  gastigo 
fu  meritato  da  quel  popolo  per  aver  voluto 
troppo  da  vicino  esaminare  la  semplice  fi- 
gura , qual  punizione  meriterebbero  i Cri- 
stiani , se  osassero  investigare  con  curiosità 
i misteri  , i quali  sono  niolto  più  superiori 
alla  ragione  umana  , che  il  cielo  alla  terra  ! 

(♦)  Joan.  VL  56. 
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Perciò  noi  umiliati  dobbiamo  accostarci 
air  altare , e con  fede  viva  e rispetto  prò- 
fondoj  considerando  che  tutto  il  creato  com- 
parisce davanti  al  Signore  come  se  non  vi 
fosse.  Accostiamoci  con  santa  modestia,,  an- 
dando noi  a ricevere  il  Signore  de’  domi- 
nanti. Consideriamo  il  suo  amore  infinito  che 
l’ha  fatto  rimanere  con  noi  esinanito  sotto  la 
figura  di  poco  pane.  L’  Agnello  pasquale 
tnangiavasi  con  pane  azzimo  e lattughe  ama- 
re , onde  noi  intendessimo  che  questo  gran 
Sacramento  si  deve  ricevere  considerando 
1’  amarezza  della  passione  del  Redentore  , 
perchè  G.  C.  si  è lasciato  a noi  come  pegno 
e memoria  della  sua  passione.  Dobbiamo  ac- 
costarci all’  altare  distaccati  dalle  cose  ter- 
rene , allontanando  da  noi  ogni  pensiero  di 
affari , ed  anche  di  cose  indifferenti.  Ricor- 
diamoci di  Mosè  j il  quale  prima  di  avvi- 
cinarsi al  Signore  che  gli  parlò  dal  rove- 
to , dovè  togliersi  i calzari. 'Preparati  noi 
cosi  riceveremo  io  G.  C.  la  vita  eterna,  per- 
chè Egli  è germe  di  vita  : dove  Egli  è,  non 
ha  possanza  la  morte.  Kegli  altri  Sacramenti 
1’  uomo  riceve  la  grazia , ma  nel  Sacra- 
mento eucaristico  riceve  P autore  della  gra- 
zia. Perciò  conviene  che  egli  vi  si  prepari 
quanto  piìi  può  , quanto  è capace  l’ umana 
debolezza  mediante  l’ aiuto  della  grazia.  Al- 
trimenti gli  avverrà  come  accadde  agli  Ebrei 
nel  deserto  , i quali  mentre  mangiavano  la 
manna  calata  dal  cielo  , la  presero  a nau- 
sea , e desideravano  le  cipolle  di  Egitto  , 
perchè  il  loro  cuore  non  era  distaccato  dalle 
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cose  terrene.  Gisi  un  Cristiano  che  con  cuore 
guasto 'e  mente  divagata  si  accosta  alla  santa 
Comunione  , rimane  freddo  ed  assetato  dei 
beni  transitori.  Donde  deriva  che  egli  in  vece 
di  emendarsi  , va  più  di  raro  a comuni- 
carsi , rimedio  p^giore  dello  stesso  male. 
No  , bisogna  che  noi  ci  emendiamo  , e ci 
accostiamo  quanto  più  spesso  possiamo  alla 
santa  Comunione.  Iddio  conoscendo  il  nostro 
buon  desiderio  di  volerci  ben  disporre  a ri- 
ceverlo nel  Santissimo  Sacramento  , supplirà 
colla  sua  virtù  quello  che  manca  in  noi  ; ed 
una  Comunione  ci  darà  la  grazia  di  prepan 
rarci  all’altra. 
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AnSERlCORDIA  DI  DIO  NELLA 
GRAN  CENA  EUCARISTICA. 

L’eterno  Padie,  il  Re  de’ secoli  eterni  ne- 
gli sponsali  del  suo  Unigenilo  colla  nuova 
Chiesa  imbandì  la  gran  Cena  eucaristica  , e 
v’  invilo  lutti  i suoi  sudditi.  I primi  ad  es- 
servi invitati  furono  gli  Ebrei  quai  servi 
della  casa  reale.  Questi  rifiutarono  l’invito, 
sembrando  loro  duro  1’  udire  che  dovevano 
mangiare  le  carni  deirAgnollo  immacolato.; 
e si  conientarono  di  rimaner  famelici  del 
Pane  degli  Angeli.  Dopo  il  loro  rifiuto  fu- 
rono invitati  i Gentili  , avverandojii  quello 
che  il  Signore  avea  detto  per  Isaia  ; Eccomi 
ad  una  nazione  , che  non  invocava  il  mio 
nome  (*).  I figli  del  regno  son  rimasti  fuo- 
ri , e le  genti  che  erano  fuori  sono  entrate 
nel  convito.  Questo  convito  è fatto  per  gli 
umili  ; onde  ne  vengono  esclusi  i superbi  , 
perchè  disubbidienti  alla  legge.  Costoro  son 
figurati  dalla  regina  Vasti , la  quale  avendo 
disubbidito  al  re  As>uero  , uscì  dal  regio  pa- 
lazzo , ed  in  luogo  suo  fu  eletta  1’  umile 
Ester.  Or  siccome  questa  prima  di  presen- 
tarsi al  re  fu  lavata  e profumata  , ed  indi 
decorosamente  abbigliata  ; così  il  Re  onni- 
potente nel  chiamare  noi  alla  sua  unione 
sacramentale  ci  ha  preparato  nel  Sacramento 
della  penitenza  una  lavanda  salutare,  ci  pro- 
fuma poi  colla  sua  grazia  , e ci  mette  il 

(’')  I«a.  LXV.  1. 
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manto  reale  de’  suoi  meriti.  Se  vede  Egli 
l’anima  ritrosa  ad  accostarsi  a Lui  per  rive- 
renza della  sua  g<  an  maestà  , la  tocca  collo 
scettro  d’  oro  , mostrandole  la  sua  croce  , 
con  cui  le  rammenta  1’  eccesso  dell’  amor 
suo  , che  gli  ha  fatto  rifiutare  il  gaudio 
ed  abbracciare  i patimenti.  Cosi  l'anima  in- 
coraggiata si  accosta  a questa  mensa  celeste^ 
in  cui  ella  povera  vien  arricchita  , e fame- 
lica vien  satollata.  11  piccolo  fonte  di  gra- 
zia che  era  in  lei  , cresce  in  gran  £ume  , 
perchè  diviene  ella  ricca  de’  meriti  di  G. 
C.,  il  quale  come  un  lucentissimo  sole  si 
eleva  in  lei  , e vi  fa  un  chiarissimo  giorno. 
In  tal  guisa  la  bassezza  è sollevata  ; perchè 
siccome  colla  incarnazione  Iddìo  si  è abbas- 
sato fino  a noi  , così  la  santa  Comunione 
innalza  1’  uomo  fino  a Dio  , essendo  Tunione 
sì  ìntima  , che  maggiore  non  può  esservene 
in  ten  a. 

G.  C.  col  morire  sulla  croce  ci  mostrò  fin 
dove  giungeva  la  sua  carità  verso  i figli  de- 
gli uomini.  Ma  che  misericordia  veramente 
ammirabile  rimanersi  Egli  con  noi  notte  e 
giorno  nel  Sacramento  eucaristico  , stando 
sempre  a nostra  disposizione  senza  muoversi 
quasi  legato  dall’ amor  suo  , spogliato  di 
tutto  il  decoro  conveniente  alla  sua  maestà  • 
divina  , esposto  a tante  irriverenze  de*  suòi, 
e tante  bestemmie  de’miscredenti  , non  per 
un  giorno  , non  per  un  anno  , ma  fino  alla 
consumazione  de’ secoli!  Vien  ricevuto  dalle 
anime  pure:  vi  va  Egli  con  gioia,  le  arric- 
chisce di  grazie  e di  favori , e fa  germo- 
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gliare  ne’  loro  cuori  santi  desideri  per  la 
vita  eterna.  Vien  ricevuto  dalle  anime  in 
peccalo  : Egli  non  fa  resistenza  , vi  va  cogli 
occhi  chiusi  per  non  vedere  1’  abbominazione 
desolante  che  sta  nel  loro  cuore  depravato. 
L’  anima  peccatrice  nel  commettere  questo 
orrendo  delitto  scrive  da  sò  stessa  la  sua 
condanna  ; ma  G.  C.  vi  va  senza  resistere. 
Potrebbe  Egli  fulminare  1’  empio  , togliendo- 
gli la  vita  nello  stesso  momento  in  cui  è 
per  compiere  il  sacrilegio  j eppure  non  lo 
fa.  L’  anima  in  peccalo  che  osa  di  ricevere 
1’  Agnello  senza  macchia  , commette  delitto 
si  enorme  , che  rendesi  odiosa  al  cielo  ed 
alla  terra.  Tutte  le  creature  gridano  nel 
loro  linguaggio  : Muoia  1’  empio  ; perchè  il 
delitto  di  quest’anima  sciagurata  è più  enor- 
me di  quello  commesso  da’Giudci  nella  cro- 
ciGssione  del  Signore.  Questi  non  conosce- 
vano che  Gesù  era  il  promesso  Messia  , al- 
trimenti non  avrebbero  crocifisso  il  Re  della 
gloria.  Ma  colui  che  si  accosta  sacrilega- 
mente alla  saula  Comunione  , ben  conosce 
chi  è quel  Gesù  che  riceve.  Ecco  perchè  il 
suo  delitto  è mollo  maggiore  del  deicidio 
commesso  da’  Giudei.  INuudimeno  Gesù  fa- 
cendo rispleiidere  la  sua  misericordia  proi- 
bisce alle  creature  di  vendicare  il  silo  ol- 
traggio , ed  aspetta  1’  anima  rea  a penitenza, 
dicendole  : Se  coloro  che  non  mi  conosco- 
no mi  disprezzassero  e mi  oltraggiassero  , 
io  con  minor  pena  riceverei  gl’  insulti.  Ma 
disprezzarmi  ed  oltraggiarmi  quelli  che  mi 
conoscono  e si  vantano  di  essere  del  mio 
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popolo  , questo  si  che  mi  amareggia  som- 
mamente il  cuore,  lo  ho  tanto  penato  , mi 
sono  tanto  affaticato  fìno  alla  morte  di  croce 
per  ridurre  il  mio  corpo  qual  frumento  pe- 
sto da’  flagelli  maneggiali  dulia  divina  giu- 
stizia , afliuchè  servisse  come  cibo  di  spiri- 
tuale nutrimento  alle  anime  comprate  col 
mio  Sangue:  e tu  ingrato  in  vece  di  venire 
al  convito  per  istringere  con  me  una  eterna 
alleanza  , onde  le  tue  tenebre  fussero  can- 
giate in  luce , vieni  per  insultarmi  fino  sul 
trono  della  mia  misericordia. 

Farmi  di  udire  quegli  stessi  lamenti  che 
Gesù  fece  pe’  suoi  Profeti  al  popolo  d’ Jsi  aele, 
chiamandolo  di  dura  cervice  ed  incirconciso 
di  cuore.  Questo  popolo  avea  insultalo  il 
Signore  con  adorare  gl’  idoli  in  vece  di  Lui. 
Cosi  coloro  che  hanno  la  temerità  di  rice- 
vere G.  C.  col  peccato  nel  •’ anima,  osano 
d’ insultare  il  Santo  de’ Santi,  unendolo  ai- 
r idolo  del  demonio  che  tengono  innalzato 
nel  loro  cuore.  Se  al  passaggio  dell’  arca 
della  confederazione  il  Giordano  ariestò  il 
suo  corso  , con  quanta  ragione  dovrebbe  ar- 
restarsi il  corso  duella  vita  di  quei  sacrileghi 
che  ardiscono  di  profanare  1’  Ostia  sauiissi- 
ina  da  quella  figurata  ! Lgli  è certo  che  la 
divina  misericordia  risplende  in  tut(e  le  opere 
del  Signore  come  il  sole  che  illumina  tutta 
la  terra  } ma  il  conservare  Lgli  la  vita  di 
quell’ingrato  che  lo  riceve  col  peccato  nel- 
r anima  , può  chiamarsi  un  miracolo  della 
sua  misericordia.  Kel  Sacramento  eucaristico 

risplende  anche  la  misericordia  di  Dio  uel- 
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r andare  Egli  alle  case  degl’  infermi.  L’ in- 
felice mendico  per  esser  sollevato  nella  sua 
povertà  va  cercando  il  signore  caritatevole, 
ed  umile  dinanzi  a lui  racconta  le  sue  mi- 
serie , si  lamenta  e piange , finché  lo  muo- 
ve a compassione  , ed  è soccorso.  Egli  è re- 
golare che  il  povero  vada  dal  ricco  ; ma 
che  il  Re  discenda  dal  trono  per  andare  a 
soccorrere  il  mendico  fino  nell’  infelice  di 
lui  abitazione  , questo  è veramente  sorpren- 
dente , degno  solo  della  misericordia  di  Dio 
che  non  ha  limiti  nè  fine.  L’ amore  del 
Verbo  incarnato  non  fu  contento  che  Egli 
fosse  nato  uomo , fosse  vissuto  nella  povertà 
e ne’  travagli  , e morto  su  di  una  croce  ; 
ma  volle  che  restasse  con  noi  compagno  dèi 
nostro  pellegrinaggio , negletto,  sconosciuto, 
appena  visibile  sotto  la  forma  di  poco  pane, 
onde  dare  a noi  il  merito  della  fede,  ed  es- 
serci di  refrigerio  nelle  pene  della  vita  e 
nelle  fatiche  del  nostro  esilio , qual  manna 
salutare  figurata  da  quella  che  ebbero  gli 
Ebrei  nel  deserto.  Senonchè  gli  Ebrei  man- 
giavano quella  manna  , eppure  morivano  ; 
ma  chi  cibasi  del  Pane  divino  colla  co- 
scienza pura  e nella  semplicità  della  fede, 
non  muore  , ma  vive  in  eterno.  Gesù  è quella 
colonna  luminosa  che  illumina  le  nostre  te- 
nebre. Egli  è il  fonte  di  acqua  viva  che 
dà  gratuitamente  a chiunque  la  vuole.  Chi 
beve  le  sue  acque  , non  avrà  sete  in  eier-r 
no  , perchè  le  acque  della  grazia  di  G.  C. 
sono  vive  e vivificanti.  Esse  hanno  la  virtù 
di  estinguere  la  sete  delle  cose  transitorie  , 
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e mettono  1’  anima  in  una  pace  impertur- 
babile f che  la  rende  coraggiosa  a combat- 
tere tutti  i nemici  della  spirituale  salute. 
Perciò  il  Sacramento  eucaristico  vien  chia- 
mato il  pane  de’  forti  : esso  ha  fortificati  i 
Martiri  nel  combattimento  che  han  sostenuto 
co’ nemici  della  fede«  dimodoché  son  rima- 
sti interamente  vittoriosi.  Onde  dice  1’  Apo- 
stolo che  quelli  che  corrono  alla  lizza,  tutti 
veramente  corrono  , ma  un  solo  riporta  la 

fialma  {*).  Questi  è G.  C.,  che  adoriamo  ve- 
ato  sotto  gli  accidenti  degli  azzimi,  al  quale 
sia  onore , gloria  e benedizione. 


n I.  Cor.  IX.  24. 
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SACRIFICIO  DELL’ALTARE. 

G.  C.  nostro  Signore  una  volta  nacque 
nella  nostra  umanità , ed  una  sola  volta  mori 
sulla  croce  *,  ma  per  farci  avere  sempre 
presente  il  beneficio  della  redenzione  volle 
istituire  il  Sacrificio  dell’ altare , in  cui  si 
perpetua  la  sua  incarnazione  , la  sua  nascita 
e la  sua  morte.  Con  tal  mezzo  non  solo  gli 
uomini  possono  ricordarsi  sempre^  che  sono 
stati  risMttati  dall’ inferno  da  essi  meritato 
per  la  colpa  , ma  anche  vengono  presen- 
tali continuamente  nelle  loro  mani  i meriti 
del  Redentore  per  offerirli  al  Padre  in  re- 
^ missione  de’ loro  peccali.  Questo  dono  che 
G.  C.  ci  ha  fatto  , può  chiamarsi  lo  sforzo 
maggiore  delF  amor  suo  verso  gli  uomini. 
Riflettetevi  e lo  vedrete.  L’  essersi  incar- 
nato il  Figliuolo  di  Dio  per  liberare  l’uomo 
dall’  eterna  morte  fu  veramente  un  grande 
sfòrzo  dell’  amor  suo  , che  lo  m^se  a com- 
passione della  sventura  orrenda  in  cui  era- 
no caduti  tutti  eli  uomini;  onde  Egli  si 
compiacque  di  salvarli  facendosi  uomo, 'ed 
addossando  sull’  assunta  umanità  tntto^  il 
peso  della  soddisfazione  dovuta  alla  divina 
giustizia.  Perciò  volle  nascere  in  una^  spe- 
lonca , abitazione  piuttosto  di  animali  che 
di  uomini , assoggettarsi  alla  dura  circon- 
cisione , vivere  in  estrema  povertà  e perse- 
cuzioni mangiando  il  pane  col  sudore  della 
sua  fronte,  e finalmente  soffrire  pene  inaudite 
nella  sua  dolorosa  passione,  consumando  la 
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vita  inchiodato  sulla  croco.  Ma  cosi  doveva 
accadere  , poiché  si  era  offerto  il  divin  Fi- 
gliuolo al  Padre  a volere  Egli  soddisfare 
per  1’  uomo.  Anzi  perchè  la  sua  santa  uma- 
nità fosse  stata  una  vittima  degna  di  essere 
offerta  alla  maestà  del  Padre  , prevenne  la 
concezione  della  Madre  preservandola  dalla 
colpa  di  origine  , e liberando  Lei  fin  dal- 
l’ ombra  del  peccato.  In  tal  guisa  la  carne 
che  volle  prendere  da  Maria  ebbe  un’  ori- 
gine purissima  , e fu  degna  di  essere  unita 
con  unione  ipostatica  al  Verbo.  Compiuta 
cosi  la  redenzione  , sembra  che  Gesù  avesse 
soddisfatto  1'  amor  suo  e la  premura  che 
ha  di  salvare  gli  uomini.  Ma  non  ancora  ò 
contento  , più  oltre  spinge  la  sua  carità. 
Asceso  Egli  glorioso  al  cielo  continua  a star- 
sene umiliato  sugli  altari , esinanendosi  sotto 
la  forma  di  poco  pane  e poco  vino  per  of- 
ferirsi perennemente  in  vittima  di  espiazio- 
ne. Ah  si  , che  questo  è troppo  , mio  Dio  ! 
Eppure  per  questo  gran  Sacrifìcio  die  ci 
manifesta  fin  dove  giunge  l’amore  di  G.  C. , 
la  maggior  parie  de’  Cristiani  mostrano  la  più 
ingrata  indifferenza  ! Oh  di  quante  grazie 
si  privano  coloro  ,che  avendo  1'  opportunità 
di  assistere  ogni  giorno  all’  augusto  Sacri- 
ficio , non  io  fanno  per  trascuraggine  e svo- 
gliatezza ! 

Noi  chiamiamo  felici  Giovanni  e la  Mad- 
dalena , che  ebbero  1’  onore  di  assistere  insie- 
me colla  SS.  Vergine  alla  morte  del  Re- 
dentore ; e poi  lasciamo  di  assistere  allo 
stesso  Sacrificio  oficrio  dallo  stesso  sommo 
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Sacerdote  Cristo  Gesù.  Fingiamo  che  G.  C. 
stesse  ancora  da  viatore  suHa  terra,  e noi 
fossimo  stali  tutti  condannati  all’  inferno. 
Se  Egli  mandasse  a dirci.:  Sappiate  che  io 
in  tal  giorno  mi  sacrifico  per  liberarvi  dalla 
morte  eterna  , chi  vuol  venire  venga  ' pure 
ad  assistere  alla  mia  morte , pensate  che  io 
per  voi  mi  sacrifico  ; a tal  annunzio  chi  mai 
non  correrebbe,  ancorché  dovesse  fare^^gran 
cammino  , ad  assistere  alla  morte  di  questo 
massimo  benefattore che  mentre  è il  no~ 
atro  vero  Dio  , si  è fatto  nostro  fratello  colla 
incarnazione  , e nostro  riscatto  colla  mor- 
te di  croce?  E se  alcuno  stando  vicino  a 
quel , luogo  , in  vece  di  andarvi  sen  ri- 
manesse in  casa  colla  massima  indìfTerenza, 
quale  ingratitudine  mostrerebbe  egli  ! Cer- 
tamente costui  sarebbe  indegno  di  godere  il 
beneficio  della  redenzione.  Or  il  Redentore 
per  rendere  a noi  facile  1’  assistenza  ad  un 
si  gran  Sacrificio  ha  messi  altari  dovunque. 
Egli  ha  moltiplicati'!  suoi  Sacerdoti  sulla 
terra  , onde  fosse  moltiplicato  1’  augusto 
Sacrificio  , e riuscisse  agevole  ad  ogni  Cristia- 
no F assistervi.  Assistendovi  noi  con  vera 
divozione  otterremo  dalla  divina  misericor- 
dia il  perdono  de’ peccati  commessi,  la  gra- 
zia per  non  più  cadere  nella  colpa,  la  forza 
per  soffrire  pazientemente  le  tribolazioni 
della  vita  coiTuttibile  in  cui  ci  troviamo  , 
ed  ì lumi  necessari  per  conoscere  i doveri 
annessi  al  proprio  stato.  Riceveremo  allora  in 
mano  il  tesoro  de’ meriti  di  G.  C.  per  of- 
frirli al  Padre  in  remissione  de^  propri  pec- 
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cati  , per  l’esaltazione  della  santa  cattolica 
Chiesa  f per  la  pace  delle  città  e de*  regni , 
ed  in  reu'igerio  delle,  anime  del  purgatorio, 
dove  ogni  Cristiano  ha  alcuno  che  gli  ap- 
partiene , sia  parente  , sia  benefattore  o 
amico  , onde  per  coscienza  è obbligato  a 
prendere  i mezzi  per  liberarlo  o alleggerir- 
gli le  pene. 

Ma  sopra  tutto  deve  muoverci  ad  as.'iste- 
re  frequentemente  al  divin  Sacrifìcio  la  gra- 
titudine verso  il  nostro  amoroso  Redentore. 
Gesù  nel  Sacrificio  perenne  ci  mostra  che 
se  la  compiuta  redenzione  non  fosse  stata 
bastevole  per  la  salvazione  di  lutto  il  mon- 
do , Egli  sarebbe  pronto  a sacrificare  tante 
volte  la  sua  vita  , quanti  sono  gli  uomini. 
Ma  la  redenzione  è stata  non  solo  sufficien- 
te, ma  anche  copiosa.  Dimodoché  se  vi  fos- 
sero tanti  uomini  quanti  sono  i granelli  di 
arena  , le  gocce  di  acqua  , i fili  di  erba  , 
le  fronde  degli  alberi  , i fiori  ed  i frutti 
sparsi  per  tutta'  la  terra  , pure  la  redenzione 
sarebbe  valevole  a salvarli  tutti  , perchè  è 
di  un  merito  infinito.  Questa  ^ran  verità  è 
rappresentata  a noi  nel  Sacrificio  perenne 
dell’ iti  tare.  Adunque  siete  voi  anima  giusta: 
assistete  all’  augusto  Sacrificio  per  perseve- 
rare nella  grazia.  Siete  tiepido  : l’assistenza 
al  divin  Sacrificio  v’  infervorerà  , avvenen- 
do a voi  quello  che  accadde  ai  popolo  ebreo 
dopo  il  ritorno  da  Babilonia  in  Gerusalem- 
me, quando  nell’andare  a prendere  il  fuo- 
co sacro  dal  luogo  dove  era  stato  nasco- 
sto , fu  trovato  cangiato  in  acqua  densa  ; 
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ma  avendo  ordinato  il  Sacerdote  Ncemia 
che  ne  fossero  asperse  le  vittime  e le  legna 
messevi  sopra  , quella  si  accese  a’primi  raggi 
che  il  sole  vi  tramandò.  Se  poi  voi  siete 
peccatore,  e sapete  che  vi  trovate  in  disgrazia 
di  Dio  , maggior  bisogno  avete  di  assistere 
al  gran  Sacrificio  per  ottenere  un  vero  do- 
lore de^  vostri  peccati , la  grazia  di  allon- 
tanarvi dalle  occasioni  pericolose , la  forza 
per  farvi  una  confessione  sincera  delle  col- 
pe commesse  , ed  un  santo  odio  contro  il 
vizio.  Cosi  acquisterete  voi  la  salute  eterna. 
Kicordatevi  che  il  buon  Ladro  per  aver 
messo  attenzione  alle  pene  che  G.  C.  sof- 
friva sulla  croce , ebbe  la  grazia  di  confes- 
sarlo suo  Signore , ed  un  vero  dolore  dei 
suoi  peccati  tanto  perfetto , che  meritò  egli 
di  udire  dalla  bocca  me'desìma  del  Reden- 
tore: Oggi  sarai  meco  in  paradiso.  Egli  fu 
come  il  primo  frutto  della  redenzione  : Iddio 

10  fece  immagine  di  tutti  i predestinati.  Oh 
quanti  beni  anche  temporali  acquistano  i 
fedeli  con  ascoltare  la  Messa  ogni  giorno  ! 

11  Signore  manda  loro  de’ soccorsi  per  prov- 
vedere a’  bisogni  delle  proprie  famiglie  , dà 
ad  essi  la  sua  patema  benedizione,  e li  li- 
bera da  molti  pericoli.  Riguardo  poi  allo 
spirito  il  demonio  perde  la  forza  per  ten- 
tarci , e si  rende  men  violento.  La  speranza 
de’  bòli  futuri  si  sente  più  vegeta , e la  gra- 
zia di  G.  C.  semina  nel  nostro  cuore  le 
sante  virtù , dando  morte  a’  vizi.  Ma  dii 
trascura  di  profittare  di  questo  mezzo  di 
salute  , facilmente  morrà  soli'ocato  nella  sua 
pigrizia,  benché  sia  stala  copiosa  la  redenzione. 
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DIGIUNO. 

Il  digiuno  fatto  con  ispirilo  di  penitenza 
conserva  1’  anima  in  grazia  ed  il  corpo  in 
salute.  Disse  il  Salvatore  : Se  non  farete 
penitenza  , perirete' tutti  allo  stesso  modo  (*). 
Osservate , disse  tutti  , senza  eccezione.  Or 
la  penitenza  deve  essere  interna  ed  ester- 
na. Siccome  1’  uomo  col  peccato  ha  dato  sod- 
disfazione all’  anima  ed  al  corpo  ^ cosi  deve  , 
affliggere  1’  anima  colla  pena  interna  di  aver 
offeso  il  suo  Dio  , ed  il  corpo  mortifican- 
dolo principalmente  col  digiuno.  Questo  di- 
giuno non  consiste  solo  nel  cibo  preso  a 
tempo  e con  misura  , ma  anche  nella  mor- 
tiheazione  di  tutti  i sensi  del  corpo.  Biso- 
gna che  digiuni  la  lìngua  cól  silenzio  aste- 
nendosi anche  dalle  parole  inutili  j digiu- 
nino gli  occhi  non  volgendosi  a guardare 
oggetti  vani  e piacevoli , digiunino  le  orec- 
chie non  esponendosi  ad  udire  discorsi  che 
dissipano  lo  spirito  : cosi  il  digiuno  sarà  ac- 
cettevole al  cospetto  di  Dio.  In  tal  guisa  di- 
giunavano gli  antichi  Cristiani  : perciò  in 
molti  di  essi  la  virtù  veniva  coronala  col 
martirio.  Per  ammansire  il  cavallo  furioso 
bisogna  tenerlo  stretto  colla  briglia  , dargli 
paglia  in  vece  di  biada  , e spesso  anche  ben- 
dargli gli  occhi.  Noi  poveri  figli  di  Adamo 
spesso  diveniamo  indomiti  e furiosi  con  usci- 
re da’  sentieri  della  divina  legge.  Onde  per 

(*)  Lue.  XIII.  3. 
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ridurre  al  suo  dovere  questo  corpo  ribelle 
lo  dobbiamo  frenare  col  digiuno  unito  alla 
pena  del  cuore  nella  considerazione  di  aver 
offeso  Iddio  sommo  bene.  Cosi  da  spiriti  ge- 
nerosi facciamo  noi  vendetta  dell’  offesa  di 
Dio  ; ed  Egli  sen  compiace  , e rimette  la  spa- 
da nel  fodero.  11  Signore  mandò  il  Profeta 
Giona  a dire  a’  Jiinivili  che  pe’  loro  peccati 
avea  determinato  di  distruggere  la  loro  città 
in  termine  di  quaranta  giorni.  Quelli  udendo, 
tal  funesto  annunzio  si  diedero  subito  in 
braccia  alla  penitenza  , e dal  primo  del  po- 
polo fino  all’  ultimo  fecero  rigoroso  digiuno, 
ma  nel  modo  che  si  è espresso.  Ecco  disar- 
mato lo  sdegno  di  Dio  , il  quale  si  mostrò 
placato  co’  Niniviti. 

Oh  quante  anime  che  stavano  per  cadere 
nell’  inferno  per  la  loro  mala  vita  , essen- 
dosi date  alla  mortificazione  ed  al  digiuno^ 
si  trovano  ora  tra’  fi  lici  Comprensori  , e 
molte  dì  esse  le  adoriamo  sugli  altari  ! Egli 
è certo  che  siccome  l’ intemperanza  di  man- 
giare il  pomo  vietalo  fu  1’  origine  di  tutti 
i vizi  , così  la  temperanza  del  digiuno  può 
essere  1’  origine  di  tutte  le  virtù.  Infalli  1’  uo- 
mo quando  digiuna  si  sente  lo  stomaco  leg- 
giero , ed  è più  atto  alla  fatica.  Ha  egli  più 
libera  la  mente  da  potersi  applicare  a co- 
noscere colla  meditazione  qual  bene  gli  ap- 
porta la  virtù  , ed  a quanti  mali  lo  assog- 
getta il  vizio,  inoltre  misurando  il  cibo  che 
prende  , può  dare  a’  poveri  quello  che  su- 
pera ; ecco  il  mezzo  di  esercitare  1’  elemo- 
sina. Al  riflesso  di  tutti  questi  beni  la  madre 
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Chiesa  ha  ordinato  il  digiuno  a’  figli  suoi  as- 
segnandone il  tempo.  Ma  lutti  i servi  di  Dio 
hanno  ansato  il  digiuno  in  ogni  tempo  , ed 
il  Signore  stesso  ne  ha  mostrato  il  gradimen- 
to con  fare  grazie  segnalate.  Iddio  che  avea 
disegnato  di  elevare  Elia  sopra  un  carro  di 
fuoco  , e trasportarlo  in  anima  e corpo  nel 
luogo  da  Lui  stabilito  , volle  che  quegli  vi 
si  fosse  preparato  col  digiuno  di  quaranta 
giorni  , onde  darci  ad  intendere  che  il  di- 
giuno ci  dispone  alla  gloria  del  cielo  age- 
volandoci i mezzi  per  poter  combattere  con- 
tro il  vizio.  Qual  dominio  può  mai  avere  un 
uomo  sulle  passioni  che  lo  dominano  , se 
non  sa  neppure  mortificarsi  col  digiuno  ? La 
troppa  sazietà  snerva  lo  spirito  , perchè  lo 
assopisce  nella  gravezza  del  corpo.  All’  op- 
posto il  digiuno  lo  conserva  vigilante , e io 
rende  pieno  di  energia  per  combattere  i 
vizi.  - 

iddio  ordinò  a Gedeone  che  non  antfasse 
con  lutti  i soldiiti  della  sua  armata  a com- 
battere i Madianiti  , ma  li  conducesse  all’  ac- 
que , ed  eleggesse  solo  quelli  che  portandola 
colla  mano  alla  bocca  , la  leccavano  colla 
lingua  , come  sogliono  leccarla  i cani  , e 
licenziasse  gli  altri  che  piegavano  le  ginoc- 
chia per  berla  a sazietà.  Il  numero  de’ primi 
fu  apoena  di  trecento  , ed  a questi  pochi  il 
Signore  accordò  la  più  luminosa  vittoria. 
Con  questo  fatto  Iddio  ci  mostrò  che  colo- 
ro i quali  osservano  il  digiuno  prendendo 
il  cibo  .quanto  basta  , e senza  fermarsi  in 
esso  col  gusto  , sono  atti  a combattere  , ed 
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ottengono  da  Lui  vittoria.  Or  fiochè  noi  ab- 
biamo vita , dura  sempre  la  guerra  che  ci 
fanno  i nemici  della  nostra  spirituale  salu- 
te. In  che  modo  dunque  li  combatteremo  « 
se  molto  satolli  ci  addormentiamo  ? Sisara 
^Iterale  deli’  armala  nemica  del  popolo  di 
l)io  quando  fu  sconfitto  il  suo  esercito 
potè  fuggire  perchè  digiuno  ; ma  poi  so- 
verchiamente satollo  del  latte  bevuto  si  ab- 
bandonò ai  sonno  , e Giaele  lo  uccise  con- 
ficcandogli un  chiodo  nelle  tempia.  Cosi  fa 
il  demonio  con  noi  : aspetta  egli  che  noi  sia- 
mo pieni  di  cibo  per  assalirci  , e ci  tiene 
allora  per  vinti.  Oh  quanto  guadagna  il  de- 
monio con  coloro  che  sono  nemici  del  di- 
giuno ! Nella  crepola  egli  cerca  di  mettere 
in  armi  tutte  le  passioni.  Infatti  Davide  tan- 
to amico  di  Dio  si  mostrò  servo  fedele  di  Lui 
nel  tempo  che  faceva  digiuno  , perchè  per- 
seguitato dal  suo  suocero  Sanile  , il  (j^uale 
gli  insidiava  la  vita  ; e riportò  vittoria  su 
di  sè  stesso  non  recando  alcun  male  al  suo 
fiero  nemico  , benché  1*  avesse  avuto  due 
volte  nelle  mani,  ed  avesse  potuto  con  un 
colpo  solo  liberarsi  da  tanti  affanni  , e sa- 
lire sul  ti'ono  promessogli.  Egli  stesso  poi 
trovandosi  in  tranquillo  posscsso'del  suo  re- 
gno , nell’  esser  tentato  di  disonestà  cadde 
miseramente  y perchè  era  soverchiamente 
satollo  , essendosi  allora  levato  dalla  mensa. 
Perciò  i Santi  han  tremato  di  eccedere  nel 
cibo  o nelle  bevande  , ed  hanno  amato  il 
digiuno. 


Digitized  by  Coogle 


389 


MODESTIA. 

La  modestia  è una  virtù  molto  necessaria 
a praticarsi  da*  Cristiani  per  conservare  l’a- 
nima nell’  innocenza.  Perciò  essa  è molto 
raccomandata  da  S.  Paolo  , da  quel  vaso  di 
elezione  che  fu  istruito  dallo  Spirito  Santo, 
e dato  per  maestro  alle  genti.  Egli  scriven- 
do a’  novelli  fedeli  , disse  : La  vostra  mo- 
destia sia  nota  a tutti  gli  uomini  (*).  Or  la 
modestia  non  è altro  , che  la  custodia  dei 
sensi  , i quali  sono  come  la  porta  per  cui 
entra  ed  esce  quello  che  può  macchiare 
r anima.  Onde  quando  i Farisei  mostravano 
di  scandalizzarsi  , perchè  i discepoli  del  Re- 
dentore non  si  lavavano  le  mani  nel  pren.- 
dere  il  cibo , Gesù  disse  : Udite  ed  in- 
tendete. Non  quello  che  entra  per  la  bocca 
imbratta  1’  uomo  : ma  quello  che  esce  dalla 
bocca  , questo  è che  1’  uomo  rende  immon- 
do Bisogna  dunque  che  noi  siamo  at- 
tenti a quello  che  diciamo  , pensando  bene 
e riflettendo  prima  di  pronunziare  le  paro- 
le 5 perchè  dopo  che  si  son  dette  , non  si 
possono  più  ritirare.  Perciò  il  Signore  ha 
dato  doppia  custodia  alla  lingua  , i denti 
e le  labbra , affinchè  I’  uomo  prima  di  muo- 
verla considerasse  bene  quello  che  deve  di- 
re. Non  parli  egli  mai  inutilmente  , nè  per 
lodare  sè  stesso  o quello  che  gli  appartie- 

(•)  Philip.  IV.  5. 

{**)  Matt.  XV.  11. 
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ne  f nè  in  danno  del  suo  prossimo  svelan- 
done o esagerandone  i difetti.  Molto  più 
ai  guardi  di  profferire  parole  di  calunnia.  Si 
taccia  in  presenza  de’  maggiori , e se  viene 
interrogato  parli  con  voce  bassa  e sotto- 
messa. Ma  prindpalmente  si  taccia  quando 
si  sente  un  poco  sdegnato  con  alcuno , onde 
non  lo  abbia  egli  ad  offendere  con  qualche 
parola  di  riseniimento.  Questo  è ciò  che  deve 
farsi  per  conservare  la  modestia  della  lingua. 

Ma  è necessario  ancora  di  conservare  la 
modestia  degli  occhi  che  sono  come  fine- 
stre , per  le  quali  entra  il  veleno  nel  cuo- 
re f ed  uccide  1’  anima.  Perciò  il  santo  Giob- 
be diceva  : Feci  patto  con  gli  occhi  miei 
di  non  pensar  neppure  ad  una  vergine  {*), 
Pare  ragionevole  che  avesse  egli  dovuto  di- 
re : Feci  patto  cogli  occhi  miei  di  non  guar- 
dar neppure  una  vergine.  Ma  no  ; perchè 
dagli  sguardi  sorgono  i pensieri , ed  indi  i 
desideri , che  quando  sono  cattivi  uccidono 
1’  anima.  Se  £va  non  si  fosse  fermata  a guar- 
dare il  pomo  vietato  , non  le  sarebbe  ve- 
nuto il  desiderio  ,di  mangiarlo  , ed  il  de- 
monio non  avrebbe  ardito  di  tentarla^  Dal- 
l’ essere  stata  ella  incauta  nella  custodia  de- 
gli occhi  è principiato  il  peccato  nell’  uomo. 
Un  giovane  gudrà  la  sua  pace , sarà  allegro 
e tranquillo.  Or  se  questi  per  non  custo- 
dire gli  occhi  guarda  qualche  oggetto  peri- 
coloso f eccolo  agitato  ne’  pensieri  , si  fa 
mesto  , silenzioso  , va  escogitando  i mezzi 

Job,  XXI.  1. 
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per  giungere  al  suo  intento , non  riposa, 
perde  la  pace.  Che  mai  gli  è avvenuto  ? 
Egli  è stato  colpito  da  una  passione  disor- 
dinata. £ donde  è entrata  questa  fiera  pes^ 
sima  che  divora  1’  anima  sua  ? Dagli  occhi 
che  egli  non  seppe  custodire  colla  santa  mo- 
destia. Àcab  re  d’ Israele  avendo  guardata 
e riguardata  una  vigna  contigua  al  suo  pa- 
lazzo > la  quale  era  di  un  uomo  chiamato 
Kabot,  gli  venne  il  desiderio  di  posseder- 
la y onde  formarne  un  orto  di  erbaggi  ; ma 
quegli  non  volle  cedergliela  , perchè  era 
eredità  lasciatagli  da’ padri  suoi.  on  potendo 
Acab  averla  , talmente  se  ne  accorò  , che 
divenne  mesto  e cogitabondo  , e gettatosi 
sul  suo  letto  y voltò  la  faccia  verso  il  muro 
e non  prese  cibo.  Allora  l’ empia  regina 
Gezabele  sua  moglie  inventò  una  grave  ca- 
lunnia contro  NaÌx)t , la  quale  lo  fe’  crede- 
re reo  di  morte.  Eseguita  la  sua  condanna^ 
la  vigna  fu  in  potere  di  Acab  ; ma  questo 
delitto  compi  la  misura  di  tutte  le  altre  sue 
scelleraggim , e lo  rese  insopportabile  agli 
occhi  di  Dio.  Vedete  che  gravi  danni  ven- 
gono dagli  occhi  non  custoditi  1 Questa  ve- 
rità fu  compresa  anche  da’  filosofi  gentili , 
ì quali  insegnavano  la  custodia  degli  occhi 
non  per  virtù  cristiana  , che  ignoravano  , 
ma  per  conservarsi  gli  uomini  colla  mente 
tranquilla  y e sfuggire  ogni  turbamento.  £ 
noi  faremo  meno  per  conservare  la  pace 
nell’  anima  ? Deh  ! non  facciamo  che  la  pru- 
denza de’  figli  delle  tenebre  sia  maggiore  di 
quella  che  abbiamo  noi  , che  per  divina 
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misericordia  siamo  stati  fatti  figli  della  luce.- 
Gli  occhi  ci  sono  stati  dati  da  Dio  per  fis- 
sarli nella  luce:  non  li  facciamo  mai  fissare 
nelle  tenebre.  Altrimenti  ci  esporremo  al  pe- 
ricolo di  rimaner  feriti  a 'morte  , sventura 
che  è avvenuta  a tante  anime,  le  quali  per 
non  aver  custoditi  gli  occhi  han  perduta 
r innocenza  , ed  ìndi  andando  da  male  in 
peggio  si  sono  immerse  nelle  iniquità  e final- 
mente si  sono  dannate. 

Il  reai  Profeta  Davide  per  non  essere  stato 
attento  nella  custodia  degli  occhi  cadde  in 
quella  rea  passione  che  gli  fe*  commettere 
più  delitti , e se  ne  stava  come  assopito  nel 
suo  peccato.  Egli  si  sarebbe  certamente  per- 
duto , se  Iddio  non  si  fosse  mosso  a compas- 
sione. di  lui  mandandogli  il  Profeta  r^atan. 
Cosi  Davide  divenne  un  modello  pe*  peniten- 
ti , castigando  gli  occhi  suoi  con  continue 
lagrime  ; dimodoché  diceva  di  mangiare  il 

fiane  bagnato  di  lagrìnae  , e le  notti  passava 
agri  mando.  Ah  se  alcuno  ha  imitato  Davide 
nel  dare  troppa  libertà  agli  occhi , io  spero 
nella  misericordia  di  Dio  che  lo  imiti  anche 
nella  penitenza  ! 11  Signore  è sempre  pronto 
a ricevere  nelle  sue  braccia  i figli  ravvedu- 
ti. Gli  occhi  ci  hanno  da  servire  per  guar- 
dare il  cielo  , il  quale  ci  manifesta  la  glo- 
ria del  suo  Creatore.  Esso  pare  che  chiami 
la  n stra  attenzione  a rimirare  quei' suoi  corpi 
luminosi , i quali  brillano  a gloria  del  Inro 
Signore  , mostrandoci  la  bellezza  di  quella 
patria  beata  che  è promessa  a’  vincitori.  Ci 
servano  gli  occhi  per  contemplare  le  belle 
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maraviglie  che  Iddio  ha  sparse  nel  mondo 
visibile  , onde  eccitare  in  noi  il  desiderio 
del  regno  invisibile.  Finalmente  dobbiamo 
servirci  degli  occhi  per  guardare  l’ immagine 
del  crocifìi^  Signore  , considerando  bene  in 
Lui  il  castigo  meritato  da’  nostri  peccati  , 
onde  fdangerli  a’  piedi  suoi  mirando  la  no- 
stra ingratitudine  ed  incorrispondenza  a tanto 
suo  amore.  Anche  le  orecchie  dobbiamo  cu- 
stodire fuggendo  coloro  che  parlano  de’ fatti 
altrui  mormorando  il  prossimo  , o fanno  di- 
scorsi indecenti.  Chi  parla  male  , tiene  il 
demonio  vicino  alla  sua  bocca  *,  e chi  ama 
di  ascoltare  lai  discorsi  , lo  ha  vicino  alle 
sue  orecchie.  Parimente  siamo  tenuti  di  cu- 
stodire le  mani , onde  non  operino  cose  che 
dispiacciono  a Dio  , ed  i piedi , onde  si  asten- 
gano di  andare  in  quei  luoghi  dove  può 
pericolare  l’innocenza.  Consideriamo  che  per 
ascendere  al  monte  del  Signore  , cioè  al 
cielo  f vi  bisogna  l’ innocenza  delle  mani 
e la  mondezza  del  cuore.  Quis  ascendet  in 
monUm  diomini  ? aut  quis  stabit  in  loco 
sanato  ejus  ? Innocens  manibus , et  mando 
corde  (*).  Colui  che  con  santa  vigilanza  cu- 
stodisce i propri  sensi , li  prepara  ad  un 
piacere  , ad  una  gioia  che  non  ha  fine  in 
eterno.  Si  , dal  giorno  del  giudizio  in  poi 

f;li  occhi  che  sono  stali  mortificati , si 
izieranno  nella  vista  della  bellezza  infinita 
di  Dio , e della  varietà  infinita  delle  sue 
maraviglie  , le  orecchie  nell'  udire  la  dolce 

(*)  Ps,  XXUI.  3. 
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melodia  degli  angelici  concerti  ed  il  canto 
armonioso  delle  sante  Vergini , la  lingua 
nel  profferire  con  gioia  il  continuo  trisagio; 
^ cosi  saìà  tutto  compensato  copiosamente 
nella  vita  futura.  Beato  chi  crede  ed  opera. 
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SOLITUDINE. 

La  solitudine  è necessaria  ad  ogni  Cristia- 
no per  assuefarsi  al  distacco  delle  cose  del 
mondo , ed'  ascoltare  la  voce  di  Dio  fu«FÌ 
del  tumulto  del  secolo.  11  Signore  dice  che 
mena  1’  anima  nella  solitudine  , e parla  al 
cuore  di  lei.  Ducam  eam  in  soUtudinem  , 
et  loquar  ad  cor  ejits  (*).  Perciò  Iddio  nel- 
r eleggere  uomini  ad  essere  lo  splendore  del 
loro  secolo  ordinariamente  li  segrega  dal 
mondo  prima  di  elevarli  a quella  perfezione 
che  per  essi  ha  designata.  Spesso  li  ha  pre- 
venuti dalla  fanciullezza  , conducendoii  in 
luoghi  segregali , onde  avessero  ascoltata  la 
voce  delle  sue  verità  , prima  che  il  mondo 
avesse  fatto  loro  udire  le  voci  delle  sue 
menzogne  e della  sua  malizia.  Egli  perchè 
avea  destinato  Samuele  ad  essere  splendore 
di  santità  al  mondo  , si  compiacque  di  dis- 
porlo dagli  anni  più  teneri  ,,  mettendo  in 
cuore  di  Anna  sua  madre  di  consacrarlo  a 
Lui  nel  tempio.  Ella  appena  che  fu  divezzato 
il  fanciullo  , lo  consegnò  al  sommo  Sacer- 
dote Eli.  Ed  ecco  che  nel  luogo  di  ritiro  fu 
degnato  Samuele  di  udire  la  voce  di  Dio  , 
che  gli  manifestò  i suoi  segreti.  Parimente 
il  Profeta  Elia  stando  nella  solitudine  del 
deserto  , fu  nutrito  da  Dio  col  pane  miste- 
rioso , ed  udì  i disegni  che  il  Signore  avea 
formati  su  di  lui.  Le  voci  degli  uomini  , e 

(*')  Ose.  n.  14. 
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la  soUccitudinc  degli  aÉfari  cbe  sono  nella 
società  , tengono  V uomo  molto  divagalo  , 
ancorché  egli  non  lo  volesse.^  Allora  Iddio 
parla  colle  sante  sue  ispirazioni  , e non  e 
ascoltato  , perchè  lo  spirilo  dell’  uomo  si 
trova  come  in  un  incantesimo,  e non  e ca- 
pace di  udire  quelle  parole  di  vita  eterna 
che  il  Signore  suol  profferire  nel  segreto  del 
cuore.  Cosi  resta  priva  l’anima  di  quei  ce- 
lesti ammaestramenti  che  solo  possono  farci 
apprendere  la  verità  , e trarci  dalle  menzo- 
gne che  insinua  il  mondo.  Nella  solitudine 
Iddio  dispose  Mose  ad  ascoltare  la  sua  vo- 
lontà espressa  nella  legge  scritta.  Sebbene 
egli  si  trovasse  in  un  deserto  nel  viaggio 
per  la  terra  promessa  , pure  perchè  era  in 
ID6ZZO  del  popolo  come  coodolliere  p ^ il  Si“ 
gnore  lo  chiamò  sul  Sinai  , e fece  si  , che 
tutto  fosse  coperto  quel  monte  da  una^  nu- 
vola caliginosa , onde  quegli  non  fu  più  vi- 
sibile al  popolo.  ^ ^ 

Ma  sopra  tutto  ci  sia  di  esempio  la  gran 
Donna  Maria  SS. , la  quale  appena  di  tre 
anni  compiti  chiamata  da  Dio  con  dolci  in- 
viti, nell’  interno  del  suo  cuore  prega 
mente  Anna  sua  genitrice  a compiacersi  di 
condurla  nel  ritiro  del  tempio , dove  erano 
molte  donzelle  per  educarsi  ; e la  fortunata 
Madre  sapendo  che  la  sua  Bambina  era  un 
tesoro  affidatole  dal  cielo , onde  meglio  con- 
veniva di  stare  nella  casa  vlel  Signore  che 
in  casa  sua  , risolvè  di  contentare  la  beata 
Fanciulla  , e di  offerire  un  sacrificio  nella 
sua  pena.  Intanto  Maria  che  bambina  di  anni 
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era  ripiena  di  celeste  sapienza  , sapeva  ben 
misurare  la  pena  de’  suoi  Genitori  pel  suo 
ritiro  , benché  santamente  li  animasse,  pure 
sacrificò  tutta  la  tenerezza  filiale  , e diede 
ascolto  alla  voce  di  Dio.  Ella  volò  a rin« 
chiudersi  nel  tempio  , come  la  colomba  che 
avendo  trovata  imbrattata  tutta  la  terra  , 
tornò  sollecita  al  ritiro  dell’  arca  , donde 
era  uscita.  Or  Maria  essendo  stata  preservata 
dalla  colpa  originale  , e ricolmata  di  grazia 
dal  primo  istante  della  sua  esistenza  , non 
avea  bisogno  di  ritiro  onde  evitare  il  di» 
vagamento  , perchè  1’  anima  sua  benedetta 
era  sempre  in  intima  unione  col  suo  Dio. 
Ma  perchè  era  stata  destinata  per  modello 
di  ogni  cristiana  peifezione  , il  Signore  la 
volle  nel  ritiro  del  tempio  ; ed  ella  ubbidì 
alla  divina  ispirazione  , ed  al  tempio  sen 
volò.  Ed  appena  che  si  partirono  aa  lei  i 
suoi  Genitori  , ella  si  prostrò  umile  colle 
ginocchia  piegate  , colle  mani  giunte , cogli 
occhi  al  cielo  , e nel  silenzio  della  solitu- 
dine , nel  segreto  del  suo  cuore  consacrò  a 
Dio  non  solo  1’  anima  sua  con  tutti  gli  af- 
fetti , ma  anche  il  suo  corpo  con  voto  di 
perpetua  verginità.  Fu  Maria  la  prima  ad 
alzare  lo  stendardo  de’  gigli  , che  fa  gli  uo- 
mini simili  agli  Angeli.  Questo  segreto  era 
sconosciuto  , perchè  Iddio  a nessun  uomo 
avea  mai  manifestalo  il  gran  pregio  della 
verginità.  Maria  istruita  da  Dio  doveva  es- 
sere la  prima  e singolare  Donzella  che  alla 
sua  verghiità  avea  da  unire  la  prodigiosa 
maternità  , come  fu  vaticinato  da  Isaia,  al- 
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iorchè  disse  : Ecco  che  una  vergine  conce- 
pirà e partorirà  un  figliuolo  y ed  il  nome 
di  lui  sarà  detto  Emmanuel  (*).  Coloro  che 
entrando  nel  ritiro  del  tempio  vedevano  qual- 
che volta  Maria  colle  altre  donzelle,  ammi- 
ravano la  sua  modestia,  la  sua  saviezza  , la 
prontezza  sua  nell’  ubbidire  , la  maestà  e se'> 
renità  della  sua  fronte,  la  probità  e nobiltà 
del  suo  portamento , che  la  dichiaravano  di- 
scendente del  reai  sangue  di  Davide  ; e ne 
restavano  grandemente  sorpresi  ed  edificati. 
Ma  chi  mai  poteva  penetrare  1’  oceano  di 
tutte  le  virth  , il  deposito  de’  doni  divini 
che  erano  racchiusi  nell’  interno  del  suo 
cuore  , e la  preziosità  del  suo  voto  di  per- 
petua verginità  che  fino  allora  fu  scono- 
sciuta ? Ma  se  agli  uomini  era  ignota  si  rara 
virtù  , Iddio  grandemente  sen  compiaceva. 
Perciò  disse  Egli  molto  tempo  prima  per 
mezzo  del  reai  Profeta  : La  figlia  del  Re 
è tutta  gloriosa  interiormente.  Omnis  gloria 
ejua  filiae  Hegis  ah  intua  (**). 

Quanto  più  stava  nella  solitudiue  questa 
vaga  Donzella  , tanto  maggiormente  rende- 
vasi  cara  al  suo  Dio  coli’  esercizio  di  tutte 
le  virtù  non  ordinarie , ma  eroiche  ; dimo- 
doché il  Signore  dichiaravasì  invaghito  della 
bellezza  di  lei  : Et  concupiscet  JRex  deca- 
rem  tuum,  £ Maria  sempre  più  umiliavasi 
al  cospetto  del  suo  Dio  confessando  il  suo 
nulla  , perchè  veniva  illustrata  da  superna 

(•)  Uà.  VII.  14, 

{**)  Ps.  XLIV. 
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luce  , la  quale  le  svelava  il  niente  che 
sono  tutte  le  cose  al  cospetto  del  Signore. 
Oh  se  in  quel  tempo  avesse  potuto  Salo* 
mone  alzare  il  capo  dalle  ceneri  , quanto 
sarebbe  rimasto  maravigliato  nel  vedere  ma- 
nifestata la  gloria  di  Dio  nel  tempio  non 
da  una  nebbia  , come  avvenne  a giorni  suoi, 
ma  da  una  Donzella  ricca  di  ogni  virtìi 
e adorna  di  ogni  grazia  ! Si  , Maria  mani* 
festava  la  gloria  di  Dio  nel  tempio  col  voto 
di  verginità  , col  raccogiimento  , col  distac- 
co da  tutto  il  creato.  Perciò  ella  col  suo 
esempio  e col  suo  silenzio  nel  ritiro  è stata 
più  faconda  di  tutti  i Dottori  , chiamando 
a seguirla  innumerevoli  donzelle  , che  ge- 
nerose hanno  abbandonata  la  casa  paterna 
rifiutando  le  promesse  lusinghiere  del  mon- 
do , e disprezzando  le  vanità  del  secolo,  e 
sì  sono  ritirate  nella  solitudine  de’  chiostri 
ubbidendo  alla  voce  di  Dio  che  a questa 
santa  vocazione  le  chiamava  , dicendo  : 
^iidi  filia,  et  vide , et  inclina  aurem  tuam: 
et  obliviscere  populum  tuum  , et  domum 
patria  tui.  Fortunate  donzelle  che  son  de- 
stinate al  seguilo  dell’ Agnello  e di  Maria. 
Esse  ne’ sacri  chiostri  come  Angeli  in  carne 
iodano  di  giorno  e di  notte  il  Signore  , 
avendo  sempre  accese  le  loro  lampade  colla 

fierfetta  carità,  come  le  vergini  savie  ; e sono 
a delizia  del  cuore  di  Dio.  Egli  è vero  che 
pe’  diversi  stati  che  sono  nel  mondo  noa 
a tutti  è permesso  di  ritirarsi  nella  solitu- 
dine ; ma  possono  tutti  formarsi  una  solitu- 
dine nel  proprio  cuore.  Cosi  disbrigati  essi 
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dalle  faccende  possono  ih  uh  luogo  recoh> 
dito  della  loro  casa  raccoglierài  nell*  ora- 
zione , ed  udire  la  voce  di  Dio.  Non  solo 
le  vergini  son  chiamate  alla  salvazione,  ma 
anche  ogni  Cristiano.  Perciò  tutti  sono  ob- 
bligati ad  usare  i mezzi  per  la  salvazione. 
Iddio  ci  vuole  tutti  salvi , e questo  è di 
fede  ; ma  vuole  ancora  che  vi  sìa  la  nostra 
cooperazione. 
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VERA  DIVOZIONE. 

La  .vera  divoùone  non  consiste  nelle  molte 
pratiche  di  pietà  , ma  nell’adempimento  de<- 
gli  obblighi  del  proprio  stato;  Perciò  S.  Pao- 
lo dice  : Ognuno  resti  in  quella  vocazione 
io  cui  fu  chiamato  Vuole  1’  Apostolo 
che  ogni  fedele  stia  fermo  e vigilante  nel- 
1’  adempiere  gli  obblighi  della  sua  vocazio^ 
ne.  Noi  tutti  uniti  formiamo  un  solo  corpo 
in  Adamo  , ed  un  solo  spirito  in  G.  C 
Adunque  ciascuno  nel  proprie  stato  rappre- 
senta un  membro  di  questo  corpo-  mistico. 
Or  per  esser  vivo  un  uomo  ed.  agibile  è 
di  mestieri  che  ogni  membro  faccia  il  suo 
officio.  Debbono  gli  occhi  vedere  , le  orec- 
chie udire  , la  lingua  parlare  , le  mani  la- 
vorare , i piedi  camminare.  Questo  è 1’  of- 
ficio di  ciascun  membro  che  Iddio  ha  co- 
stituito nel  corpo  dell’  uomo.  Qual  mo- 
struosità sarebbe  j se  le  mani  volessero  fare 
1’  officio  de’  piedi  , ovvero  i piedi  quello 
delle  mani  ? Tai  membri  si  strani  si  rende- 
rebbero inutili  ed  odiosi.  Così  riguardo  agli 
stati  in  cui  Iddio  sì  è compiaciuto  di  si- 
tuarci nel  mondo.  Se  ognuno  di  noi  adem- 
pierà gli  obblighi  della  propria  vocazione; 
tutto  andrà  in  ordine  ^ e piaceremo  a Dio, 
perchè  corrisponderemo  alla  sua  santissima 
volontà;  e ci  salveremo  facondo  quello  che 
è giusto  ; e saremo  premiali  come  membri 

(’■)  I,  Cor.  VII.  20. 
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aitivi  e docili.  Ma  se  uia  Vescovo  o uh 
Curato  in  vece  di  essere  tutto  vigilante  ad 
addestrarsi  nella  pratica  della  cura  delle 
pecorelle  a lui  affidate  , ad  ascoltare  con, 
paterno  affetto  tutte  le  loro  angustie  e la> 
menti  , a procurare  la  riconciliazione  di 
quelle  che  sono  in  discordia  , a togliere 
qualunque  disordine  che  può  trovarsi  nel 
suo  territorio  , e prevenire  quelli  che  vi 
potrebbero  accadere,  a guardare  con  occhio 
acuto  il  clero , e con  tutta  carità  e giustizia 
ammonire  i colpevoli , gastigare  gli  ostina- 
ti j se  ne  stesse  tutto  giorno  nella  sua  ca- 
mera ad  orare  e leggere  libri  ascetici  , o 
se  n’  andasse  a predicare  il  Vangelo  ne’paesi 
infedeli  lasciando  in  abbandono  il  suo  greg- 
ge , farebbe  mai  egli  quello  che  la  sua  vo- 
cazione richiede  ? ne  adempirebbe  gli  obbli- 
ghi ? Certamente,  che  no.  O^de  benché  siano 
buone  le  cose  che  opera , pure  egli  non 
piace  a Dio,  e ne  sarà  punito.  Che  mai 
può  giovare  ad  un  uomo  il  girare  per  le 
strade  , onde  togliere  le  pietre  d’ inciampo, 
affinchè  il  passeggierò  non  cada  , quando 
tiene  la  sua  casa  piena  di  sassi  o di  rotta- 
mi , che  fan  cadere  in  ogni  istante  i propri 
figli  ? 

Mosè  vide  quella  gran  visione  del  rove- 
to , ed  ebbe  1’  onore  di  parlare  da  faccia 
a faccia  col  Signore  nel  tempo  che  stava 
adempiendo  il  suo  dovere  di  pascere  le  pe- 
core del  suo  suocero.  Indi  Iddio  gli  ordinò 
di  mettersi  in  seno  la  sua  mano.  £ messa 
che  ei  l’ebbe  in  seno,  la  cavò  fuori  coperta 
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di  lebbra.  Con  questo  fatto  il  Signore  volle 
darci  ad  intendere  che  ogni  pastore,  sia  Ve- 
scovo o Curato  , sia  Superiore  o padre  di 
famiglia  deve  essere  attento  nell’  esercizio 
de’  suoi  doveri.  Àltrimenii  1’  ozio,  la  trascu- 
ratezza delle  proprie  obbligazioni  gli  riem- 
pirà 1’  anima  di  peccati  figurali  dalla  leb- 
bra che  copri  la  mano  di  Mosè  messa  in 
seno.  11  Sacerdote  deve  studiare  quella  scièn- 
za divina  che  è tanto  necessaria  a’  Ministri 
del  Santuario  , i quali  essendo  costituiti 
maestri  de’  fedeli  si  rendono  con  quella 
atti  a sminuzzare  la  parola  di  vita  eterna, 
onde  nutrirne  le  anime  unendovi  l’ esem- 
pio di  una  santa  vita.  Or  se  un  Sacerdote 
in  vece  di  attendere  a questo  studio  , vuol 
fare  da  despota  nella  sua  famiglia  , s’ im- 
paccia ne’  negozi , dissipa  il  tempo  nel  pas- 
se^io  o nelle  conversazioni  con  tante  pa- 
role inutili  , certamente  non  adempierà  i 
doveri  del  suo  stato  , e si  renderà  molto 
colpevole  al  cospetto  di  Dio.  1 Sacerdoti 
debbono  essere  la  luce  de’  popoli , come  il 
sole  che  è stato  creato  da  .Dio  per  illumi- 
nare e riscaldare  la  terra.  Se, il  sole  dive- 
nisse un  corpo  tenebroso  , che  in  vece  di 
illuminare  la  terra  la  oscurasse , si  rende- 
rebbe non  solo  inutile , ma  odipso  ancora. 
Inoltre  i Sacerdoti  son  chiamati  il  sale  della 
terra , perchè  col  loro  esempio  e colla  loro 
dottrina  debbono  conservare  incorrotti  i fe- 
deli , cioè  senza  peccati.  Ebbene  che  se  ne 
farà  mai  del  sale  se  rendesi  insipido  ? Esso 
non  è buono  a nulla  , merita  di  esser  get- 
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tato  via.  Ma  riflettano  spesso  ì Ministri  del 
Signore  che  1’  adempimento  delle  loro  ob* 
bligazioni  deve  sopra  tutto  consistere  nel- 
r avere  il  cuore  vóto  di  aifelti  alle  cose  ter- 
rene. 11  solo  amore  di  Dio  ha  da  riempiere 
il  loro  cuore  , perriiè  santo  è il  loro  mini- 
stero , e santamente  devesi  disimpegnare.  1 
due  figliuoli  di  Aronne  Enadab  ed  Abiu  in 
vece  dei  fuoco  sacro  ordinato  da  Dio  mi- 
sero ^ne’  loro  turiboli  fuoco  sUanieroj  ed  il 
Signore  li  punì  con  morie  spaventevole  nei 
punto  stesso  in  cui  offerivano  l’ iuceoso. 

Parimente  una  religiosa  stando  in  mona- 
stero deve  attendere  a .soddisfare  gli  obbii- 
glii  del  suo  proprio  stato.  Sia  ella  sottomes- 
sa a’  comandi  de’  superiori  , pronta  sempre 
ad  ubbidire  , sollecita  in  adempiere  1’  officio 
impostole  , esatta  nell  osservanza  delle  re- 
gole. Fugga  l’ozio,  sia  nemica  delle  cisr-r 
le  , si  disbrighi  subito  dalle  grate  quando 
vi  è chiamata  , mostrandosi  aliena  dall’  a« 
scollare  i fatti  altrui.  Viva  veramente  se- 
gregata dal  mondo  : come  lo  è col  corpo  , 
cosi  deve  esserlo  col  cuore.  Ami  piuttosto 
di  esser  trattata  da  scortese , che  da  gentile; 
perchè  avendo  ella  rinunziato  al  mondo,  lo 
deve  guardare  come  morta  per  lei.  Non  s’ in- 
gerisca negli  affari  che  non  le  appartengo- 
no , nè  in  quelli  de’  suoi  parenti , ma  bene- 
fichi questi  colia  preghiera.  Le  giovinette 
poi  bisogna  che  siano  ritirate  , modeste  , ub- 
bidieuii  a’  loro  genitori , sobrie  , intente  alla 
fatica  ed  alla  frequenza  de’  sacramenti,  non 
vane  , non  lussose  , fuggendo  quanto  più 
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possono  di  comparire  in  pubblico  : sono 

Questi  gli' obblighi  del  loro  stato.  Una  ma- 
re di  famiglia  deve  badare  alla  buona  edu- 
cazione de’Ugli  , inspirar  loro  il  santo  ti- 
more di  Dio  , istruirli  de’  doveri  che  ogni 
Gristiano  ha  verso  Dio  e verso  il  prossimo  • 
inculcare  ad  essi  il  rispetto  e 1’  ubbidienza 
a chiun(|[uje  è loro  superiore  , parlare  loro 
spesso  di  Dio  e delle  verità  che  apparten- 
gono alla  vita  futura  , ammonirli  con  pla- 
cidezza onde  non  apprendano  1’  ira  , e 
procurare  di  dare  ad  essi  buon  esempio,  in 
tutte  le  cose.  Sìa  anche  intenta  al  gover- 
no della  famiglia  lavorando  indefessamente 
senza  farsi  vedere  mai  in  ozio  ; e badi  che 
nella  sua  casa  si  firequentino  i sacramenti. 
Si  conduca  sempre  umile  e rispettosa  verso  il 
suo  marito  , i genitori  di  lui , ed  altri  che 
sono  in  casa  ; e mantenga  tutto  in  ordine  , 
onde  nessuno  abbia  motivo  di  lagnarsi.  Ab- 
bia anche  cura  de’  servi  della  sua  casa  > e 
per  quanto  può  ne  tenga  lontana  1’  offesa  di 
Dio.  £cco  i doveri  che  ha  da  soddisfare  una 
madre  di  famiglia.  Ma  se  ella  in  vece  si 
trattiene  piìi  ore  in  Chiesa  ogni  giorno  , ov- 
vero va  tacendo  delle  visite  , ^frequenta  le 
conversazioni , o se  ne  sta  in  ozio , e spesso 
abbandona  a’  servi  e ad  altri  la  cura  de’  fi- 
gli suof  , e lascia  che  la  casa  vada  in  ro- 
vina per  trascuraggine  o per  indiscreta  di- 
vozione incompatibile  col  proprio  stato,  pec- 
ca certamente  , e riceverà  non  premio  ma 
punizione.  I figli  sono  deposito  che  Iddio 
ha  consegnato  a’  genitori.  Èssi  lo  hanno  da 
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custodire  con  tutto  il  loro  potere  , procurane 
do  che  non  si  macchi  in  quelli  la  veste  na> 
ziale  ricevuta  nel  santo  battesimo.  Guai  a 
chi  è cagione  di  scandalo  a’  fanciulli  ! 
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EDUCAZIONE  DE’ FIGLI. 


Sebbene  il  matrimonio  sia  un  gran  Sa- 
cramento istituito  da  Dio  per  la  successio- 
ne del  genere  umano , pure  il  peso  che 
vi  è annesso  dovrebbe  far  tremare  chiun- 
que vien  chiamato  a questo  stato.  Molti 
sono  i doveri  che  i coniugati  debbono  eser- 
citare scambievolmente  tra  di  loro.  L’  uo- 
mo come  capo  è obbligato  a mostrare  una 
condotta  saggia  ed  edificante,  unendo  il 
contegno  coli’  affabilità  , rispettando  la  mo- 
glie come  una  compagna  datagli  da  Dio 
per  aiutarlo  a portare  il  peso  del  matri- 
monio i dandole  esempio  di  pietà  e di  ca- 
rità -,  e compatendo  la  femminile  debolez- 
za. La  donna  deve  mostrare  venerazione 
pel  marito  insinuandogli  sempre  la  pratica 
della  buona  morale  ; ha  da  essergli  fedele 
ed  ubbidiente  , avendo  sollecita  cura  della 
salute  di  lui  d spirituale  che  corporale  , 
e calmando  con  soavi  parole  il  suo  animo 
quando  lo  vede  adirato  ; e bisogna  che  sia 
prudente  nell’  esercitare  il  governo  interno 
della  casa  ■,  ed  attenta  a ben  amministrare 
quello  che  le  vien  dato  in  consona.  Se  qual- 
che volta  le  sembra  di  essere  sgridata  a 
torto  dal  marito  , deve  soffrirlo  con  pa- 
zienza in  silenzio  senza  addurre  ragioni  di 
scusa , stimandolo  come  capo  datole  da  Dio. 
Ma  oltre  questi  doveri  scambievoli  hanno 
i genitori  1’  obbligo  delia  buona  educazione 
de’  figli  ; e queaio  è Unto  grave,  che  se  vi 
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mancano  , è ben  difficile  la  loro  salvaziofie. 
Iddio  consegna  i bambini  a’  genitori  come 
piccole  piante  selvatiche;  indi  l’innesta  col 
santo  battesimo  infondendo  in  essi  le  tre 
virtù  teologali , dopo  che  in  nome  loro  han 
promesso  i padrini  di  rinunziare  al  mondo 
con  tutte  le  sue  vanità , al  demonio  con 
tutte  le  sue  tentazioni , ed  alla  carne  con 
tutti  i suoi  allettamenti.  Adunque  è obbligo 
de’ genitori  di  far  germogliare  ne’  figli  colla 
pratica  le  tre  virtù  teologali , e di  procu- 
rare che  eseguano  quanto  han  promesso  nelle 
rinunzie  fatte.  Or  essi  per  riuscire  nell’adem- 
pimento  di  questo  obbligo  debbono  ammae- 
strarli prima  coll'  esempio  e poi  colle  pa- 
role. Se  i genitori  invece  di  edi^care  i figli 
con  una  vita  esemplare  , li  scandalizzano 
col  cattivo  procedere  , o con  parole  poco 
decenti , oh  quanto  si  rendono  rei  davanti 
a Dio  ! Nè  vale  la  scusa  che  sogliono  ad- 
durre , che  essendo  piccoli  i figli  non  com- 
prendono nè  il  male  nè  il  bene.  Questo 
è falso.  Sebbene  1’  acqua  che  si  versa  in  un 
succo  cade  per  terra  , pure  quello  ne  re- 
sta bagnato.  Cosi  benché  i fanciulli  non  co> 
Toscano  la  malizia  di  quell’  azione  o di 
quella  parola  , pure  rimane  sempre  impres- 
so nella  loro  memoria  quello  che  'han  ve- 
duto o udito  , e subito  che  si  sviluppa  in 
essi  la  ragione  , ne  comprendono  la  mali- 
zia , e facilmente  ne  restano  corrotti  caden- 
do nel  peccato.  Quanto  è reo  chi  è stato 
la  prima  causa  della  loro  depravazione  ! Po- 
veri genitori  che  non  sono  di  continuo  vi- 
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gilanti  anche  sulle  loro  mìnime  azioni  , e 
non  badano  a misurare  le  loro  parole  ! Che 
peso  enorme  portano  sulla  loro  coscienza  al 
cospetto  di  Dio  ! Neppure  quando  i fan> 
ciulli  dormono  si  permettano  ì genitori  di 
dire  parole  meno  oneste;  perchè  il  demo- 
nio eccitando  la  curiosità  di  quelli  spesso 
li  fa  fìngere  di  dormire  , mentre  sono  de- 
sti , onde  ascoltare  cosa  dicasi. 

Inoltre  i genitori  sono  obbligati  ad  istrui- 
re i figli  dai  bel  mattino  della  prima  loro 
età  nella  cristiana  dottrina  , ed  insinuar 
loro  r osservanza  della  divina  legge  , fa- 
cendo loro  conoscere  che  essendo  Iddio  il  Si- 
gnore assoluto  di  tutto  il  creato  , bisogna 
amarlo  e servirlo  fedelmente  ubbidendo 
a’  suoi  comandi.  Coll’  osservanza  della  legge 
inculchino  ad  essi  la  fuga  delle  occasioni 
pericolose  , la  carità  verso  il  prossimo,  l’a- 
more alla  fatica  , perchè  1’  uomo  non  è 
stato  creato  per  istarsene  in  ozio  : altrimenti 
diverrebbe  egli  vagabondo,  e si  darebbe  in 
preda  ad  ogni  vizio.  Debbono  i genitori  es- 
sere attenti  a contraddire  la  volontà  a’ fan- 
ciulli , ed  a mortificarne  la  curiosità , per- 
chè da  questa  è sorta  la  radice  di  tutti  i 
mali.  Dalla  curiosità  di  Dina  figliuola  di 
Giacobbe  venne  tutto  il  male  fatto  da’  suoi 
fratelli , che  commisero  tanti  omicidi.  Ella 
stessa  la  giovinetta  che  avea  voluto  vedere 
le  donne  Sichemite  in  occasione  di  una  fe- 
sta , fu  miseramente  rapila.  Badino  dunque 
i genitori  a mortificare  la  curiosità  de’ fan- 
ciulli , descrivendo  loro  i pericoli  a’  quali 
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potrebbero  esporsi.  Siano  anche  attenti  alle 
persone  che  avvicinano  a’  loro  figli,  sia  den- 
tro che  fuori  la  casa  ; perchè  la  compa- 
gnia de’  tristi  è come  una  pietra  d’ inciam- 
po , in  cui  la  maggior  parte  della  gioventù 
cade  e va  in  rovina.  Molte  volte  per  la 
trascuraggine  de’  genitori  i figli  han  fatto 
pessima  riuscita , dimodoché  non  solo  sono 
stati  ad  essi  di  pena  e di  disonore  , ma  an- 
che han  formato  il  flagello  della  società.  I 
genitori  non  debbono  risparmiare  nè  fatiche, 
nè  sudori  si  per  alimentare  i figli , che  per 
educarli  secondo  la  cristiana  disciplina.  Ami- 
no essi  i figli  , ma  con  un  amore  prudente, 
il  quale  consiste  in  vigilare  che  niente  loro 
manchi , avendo  esatta  cura  della  salute 
deir  anima  e del  corpo  loro.  Schivino  quel 
soverchio  affetto  e troppa  confidenza  che 
usano  i padri  stolti  co’  piccoli  loro  figli. 
Questi  si  abusano  della  tenerezza  mostrata 
loro  da’  genitori  , e non  vogliono  esser  loro 
sottomessi  ed  ubbidienti  come  si  conviene. 

A’  figli  bisogna  mostrare  piuttosto  severi- 
tà , che  soverchia  confidenza.  Se  quelli  ma- 
nifestano un’  indole  imperiosa  , i genitori 
li  debbono  spesso  umiliare  , affinchè  non  si 
aumenti  in  essi  lo  spirito  di  superbia  ; se 
sono  golosi  , li  avvezzino  a cibi  usuali  ; se 
li  vedono  di  animo  duro  , insinuino  loro  la 
carità  verso  il  prossimo , facendo  ad  essi 
distribuire  dell’  elemosine  colle  loro  mani  , 
onde  si  assuefacciano  ad  esercitare  questa  vir- 
tù. Debbono  anche  avvezzare  i bgli  alla 
frequenza  de’  sacramenti , ntettendo  sempre 
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davanti  a’  loro  occhi  il  santo  timore  di  Dio, 
ed  inspirando  ad  essi  un  santo  orrore  al 
peccato  con  descrivere  loro  i mali  spirituali 
e corporali  che  vengono  dalla  colpa.  L’ in- 
seminino ad  essere  temperanti,  modesti,  sub> 
ordinati  , divoti.  Se  i figli  si  mostrano  in- 
docili all’educazione,  lì  domino  co’ casti- 
ghi ; e se  neppure  con  questi  vi  si  giunge , 
li  ammoniscano  colle  percosse  : è meglio 
battere  il  corpo , e salvare  l’ anima.  Altri- 
menti i genitori  deboli  avranno  la  sventura 
di  vedere  in  rovina  )’  anima  ed  il  corpo 
de’  propri  figli.  Se  questi  si  perdono  per 
colpa  de’  genitori , per  essi  i genitori  an- 
dranno all’ inferno,  e per  tutta  1’ eternità  i 
figli  saranno  di  peso  a’ genitori.  Quivi  i ge- 
nitori ed  i figli  si  malediranno  scambievol- 
mente , mordendosi  come  gli  animali  im- 
mondi racchiusi  in  oscura  caverna.  1 geni- 
tori per  assicurare  la  loro  salvezza  debbono 
vigilare  anche  la  notte  su’  loro  figliuoli  , 
badando  se  sono  in  letto  , e se  vi  riposino 
con  compostezza.  Non  permettano  mai  che 
siano  uniti  i fauciulli  di  diverso  sesso , per- 
chè il  demonio  non  dorme:  esso  siccome 
tenta  i grandi,  cosi  tenta  i fanciulli.  Eli 
sommo  Sacerdote  benché  fosse  stato  buono 
per  sè  stesso  , ^ure  per  non  aver  ripreso 
con  zelo  i suoi  figliuoli  usando  verso  questi 
una  molle  condiscendenza , fu  causa  che 
1’  arca  restasse  in  mano  de’  Filistei , che 
uccisero  i suoi  figli  e trentamila  Israeliti, 
ed  egli  ne  morì  per  dolore.  Ecco  il  frutto 
della  debolezza  de’  genitori.  Oh  quanto  è 
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stretto  il  conto  che  Iddio  esige  da  essi  ! Lo 
stesso  conto  debbono  rendere  i Pastori , che 
essendo  i padri  de’  fedeli , hanno  da  vigi- 
lare per  impedire  quanto  più  possono  il  male 
nella  propria  diocesi.  A.nche  i Superiori  delle 
case  religiose  sono  obbligati  a vigilare  con- 
tinuamente nella  condotta  della  famiglia 
che  loro  è stata  da  Dio  affidata.  Predichi- 
no prima  coll’  esempio  e poi  colle  parole 
la  pratica  delle  sode  virtù.  Quando  non 
possono  giungere  nè  colle  private , nè  colle 
pubbliche  ammonizioni , correggano  con  ca- 
stighi , senza  badare  se  il  colpevole  sia  utile 
alla  casa,  e sdegnato  n’esca:  Iddio  certa- 
mente non  ha  bisogno  di  uomini.  Oh  quanto 
è migliore  una  famiglia  di  pochi  individui, 
i quali  vivono  col  santo  timore  di  Dio,  che 
quella  di  molli,  i quali  sono  indisciplinati  ! 
Ke’  piccoli  mali  si  usano  medicine  leggiere, 
ma  nelle  gravi  infermità  l’ accorto  medico 
dà  rimedi  violenti , nulla  curando  che  sia- 
no disgustosi  air  infermo.  Altrimenti  se  vuol 
risparmiargli  il  disgusto,  gli  procura  la  mor- 
te. Quel  figlio  che  non  riceve  con  sommis- 
sione la  paterna  correzione , mostra  di  es- 
sersi molto  avanzato  nel  male , come  un 
infermo  che  non  può  ricevere  le  medicine. 
Allora  i genitori  debbono  pregare  Iddio  con 
lagrime  per  la  sua  conversione , e pregarlo 
incessantemente , come  fece  S.  Monaca  pel 
suo  figlio  Agostino  , finché  ebbe  la  grazia 
di  vederlo  emendato. 
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RISPETTO  DOVUTO  A’  GENITORI. 

11  rispetto  a’  genitori  è un  dovere  natura» 
le  conosciuto  anche  da’  gentili  e dalle  bar» 
bare  nazioni.  L’  uomo  creatura  ragionevole 
conos4^e  che  per  mezzo  de’  genitori  ha  rice- 
vuto 1’  essere  , che  è il  più  grande  de’  be- 
nefici che  egli  può  conseguire  sulla  terra. 
Conosce  parimente  che  Iddio  autore  della 
giustizia  vuole  che  ciascuno  sia  riconoscente 
e grato  a’  benefìci  ottenuti.  Ma  il  rispetto 
a’  genitori  oltre  di  essere  un  dovere  della 
legge  di  natura  impressa  nel  cuore  di  ogni 
uomo  , è anche  un  precetto  della  legge  scrit- 
ta. Anzi  il  Signore  per  mostrare  quanto  gli 
è a cuore  P osservanza  di  questo  precetto  lo 
ha  posto  il  primo  tra  i sette  comandamenti 
che  riguardano  i doveri  verso  1’  uomo  , im- 
ined latamente  dopo  gli  altri  tre  che  appar- 
tengono all’onore  a Lui  dovuto;  ed  inoltre 
la  ampie  promesse  a coloro  che  1’  osserva- 
no , e terribili  minacce  a quelli  che  ingrati 
lo  trasgrediscono.  Infatti  molto  grande  è 
1’  obbligazione  che  i figli  hanno  a’  genitori. 
Quante  pene  , quanti  dolori  costa  un  figlio 
ad  una  madre  , che  si  è trovata  in  pericolo 
di  perdere  la  vita  nel  darlo  alla  luce  { 
Quante  fatiche , quanta  cura  per  allevarlo 
nella  sua  prima  età  ! Quante  notti  perdute 
]icr  pulirlo  e addormentarlo  ! G>n  quanta 
vigilanza  lo  ha  custodito  per  liberarlo  dai 
molli  pericoli  che  s’incontrano  da’ fanciul- 
li ! Riguardo  poi  al  padre  quanti  travagli  , 
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quanti  sudori  per  alimeiataTlo  , vestirlo  ed 
educarlo  ! £gu  non  ha  curato  neppur  la 
propria  sua  vita  per  conservare  la  vita  dei 
figli  , amandoli  più  di  sè  stesso.  Or  si  tro> 
verà  figlio  o figlia  tanto  snaturata  che  non 
rispetti  a qualunque  costo  i suoi  genitori  ? 
Ah  che  costui  ha  dimenticato  Iddio  , e la 
sua  eterna  salute  ! Perciò  egli  ha  dimenti- 
cato ancora  il  suo  dovere  verso  i genitori  , 
sembrando  piuttosto  bestia  irragionevole,  che 
uomo.  Davide  sebbene  era  perseguitato  a torto 
dal  suo  suocero  , pure  perchè  lo  teneva  ih 
luogo  di  padre  , gli  fu  sempre  rispettoso  e 
sottomesso  ; e Iddio  compiacendosi  di  questo 
rispetto  che  egli  mostrava  verso  Saulle , lo 
benedisse  , e lo  innalzò  al  trono  dandogli 
il  supremo  potere  sul  popolo  ebreo.  Al  con- 
trario Assalonne  suo  figlio  benché  amato  dal 
padre  , avendo  dimenticato  il  suo  dovere  , 
e mancato  di  rispetto  al  suo  genitore  , me- 
ritò la  maledizione  , ed  andò  sempre  da 
male  in  peggio,  fino  a perdere  infelicemente 
la  vita  appeso  ad  una  quercia  , essendogli 
stato  trapassato  il  cuore  con  tre  dardi  nel 
fiore  degli  anni  suoi.  Questa  è la  fine  de’  fi- 
gli disleali  ; perchè  il  mancare  di  rispetto 
a’  genitori  è lo  stesso  che  mancare  di  ri- 
spetto a Dio  trasgredendo  la  sua  santa  leg- 
ge. Ollredichè  il  Signore  vuole  che  si  ri- 
guardino i genitori  ed  i superiori  come  suoi 
rappresentanti  sulla  terra. 

Ma  alcuni  figli  cercano  di  scusare  la  loro 
colpa  con  dire  che  certi  comandi  , i quali 
sembrano  inconsiderati  y non  si  possono  ese- 
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guire.  Ma  rispondetemi  : quando  Àbramo 
per  adempiere  T ordine  ricevuto  da  Dio  ma- 
nifestò al  suo  figliuolo  Isacco  che  era  egli 
stesso  la  vittima  che  dovevasi  da  lui  sacri- 
ficare  al  Signore , poteva  quegli  inorridire  , 
e fuggire  a questo  annunzio  credendolo  un’  il- 
lusione del  padre  nel  soverchio  fervore.  Ma 
no  : egli  come  figlio  rispettoso  sottomise 
umilmente  il  suo  giudizio  , e si  mostrò  pron- 
to a perdere  la  vita  per  ubbidire  al  padre 
fino  alla  morte.  Iddio  talmente  si  compiac- 
que della  fede  del  padre  j come  dell’  ubbi- 
aienza  del  figlio  , che  liberò  questo  dalla 
morte  , e fe’  vedere  a quello  come  presente 
il  mistero  della  redenzione , e gii  diede  la 
più  estesa  benedizione.  Quali  scuse  dunque 
possono  addurre  i figli  disubbidienti  a vista 
di  esempio  si  luminoso?  Guai  a quei  figli  che 
contristando  i loro  genitori  li  muovono  a 
sdegno  ! Questi  spesso  nell’  ira  mandano  ad 
essi  delie  imprecazioni , e per  loro  cagione 
rendonsi  rei  al  cospetto  di  Dio.  Non  v’  è 
cosa  che  tanto  provoca  le  maledizioni  di  Dio 
contro  i figli , quanto  il  mancare  di  rispetto 
a’  genitori.  Se  leggiamo  la  storia  sacra , ve- 
dremo come  Iddio  in  tutti  i tempi  ha  punito 
con  severi  castighi  coloro  che  han  mancato 
di  rispetto  a*  genitori.  Dopo  cessato  il  dilu- 
vio universale  avendo  Noè  bevuto  del  vino, 
di  cui  non  conosceva  la  forza  , s’ inebbriò , 
e spogliatosi  de’  suoi  panni  nel  suo  padiglio- 
ne si  addormentò.  Cam  suo  figliuolo  vedendo 
la  nudità  del  proprio  genitore  , invece  di  co- 
prirla, come  coveniva  alla  decenza  ed  al  ri^ 
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spello  filiale^  ebbe  Tinsolenza  d’invitare  isuoi 
due  fraielli  Sem  c lafel  a ridersene  con  lui. 
Ma  quesli  lungi  d’ imitare  la  temerità  dei 
IVatello  , messosi  un  mantello  sopra  le  loro 
spalle  , e camminando  all’  indietro  , copri- 
rono la  nudità  del  padre  tenendo  le  facce 
rivolte  all’  opposta  parte  per  non  vederla. 
Per  questo  furono  essi  degni  della  paterna 
benedizione  , come  al  contrario  Cam  meritò 
la  maledizione  del  padre  e di  Dio  , la 
quale  si  diliuse  su  tutta  la  sua  progenicé 
Àoè  gli  presagi  che  egli  sarebbe  servo  dei 
servi  a*  suoi  fratelli.  Questo  è 1’  ordinario 
frutto  che  raccolgono  coloro  che  sono  poco 
rispettosi  verso  i loro  genitori. 

inoltre  Iddio  spesso  permette  che  l’uomo 
sia  niisuraU)  con  quella  sle>sa  misura  , con 
cui  egli  ha  misurato.  Chi  ha  portato  poco 
rispetto  a’  genitori , riceverà  poco  rispetto 
da'  figli  suoi.  All*  opposto  quelli  che  sono 
rispettosi  veiso  i loro  genitori^  meritano  la 
benedizione  di  Dio  , e con  essa  la  grazia  di 
educare  i loro  figli  nel  santo  suo  timore  , 
onde  l’ avranno  secondo  i loro  desideri.  Cosi 
raccolgono  essi  i frutti  di  quello  che  han 
seminato  , vedendo  i loro  figli  , che  formano 
la  loro  corona  , il  decoro  del  loro  casato  » 
e la  gioia  della  società.  Che  contento  per  un 
padre  » il  quale  siede  in  mezzo  alla  sua  fa- 
miglia , il  vedersi  circondato  da  figli  rispet- 
tosi e docili , che  sembrano  tanti  vaghi  ru- 
scelli , i quali  partono  da  un  fiume  reale  , 
e girando  per  verdi  prati  con  dolce  mormo- 
rio al  fiume  ritornano  ! Gli  Angeli  stessi 
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guardano  con  piacere  questa  bella  unione 
del  padre  co’  figli , e de’  figli  col  padre  , 
formando  questa  vista  la  delizia  del  cuore 
di  Dio.  Che  farebbe  mai  un  agricoltore  , se 
vedesse  che  i tralci  di  una  vite  in  vece  di 
portare  le  uve  , se  le  attortigliassero  intorno 
stringendola  e premendola  senza  far  frutti  ? 
Certamente  egli  taglierebbe  questi  rami  in- 
fi uttuosij  e lascerebbe  che  la  vite  germo- 
gliasse rami  migliori.  Cosi  fa  spesso  il  Si- 
gnore : abbrevia  i giorni  a quei  figli  che 
hanno  poco  rispetto  verso  i genitori , ed  ora 
con  una  scusa  ed  ora  con  un’  altra  sfug- 
gono da’  loro  consigli  , vogliono  condursi  a 
proprio  capriccio  , e vanno  sempre  cadendo 
da  male  in  male.  Essi  formano  1’  obbrobrio 
della  loro  famiglia  , la  pietra  d’ inciampo 
pe’  loro  fratelli  , e la  continua  anurezza 
de’  loro  genitori.  Dicono  tra  sè  stessi  : Noi 
dobbiamo  regolarci  secondo  il  sistema  pre- 
sente : il  nostro  padre  e la  madre  nostra 
pensano  all’  antica.  Così  ascoltano  più  la 
voce  di  un  compagno  o di  una  compagna, 
la  quale  li  fa  deviare  dal  retto  sentiero  , 
che  i consigli  e le  insinuazioni  di  coloro  che 
debbono  da  essi  essere  rispettati  ed  ubbiditi. 
Morto  Salomone  , gli  successe  nel  regno  il 
suo  figliuolo  Roboamo.  1 vecchi  consiglieri 
gli  dissero  che  si  accattivasse  il  popolo  con 
promettergli  di  alleggerire  i pesi  troppo  gra- 
vosi imposti  dal  padre  ; ma  il  giovane 
principe  non  volle  aderirvi , si  consigliò 
con  giovani  suoi  coetanei  , e del  loro  con- 
siglio si  avvalse.  Che  gli  avvenne  ? Cou 
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estremo  suo  rammarico  e confusione  dieci 
tribù  si  sottrassero  dal  suo  dominio  ; ed  a 
lui,  che  era  signore  di  tutte  le  dodici  tribù 
d’  Israele  , rimasero  solo  le  due  tribù  di  Giu- 
da e di  Beniamino.  Giovani  e giovane  , 
aprite  gli  occhi.  Ecco  il  frutto  de’  consigli 
giovanili  , ecco  il  guadagno  della  disubbi- 
dienza a’  maggiori.  11  consiglio  risiede  nei 
vecchi  , che  hanno  la  mente  posata  , e sono 
pieni  di  esperienza.  Bisiede  maggiormente 
ne'  genitori  e ne*  superiori.  Essi  sono  illu- 
minati da  Dio  in  premio  di  coloro  che  li 
ubbidiscono. 


Digitized  by  Gopglc 


419 

BELLEZZA  DELLA  VERGINITÀ’. 

Santa  ed  immacolata  verginità  , chi  mai 
potrà  degnamente  narrare  le  tue  lodi,  men- 
tre riconosci  dall’eternità  la  tua  origine?  Il 
Padre  eterno  , la  prima  Persona  della  san- 
tissima Trinità  , che  in  virtù  della  sua  on- 
nipotenza creò  dal  nulla  tutti  gli  esseri,  ge- 
nera^ dall’ incomprensibile  sua  eternità  un 
Figliuolo  della  stessa  sua  sostanza,  coeter- 
no e coeguale  , ma  lo  genera  nello  splen- 
dore della  sua  santità  , nel  candore  della 
sua  purità  infinita,  qual  Padre  vergine  di  uu 
Figliuolo  vergine  , che  scherza  tutto  di  di- 
nanzi a Lui.  Volendo  il  divin  Padre  creare 
una  moltitudine  di  creature  , che  formassero 
la  corte  del  suo  Figliuolo  , crea  gli  Angeli 
spiriti  puri  , affinchè  fossero  degni  di  assi- 
stere al  trono  del  Re  de’  vergini.  Giunta  la 
pienezza  de’  tempi  prefissa  da  Dio  , l’ eterno 
suo  Verbo  per  redimere  1’  uomo  colla  sua 
incarnazione  pone  la  sua  compiacenza  sulla 
Donzella  Maria  , che  essendo  stata  preve- 
nuta dalla  grazia  , avea  conosciuto  quanto 
è cara  ai  Signore  la  virtù  della  verginità  , 
ed  a Lui  l’avea  offerta  con  volo.  Dimodoché 
nel  vedere  ella  Gabriele  che  in  forma  uma- 
na le  parlava  di  maternità  , si  spaventa  al 
solo  udire  questo  nome , e francamente  gli 
dice  che  non  poteva  ciò  accadere  secondo 
il  modo  ordinario  , perchè  non  conosceva 
verun  uomo  , nè  voleva  conoscerlo , ed  era 
pronta  a rinunziare  la  maternità  delPTiomo 
DiOj  se  questa  avesse  dovuto  recare  il  mi- 


Digitized  by  Google 


430 

nimo  nocumento  al  candore  verginale.  In- 
fatti allora  accettò  ella  1*  augusta  maternità, 
quando  le  fu  assicurato  dall’  Angelo  che 
mentre  sarebbe  Madre  del  più  bello  de’  fi- 
gli degli  uomini  , resterebbe  illibatissima 
Vergine  , ed  il  Figliuolo  colla  virtù  del  suo 
sangue  benedirebbe  la  terra  , e tra  i pruni  e 
le  spine  sorgerebbero  gigli  di  vergi nal  can- 
dore. Questa  gloria  era  dovuta  alia  legge 
evangelica  , perchè  nella  legge  antica  altra 
castità  non  conoscevasì  , che  la  coniugale. 
Il  divin  Redentore  avendo  soprabbondato 
colla  grazia  dove  era  abbondata  la  colpa  , 
ecco  una  moltitudine  di  colombe,  che  sono 
r ornamento  della  Chiesa  militante  , ed  il 
candore  della  trionfante.  Esse  seguono  l’A- 
gnello dovunque  ei  va  , come  lo  vide  Gio- 
vanni nella  divina  Apocalisse.  Esse  han  la- 
vato le  loro  stole  nel  sangue  deU’Agnello  , 
ed  hanno  il  nome  del  Padre  scritto  sulla 
loro  fronte  , qual  segno  della  nobile  voca- 
zione allo  stato  verginale.  Esse  coll’  armo- 
nioso suono  delle  loro  voci  fanno  talmente 
risuonare  le  lodi  dell’Agnello,  che  lo  stesso 
Dio  mostrando  la  sua  compiacenza  per  que- 
sti Angeli  in  carne  mortale  dice:  Oh  quanta 
sei  bella , casta  generazione. 

Inoltre  il  Padre  nell’  eleggere  un  Precur- 
sore al  suo  Figliuolo  , onde  quegli  prepari 
i popoli  col  battesimo  di  penitenza  , vuole 
che  sia  vergine  , e vergine  si  puro , che  per 
conservarsi  illibato  vive  in  un  deserto  lungi 
dal  consorzio  degli  uomini.  Se  Egli  destina 
un  uomo  per  custode  a Gesù  ed  alla  sua 
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Madre  , elegge  Giuseppe  , vergine  il  più  il- 
libato della  tribù  di  Giuda.  Se  onora  gli  uo- 
mini della  Galilea  col  decoroso  titolo  di  suoi 
discepoli,  tra  questi  distingue  Giovanni  col 
nome  di  dilettìssimo  , perchè  è adorno  di 
verginal  candore;  e morendo  Egli  sulla  croce 
a lui  lascia  in  deposito  la  degna  sua  Ma- 
dre , non  già  a Pietro  , benché  fatto  lo 
avesse  Capo  della  sua  Chiesa.  Nel  dire  il 
Redentore  nel  suo  Vangelo  che  sono  più 
gloriosi  i gigli  del  campo  , che  Salomone 
con  tutte  le  sue  grandezze,  ci  mostrò  chia- 
ramente la  gloria  della  verginità  in  quelli 
figurata.  Infatti  Gesù  non  viene  Egli  chia- 
mato il  fior  delle  convalli  , il  fior  nazare- 
no ? 1 vergini  appunto  sono  i figli  degli  uo- 
mini , con  cui  il  Verbo  divino  trova  le  sue 
delizie  , secondo  dice  Egli  stesso.  Gesù  par- 
lando de*  suoi  discepoli  li  onora  col  nome 
di  suoi  amici , ma  nel  parlare  delle  vergini 
le  chiama  sue  spose.  £a  è Egli  sposo  si  in- 
namorato , che  dice  alla  sua  sposa  : Odi  , 
figlia  , vedi , porgi  1’  Orecchio  alle  amorose 
mie  espressioni.  Dimenticati  della  casa  del 
padre  tuo  , e poni  attenzione  alle  parole  del 
Ré  tuo  sposo  , onde  Egli  porti  amore  al  tuo 
decoro  ea  ella  tua  bellezza.  Parla  , mia  di- 
letta j domanda  quello  che  vuoi  , perchè 
dolce  è la  tua  voce  alle  mie  orecchie.  Favo 
distillante  sono  , o sposa  , le  labbra  tue  : 
miele  e latte  sotto  la  tua  lingua.  Tu  sei 
mia  diletta  : perciò  ti  ho  condotta  nella  so- 
litudine ^ onde  parlare  da  solo  a solo  al 
tuo  cuore. 

36 
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La  vita  verginale  è la  figura  della  vita 
eterna  che  goderanno  i Beati  in  cielo,  (juan- 
do  risorti  i corpi  , saranno  tutti  come  An- 
geli di  Dio.  Là  non  si  conosceranno  più 
matrimoni  , come  disse  lo  stesso  Redentore, 
rispondendo  a’  Sadducei.  Ecco  perchè  molti 
personaggi  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  han 
rinunziato  regni  , corone  , grandezze  , e si 
soo  racchiusi  ne’  deserti  o ne’  sacri  chio- 
stri per  conservarsi  in  questo  angelico  stato; 
e se  il  principe  delle  tenebre  ha  dipinto 
nella  loro  fantasia  immagini  impure  , essi 
hanno  umiliata  la  loro  carne  con  digiuni  e 
flagelli  , contentandosi  di  avere  piuttosto  il 
corpo  macchiato  di  sangue  , che  Eanima  im- 
brattata di  sozzure.  Per  conservarsi  casta 
I’  anima  vi  bisogna  la  mortificazione  dei 
sensi  e la  carità  nel  cuore.  Debbono  inoltre 
le  vergini  cingere  la  loro  fronte  colle  vio- 
lette delia  santa  umiltà  , avendo  sempre 
presente  il  loro  proprio  nulla.  Temano  e 
preghino  onde  Iddio  le  conservi  nella  vo- 
cazione , a cui  si  è compiaciuto  di  chiamar- 
le. Siano  distaccate  da  tutti  i beni  terreni  , 

{•rendendo  solo  quanto  basta  per  sostenere 
a vita  , senza  curvarsi  coll’affetto  a’  comodi 
della  vita  , ricordandosi  de’  trecento  soldati 
di  Gedeone  che  si  contentarono  di  refrige- 
rare la  loro  sete  con  un  po’  d’  acqua  , che 
entrava  nella  loro  mano.  Fuggano  le  vergini 
ogni  occasione  pericolosa  , nun  dimenticando 
che  il  tesoro  è riposto  in  vaso  di  terra  fa- 
cile ad  infrangersi.  Vivendo  esse  in  tal  gui- 
sa , quando  sonerà  la  tromba  della  divina 
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voce  che  alla  consumazione  delle  nozze  le 
chiama  , con  gioia  vedranno  rompersi  i loro 
corpi  come  i vasi  portati  da’  soldati  di  Ge- 
deone ; e la  loro  anima  piena  di  amore  di 
Dio  si  solleverà  qual  lucida  fiamma  verso 
il  cielo.  Questo  privilegio  goderono  le  ver- 
gini prudenti  che  seppero  colla  preghiera  e 
colla  fuga  delle  pericolose  occasioni  conser- 
vare sempre  accesa  la  fiamma  del  santo  amo- 
re ; quandoché  le  vergini  stolte  trovandosi 
sprovvedute ‘del  mistico  olio,  con  tutta  la 
loro  verginità  ebbero  dallo  Sposo  il  rifiuto. 
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DIGNITÀ’  SACERDOTALE. 

11  reai  Profeta  parlando  del  sacerdozio 
eterno  di  G.  C.  , gli  dice  : Amasti  la  giu- 
stizia , e odiasti  l’iniquità:  perciò  ti  unse 
il  tuo  Dio  con  un  olio  di  letizia  sopra  tutti 
quelli  che  partecipano  dell’  unzione  nella 
tua  gloria  (’^).  L’  unzione  del  Figliuolo  di 
Dio  è la  sorgente  del  carattere  sacerdotale, 
che  stilla  da  Lui  come  da  un  ‘ fìume  che 
va  alla  sua  fonte.  Uno  è il  sacerdozio  , co- 
me uno  parimente  è il  sacrificio.  G.  G. 
è il  sole , ed  i Sacerdoti  sono  i suoi  raggi. 
G.  C.  è il  giglio  delle  convalli , ed  i Sa- 
cerdoti sono  le  sue  fronde.  Questi  sono  i 
Santi  del  Santuario , gli  Angeli  del  cielo , 
della  Chiesa  militante.  Perciò  l’Angelo  non 
permise  all’  Evangelista  S.  Giovanni  di  pro- 
strarsi davanti  a lui.  1 Sacerdoti  sono  le 
stelle  della  Chiesa  militante  , che  la  ren- 
dono feconda  colle  loro  parole.  Essi  sono  i 
rappresentanti  di  G.  C. , operando  i più  stu- 
pendi miracoli  coll’  amministrazione  de’  sa- 
cramenti. Co’  sacramenti  del  battesimo  e della 
penitenza  risuscitano  i morti,  dando  loro  la 
vita  della  grazia.  Per  essi  gli  schiavi  del 
demonio  divengono  figli  di  Dio.  Essi  sono  i 
depositari  della  divina  parola  ; anzi  sono  i 
veci  Dio  sulla  terra.  Siccome  il  Padre  par- 
lando genera,  cosi  essi  pronunziando  le  pa- 
role della  consacrazione  generano  il  Figliuolo 

n Ps.  XLIV.  9. 
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di  Dio  umabato.  La  dignità  sacerdotale  è 
tanto  sublime  , die  Iddio  solo  ne  conosce 
tutta  la  grandezza.  Siccome  Iddio  è onnipo- 
tente per  sè  stesso  , cosi  essi  lo  sono  per 
grazia  del  carattere  , in  virtù  del  quale  ope- 
rano gli  stupendi  miracoli.  Dopo  avere  essi 
iransustanziato  il  pane  ed  il  vino  nel  vero 
corpo  e sangue  di  G.  C.  ne  infrangono  gli 
accidenti  , e rimane  intatto  nella  sostanza. 
JNel  tribunale  della  penitenza  giudicano  co- 
eue  uomini  , ed  assolvono  come  Dii.  Sono 
segregati  dal  mondo  , e sono  i padri  de’  fe- 
deli. Sono  essi  diretti  da  G.  C,  e dirigono  le 
anime  alla  perfezione.  Sono  creature  finite 
e limitate  , e possono  dirsi  infiniti , perchè 
partecipano  dei  sacerdozio  eterno  di  G.  C. 

1 Sacerdoti  sono  quei  seniori  veduti  da 
Giovanni  nell’Apocalisse  , che  al  cospetto  di 
Dio  stavano  seauti  sopra  ventiquattro  troni 
con  corone  d’  oro  sul  capo.  Sono  essi  gli 
Angeli  privilegiati  che  portano  a’  fedeli  la 
parola  deli’ Onnipotente.  Essi  sono  i depo- 
sitari del  sangue  preziosissimo  del  Redento- 
re : nelle  loro  mani  Iddio  ha  poste  le  chiavi 
del  cielo.  Gesù  li  chiama  pupille  degli  oc- 
chi suoi , e dice  loro  : Ciri  ascolta  voi,  ascol- 
ta me  : e chi  voi  disprezza  , disprezza  me  (’^). 
Iddio  li  ha  posti  quai  lumi  in  mezzo  alla 
Chiesa , onde  far  luce  a tutti  i fedeli  col- 
l’esempio e colle  parole.  1 Sacerdoti  sono 
quelli  che  nell’ offerire  il  perenne  sacrificio 
placano  lo  sdegno  di  Dio  irritato  per  le  coi- (*) 

(*)  Lue.  X.  i6. 
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pe  del  popolo.  Allora  l’eterno  Genitore  pare 
che  dica  quello  che  disse  una  volta  il  Pa- 
triarca Isacco  nel  dare  la  benedizione  a Gia- 
cobbe : Ecco,  l’odore  del  figliuol  mio  è come 
l’odore  di  un  campo  ben  fiorito  (*).  Lo  stesso 
Figliuolo  di  Dio  si  mostra  ubbidientissimo 
a’  suoi  Sacerdoti.  Lo  consumano  nell’ essere 
sacramentale , e si  fa  consumare  ; lo  chiu- 
dono nel  ciborio,  e si  lascia  chiudere;  lo 
danno  a’  fedeli  in  chiesa , o lo  portano  per 
le  strade  alle  case  degl’infermi , ed  Egli  ci 
va.  Or  se  tale  è la  dignità  sacerdotale  , quan- 
to rispetto  meritano  essi  da’  fedeli  ! Egli  è 
certo  che  quanto  più  un’anima  rispetta  G.  C., 
tanto  più  rispetta  i Sacerdoti.  Chi  poco  ri- 
spetta i Sacerdoti , poco  rispetta  G.  C. , e 
mostra  che  non  ha  religione  ; perchè  noi  per 
mezzo  loro  siamo  stati  fatti  figli  della  Chie- 
sa. Ah  ! speriamo  che  tutti  i fedeli  amino  e 
rispettino  ì Sacerdoti  come  Principi  della 
Chiesa  , prestando  ad  essi  ubbidienza  quaì 
figli  affettuosi  a’  loro  genitori.  Infatti  quanta 
obbligazione  abbiamo  noi  a’  genitori  per  es- 
sere siati  essi  i mezzi  prescelti  da  Dio  per 
darci  la  vita  temporale!  Ma  mollo  maggio- 
re è l’  obbligo  che  abbiamo  a*  Sacerdoti , 
perchè  ci  han  data  la  vita  spirituale.  Noi 
eravamo  tenebre  , e per  mezzo  de’  Sacerdoti 
siam  diventati  figli  della  luce.  Se  il  Signore 
si  mostra  sdegnato  pe’  nostri  peccati , i Sa- 
cerdoti lo  placano  offerendo  la  vittima  di 
valore  infinito.  Se  i fedeli  sono  per  passare 

(*)  Gen.  XX VII.  27. 
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all’  eternità  , i loro  parenti 'si  allontanano, 
ed  i Sacerdoti  li  assistono  al  gran  passaggio. 
I Sacerdoti  sono  i Ministri  del  Signore  , ai 

3uali  è stata  data  1’  autorità  di  assolvere  e 
i condannare.  1 Sacerdoti  sono  come  spec- 
chi , pe’  quali  guardiamo  il  sacerdozio  eter- 
no di  G.  C. 

Perciò  debbono  i Sacerdoti  esser  clementi 
e misericordiosi  co’  giusti  e co’  peccatori  , 
come  io  è G.  C. , distaccati  da’  beni  transi- 
tori , rigettando  anche  1’  ombra  deli’  avari- 
zia , sobri  , prudenti  , zelanti  per  la  salute 
delle  anime  , ricordandosi  che  essi  son  chia- 
mati il  sale  della  terra  : quando  il  sale  si 
guasta  , non  è più  buono  a nulla.  Se  la 
Chiesa  è un  edificio  spirituale  , ed  i Sacer- 
doti sono  le  pietre  f ondamentali , debbono 
essi  esser  sempre  uniti  a G.  C.  seguendo  il 
suo  esempio , e stando  continuamente  vigi- 
lanti sul  loro  cuore  , e sulle  anime  ad  essi 
affidate,  affinchè  non  entri  il  lupo  interna- 
le , e dia  il  guasto  alla  mistica  vigna.  Ma 
se  per  l’umana  fragilità  cadono  essi  nelle 
debolezze , non  è lecito  a’  fedeli  di  giudi- 
carli , o di  svelare  le  loro  mancanze.  Al  con- 
trario sono  obbligati  di  compatirli , e pregare 
per  essi  coprendo  i loro  difetti  , come  fecero 
Sem  e Jaìèt  , che  coprirono  la  nudità  di 
Noè  loro  padre.  Cosi  saranno  benedetti  da 
Dio  , come  lo  furono  questi  figli  rispettosi. 
Considerino  che  la  sublimità  del  carattere 
non  rende  impeccabili  i Sacerdoti.  Anzi  essi 
mentre  assolvono  i penitenti , han  bisogno 
anche  di  essere  assoluti  delle  loro  mancanze. 
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Egli  è dovere  di  ogni  Cristiano  di  render 
grazie  a Dio  per  averci  dati  i Sacerdoti  nella 
Chiesa  quai  nostri  padri,  e di  pregare,  onde 
il  Signore  li  conservi  sempre  nella  sua  gra- 
zia , affinchè  la  luce  in  essi  non  divenga 
tenebre. 
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DISTACCO  DA  TUTTE  LE  COSE. 

Gli  uccelli  sono  stati  creati  per  l’aria  : l’uo- 
mo è stato  creato  pel  cielo.  Per  camminare 
egli  spedito  per  le  vie  che  al  cielo  condu- 
cono , gli  è necessario  il  distacco  da  tutto 
quello  che  non  è Dio.  Ogni  attacco,  per  leg- 
giero che  sia  , è capace  di  tener  legata  l’ani- 
ma nella  bassezza  della  terra  , e le  impedi- 
sce di  volare  alla  sommità  della  cristiana 
perfezione.  Perciò  Iddio  nel  creare  1’  uomo 
lo  lasciò  nudo  nel  paradiso  terrestre  , onde 
noi  comprendessimo  che  per  piacere  a Lui 
dobbiamo  esser  nudi  di  ogni  attacco  alle 
cose  terrene.  Quando  il  Signore  ha  voluto 
chiamare  un’  anima  alla  sua  particolare 
amicizia  , primieramente  1’  ha  distaccata  da 
tutte  le  cose.  Si  compiacque  di  eleggere 
Abramo  per  padre  di  un  popolo  , il  quale 
tra  tutte  le  nazioni  che  coprivano  la  terra 
fosse  chiamato  il  popolo  suo  ; il  primo  or- 
dine che  gli  diede , fu  di  uscire  dalla  terra 
natia  e dalla  casa  del  padre  suo , e di  an- 
dare in  quella  terra  che  Egli  era  per  mo- 
strargli. Abramo  senza  punto  esitare  corri- 
spose subito  alla  chiamata  di  Dio  , e si  par- 
ti. Ecco  il  bel  distacco  che  Àbramo  mostrò 
in  questa  occasione  , e meritò  la  benedizione 
di  Dio  su  di  sè  e su  di  tutta  la  sua  discen- 
denza. Questo  primo  passo  lo  condusse  ad 
una  altissima  perfezione.  11  demonio  non  ci 
combatte  mai  di  fronte  , perchè  sa  che  la 
sua  bruttezza  ci  farebbe  abborrire  le  sue  sug- 


Digitized  by  Gopglc 


43o 

gestioni.  Esso  servesi  sempre  delle  cose  alle 
quali  ci  vede  maggiormente  attaccati  : con 
queste  ci  tenta  per  farci  cadere  sotto  il  suo 
dominio.  La  moglie  di  Putìfar  volendo  in- 
durre Giuseppe  il  giusto  a soddisfare  la  sua 
brutta  passione , lo  tenue  pel  mantello  , 
mentre  era  da  lui  rifiutata  ; ma  perche  quel- 
lo stava  appeso  sulle  spalle  senza  esser  le- 
gato , restò  nelle  maui  della  donna  , e Giu- 
seppe fuggi.  Parimente  quando  il  demonio 
non  trova  in  noi  attacco  ad  alcuna  cosa  , 
non  ha  come  prenderci  ; e noi  fuggiamo  sem- 
pre dalle  sue  mani  pronti  a seguire  costan- 
temente la  volontà  di  Dio.  Oh  quante  ma- 
dri pel  soverchio  attacco  che  hauno  a*  figli 
non  badano  a sgridarli  e castigarli  a tem- 
po , facendo  loro  vincere  certi  piccoli  capric- 
ci e puntigli  ; onde  quelli  crescono  viziósi , 
vanno  da  male  in  peggio  , e divengono  uo- 
mini perversi  , che  formano  il  tormento  dei 
genitori  , e il  flagello  della  società  ! Quante 
spose  pel  soverchio  attacco  che  hanno  a^  loro 
sposi  dimenticano  i loro  doveri , ed  offen- 
dono la  santità  del  matrimonio  , e si  per- 
dono ! Quante  persone  a Dio  consacrate  per 
essere  attaccate  a’  loro  nipoti  , parenti  , o 
amici  han  trasgrediti  gli  obblighi  del  pro- 
prio stato  , e si  sono  miseramente  dannale  ! 

Il  distacco  è necessario  non  solo  nelle  cose 
grandi  c pericolose  , ma  anche  nelle  cose 
piccole.  L’  anima  deve  esser  distaccata  da 
ogni  cosa  per  camminar  libera  nell’  osser- 
vanza della  divina  legge.  L’uccello  se  è le- 
galo da  una  cordellina  , non  può  più  vo- 
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lare.  Ma  se  il  suo  piede'  è legato  da  un 
filo,  pure  il  povero  ^uccello  è rattenuto. 
Pietro  nello  stato  della  sua  povertà  non  avea 
altro  che  poche  reti  vecchie , e queste  dovè 
lasciare  per  seguire  il  Redentore.  Certe  per- 
sone sembrano  molto  divote  ed  esemplari  ; 
ma  non  toccate  loro  quei  mobili  della  casa , 
perchè  danno  alle  furie  : ecco  il  soverchio 
attacco.  A quell’  altro  non  toccate  il  cane  , 
ovvero  il  suo  cavallo  , perchè  perde  la  pa- 
zienza : ecco  l’  attacco.  A quella  religio>a  , 
che  è si  edificante  , non  toccate  quei  libri 
o quelle  altre  cosette  che  tiene  tanto  care, 
perchè  va  in  collera  : ecco  1 attacco  , pel 
quale  il  demonio  le  impedisce  di  volare  alla 
perfezione.  Ma  ella  dice  nel  suo  cuore  : 
Queste  sono  cose  buone  : ho  ragione  di  te- 
nerle care.  Si  , sono  cose  buone  ; ma  per 
1*  attacco  che  vi  avete  , cagionano  ntale  .<1- 
r anima  vostra.  Bisogna  posseder  tutto  senza 
nessun  attacco  ; dimodoché  se  quella  cosa 
si  perde  , o si  rompe  , o ci  vien  tolta  , noi 
riiuaniamo  in  pace  , come  eravamo  quando 
la  possedevamo.  Era  certamente  cosa  buona 
la  manna  celeste  che  Iddio  faceva  piovere 
nel  deserto  per  nutrimento  del  popolo  ebreo  j 
eppure  Egli  nell’  ordinargli  per  mezzo  di 
Mosè  di  raccoglierla  prima  che  uscisse  il 
sole  , gli  proibi  di  conservarla  pel  giorno 
vegnente , ad  eccezione  soltanto  del  di  che 
precedeva  il  sabato  , nel  quale  doveva  esser 
doppia  la  raccolta  per  osservarsi  il  riposo 
comandato  nel  sabato.  G>n  questo  volle  Id- 
dio insegnarci  il  distacco  da  tutte  le  cose 


Digitized  by  Google 


432 

anche  buone*  o indifferenti.  Anzi  djgii' stessi 
doni  di  Dio,  che  dobbiamo  stimare  come  suoi 
benefici  , bisogna  che  ne  siamo  distaccati  , 
amando  il  Signore  , che  si  compiace  di  do- 
narci tutto  sè  stesso  nel  santissimo  Sacramen- 
to. Stimiamo  i doni  , perchè  ci  vengono  da 
Dio  , non  già  stimiamo  Iddio  pe’  doni.  Egli 
siccome  si  degna  di  darci  i doni  suoi  senza 
nostro  merito  , cosi  è padrone  di  sottrarceli 
quando  gli  piace. 

A misura  che  un’  anima  si  distacca  dalle 
cose  terrene  , si  solleva  verso  Dio  ; onde 
tutti  i tempi  sono  sempre  per  lei  tranquilli. 
Le  calamità  , le  mutazioni  , i turbamenti 
che  succedono  nel  mondo  , niente  disturba- 
no la  sua  serenità.  Infatti  ben  distaccata 
un’  anima  dal  mondo  nulla  spera  da  esso  , 
e nulla  teme  ; perchè  il  distaccamento  dalie 
cose  visibili  attacca  il  nostro  cuore  a Dio 
solo  , in  cui  trova  ogni  sicurezza.  Acquista- 
tosi Giacobbe  1’  odio  di  £saù  suo  fratello  per 
la  benedizione  ricevuta  dal  padre  suo  Isac- 
co , gli  fu  consigliato  dalla  madre  di  andare 
nella  Mesopotamia.  11  santo  giovane  perchè 
possedeva  in  sè  il  distacco  , parie  dalla  casa 
paterna  senza  indugio  , va  solo  senza  nessu- 
no che  lo  guidi  , e senza  nessuna  provvi- 
sione , soltanto  col  bastone  , che  gli  serviva 
per  appoggiare  la  sua  stanchezza  in  si  lungo 
viaggio.  £ Dio  per  mostrargli  quanto  era  a 
Lui  piaciuto  il  distacco  mostrato  nel  lasciare 
la  casa  natia  , suo  padre  e sua  maire , 
che  tanto  lo  amava  , gli  apparve  in  quella 
celebre  visione  della  scala  che  dalla  terra 
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giungeva  fino  al  ciclo,  e gli  Angeli  salivano 
per  essa  c scendevano  , ed  il  Signore  ap- 
poggialo alla  scala  , il  quale  a lui  fece  ma- 
gnifiche promesse  e lo  confortò.  Ecco  quan« 
to  Iddio  premia  il  distacco  da  tutte  le  crea- 
ture. Egli  è certo  che  per  trovare  Iddio  dob- 
biamo lasciare  noi  stessi.  Ma  dice  taluno  : 
lo  già  mi  sento  attaccato  a tante  cose  e 
principalmente  a me  stesso  : che  debbo  fare 
per  distaccarmene  ? Due  cose  , pregare  e 
spesso  meditare  i novissimi.  Come  1’  uomo 
potrà  tenersi  attaccato  al  suo  corpo , quando 
pensa  che  questo  deve  in  breve  divenir  ce- 
nere ? Come  starà  egli  soverchiamente  attac- 
cato alle  ricchezze  ed  a’  comodi  delia  vita  , 
riflettendo  che  tutto  si  ha  da  lasciare?  Co- 
me sarà  attaccato  alle  onorificenze  , mentre 
tutta  la  gloria  dell’ uomo  resta  sepolta  nella 
fossa  ? E poi  deir  anima  che  ne  sarà  ? Es- 
sendo r uomo  creatura  ragionevole  non  gli  è 
difilcile  di  valutar  bene  queste  verità  colla 
posatezza  della  riflessione.  Cosi  l’ anima  a 
poco  a poco  viene  a distaccarsi  dalle  cose 
presenti  , che  tutte  valgono  niente  a con- 
fronto de’  beni  eterni.  Ma  perchè  1*  uomo  da 
sè  non  è capace  di  fare  neppur  un  pensiero 
buono  , ecco  la  necessità  della  preghiera  , 
onde  ottenere  da  Dio  la  grazia  di  operare 
secondo  le  verità  che  ci  propone  la  fede. 
Guardando  noi  G.  C.  nudo  sulla  croce  , gli 
dobbiamo  domandare  la  grazia  del  distacco 
da'  tutte  le  cose  ed  anche  da  noi  stessi. 


3/ 
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RETTITUDINE  D’ INTENZIONE. 

Siate  voi  perfetti  come  il  Padre  vostro 
che  è ne’  cieli  , disse  G.  C.  a’  suoi  discepo- 
li (*).  Or  ruorao  per  imitare  quanto  può  la 
perfezione  di  Dio  deve  operare  tutto  quello 
che  opera  colla  rettitudine  d’ intenzione  di 
solo  piacere  a Dio  procurando  la  gloria  di 
Lui , come  h»  fatto  il  Signore  , che  in  lutto 
quello  che  ha  creato  altro  fine  non  ha 
avuto  che  la  sola  sua  gloria.  Infatti  essen- 
do Egli  sapienza  increata  altro  fine  non  po- 
teva avere  nella  creazione  di  tutte  le  cose 
che  sè  medesimo  , perchè  Egli  solo  è meri- 
tevole di  onore  e di  gloria.  Con  il  primo 
fine  che  indusse  il  Verbo  ad  incarnarsi  e 
morire  su  di  una  croce  , fu  di  glorificare  il 
Padre  con  una  gloria  degna  di  Lui,  ed  indi 
di  redimere  1’  uomo  latto  ad  immagine  di 
Dio.  L’  uomo  dunque  per  imitare  quanto  gli 
è possibile  la  pertezione  del  Padre  celeste 
deve  tutto  operar  sempre  colla  rettitudine 
d’  intenzione.  Questa  rett  iudine  d’  intenzio- 
ne è quella  che  avvalora  non  solo  le  cose 
grandi  , ma  anche  le  piccole.  Dimodoché 
Iddio  per  bocca  di  Salomone  dice  all’ anima 
che  opera  colla  retta  intenzione  ; Tu  hai  fe- 
rito il  cor  mio  , o sorella  mia  sposa  , tu 
hai  ferito  il  cor  m’o  con  uno  degli  occhi 
tuoi , e'  con  una  treccia  del  tuo  collo  (**). 

(»)  Matt.  V.  48, 

» Cant.  IV.  9. 
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Quest’  occhio  , questa  treccia  è la  retiiiudi- 
ne  d’ intenzione.  Da  questa  si  dichiara 
rito  il  cuore  di  Dio  , perchè  con  essa  l’ uo- 
mo nell’  operare  e nel  parlare  perde  di 
vista  sè  stesso  , non  guarda  il  piacere  agli 
uomini  , non  misura  il  proprio  interesse , ma 
solo  gli  è a cuore  l’interesse  della  gloria  di 
Dio.  Venga  pure  criticato  dagli  uomini  , sia 
tacciato  per  imprudente  , per  testa  leggiera  , 
egli  di  nulla  fa  conto  , ma  solo  è intento  a 
parlare  ed  operare  in  quel  modo  che  gli 
pare  di  maggior  gloria  di  Dio.  Se  la  gloria 
di  Dio  lo  porta  a conversare  col  giusto  ben- 
ché povero  e malvednto  , con  quello  egli, 
tratta  e non  si  cura  della  indignazione  del 
nobile.  Se  deve  giudicare,  non  teme  di  dis- 
gustare il  potente  , qualora  questi  ha  tor- 
to ; ma  giudica  rettamente  col  solo  fine  di 
piacere  a Dio  e glorificarlo.  Se  ha  da  pre»* 
dicare  la  divina  parola  , ne  sminuzza  la 
morale  , la  predica  egli  non  in  quel  modo 
brillante  che  alletta  i curiosi  , ma  in  quella 
maniera  edificante  che  la  rende  intelligibile 
a’  dotti  ed  a’  semplici  , onde  essa  frutiificbi 
in  ogni  cuore  , e Dio  resti  glorificato.  Così 
non  guarda  egli  il  proprio  interesse  , perde 
di  vista  sè  stesso  e la  lode  degli  uomini  , 
e glorifica  G.  C.  crocifisso. 

In  tal  modo  hanno  operato  gli  uomini 
giusti  del  vecchio  e del  nuovo  testamento, 
per  la  rettitudine  d’ intenzione  Mosè  fu. 
chiamalo  uomo  secondo  il  cuore  di  Dio.  Per 
la  rettitudine  d’intenzione  che  il  Profeta  Da- 
niele ebbe  in  tutto  quello  che  operò,  fu  la- 
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vorito  da  Dio  colla  manifestazione  di  tanti 
importanti  arcani.  Cosi  la  fedele  Ester  fu  da 
Dio  innalzata  al  trono  , perchè  potè  dire 
che  ella  non  si  era  mai  rallegrata  che  nel 
Signore.  La  sola  rettitudine  d’  intenzione  è 
quella  che  avvalora  e santifica  tutte  le 
azioni.  Infatti  non  il  valore  delle  due  pie* 
cole  monete  gettate  dalla  vedova  nella  cas- 
setta dell’elimosine  meritò  lode  dal  Reden- 
tore , ma  la  rettitudine  d’ intenzione  che 
ella  ebbe  nel  darle.  Il  Redentore  ci  dice  nel 
suo  Vangelo  ; Quando  tu  fai  limosina,  non 
sappia  la  tua  sinistra  quello  che  fa  la  tua 
destra  (*).  Egli  vuol  farci  intendere  che  nel- 
r operare  il  bene  non  vi  si  deve  mischiare 
il  sinistro  pensiero  sia  di  proprio  genio  o in- 
teresse , sia  di  riscuotere  lode  dagli  uomi- 
ni : bisogna  operarlo  colla  sola  retta  inten- 
zione di  glorificare  iddio.  Cosi  anche  le  pic- 
cole cose  hanno  presso  Dio  il  loro  valore  ; 
quando  che  tante  opere  colossali  che  han 
ricevuto  molli  applausi  dagli  uomini,  per- 
chè non  furon  fatte  colla  rettitudine  d’  in- 
tenzione non  sono  punto  valutate  dal  Si- 
gnore. Anzi  sarà  detto  a’Joro  autori  ; Rice- 
veste la  vostra  mercede.  Voi  avete  operato 
per  conseguire  la  lode  degli  uomini:  ebbene 
questa  vi  è rimasta.  Oh  al  giorno  del  giu- 
dizio , in  cui  Iddio  premierà  non  tanto  le 
opere , quanto  1’  intenzione  colla  quale  si  è 
operato,  come  resteranno  attoniti  gli  uomini 
avvezzi  a guardare  più  le  opere  che  l’in- 

(*)  Matt.  VI.  3. 
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tenzione  ! Perciò  G.  C.  qual  celeste  Maestro 
c’ insegna  nel  suo  Vangelo  di  chiuderci  nella 
nostra  camera  quando  facciamo  orazione  , 
onde  gli  uomini  non  veggano  che  noi  pre- 
ghiamo. Questo  non  s’intende  che  veramente 
dubbiamo  chiuderci  e nasconderci  per  ora- 
re , anzi  abbiamo  da  edificare  il  nostro  pros- 
simo coll’  esempio  , onde  quello  glurifichi 
il  Padre  celeste  ; ma  bisogna  che  non  pre- 
ghiamo alla  presenza  degli  uomini  per  es- 
sere lodati  da  essi  e tenuti  in  buon  con- 
cetto , come  fanno  gl’  ipocriti  : la  nostra 
intenzione  sia  solo  dì  lodare  Dio  e glori- 
£care  il  suo  nome.  Parimente  G.  C.  ci  di- 
ce : Tu  quando  digiuni  profumati  la  testa 
e lavati  la  faccia,  affinchè  il  tuo  digiuno 
sìa  noto  non  agli  uomini  ma  al  tuo  Padre 
celeste  , il  quale  sta  nel  segreto  ; ed  il  Pa- 
dre tuo  f il  quale  vede  in  segreto  , te  ne 
darà  la  ricompensa  (*).  Kon  è già  necessa- 
rio che  nel  digiunare  io  veramente  mi  pro- 
fumi la  testa  e mi  lavi  la  faccia  j ma  deb- 
bo nascondere  per  quanto  si  può  il  mio  di- 
giuno agli  uomini  , onde  non  riscuota  la 
lode  da  essi , mentre  bisogna  che  io  digiuni 
colla  sola  intenzione  di  piacere  a Dio.  Ma 
quando  ho  questa  rettitudine  d’ intenzio- 
ne , non  mi  deve  importare  se  gli  uomini 
si  avvedono  oppur  no  del  mio  digiuno  , 
nè  debbo  curarmi  se  mi  biasimano  o ibi 
lodano. 

L’ emorreissa  del  Vangelo  toccando  la  ve- 

(*)  Matt.  VI.  17. 
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ste  del  Redeniore  restò  guarita  della  sua  in- 
fermità , e r intera  turba  che  opprimeva  il 
Redentore  non  sperimentò  nessun  vantag- 
gio. Oh  quanti  ve  ne  sono  , che  seguono 
il  Redentore  operando  il  bene  , ma  perchè 
manca  loro  la  rettitudine  d’ intenzione^  niun 
profitto  ne  ricavano  ! Assomigliano  costoro 
alla  turba  che  opprimeva  Gesù  , son  privi 
della  rettitudine  d’ intenzione  che  ebbe 
quella  donna  che  toccò  la  veste  del  Reden- 
tore. Noi  abbiamo  molti  doveri  da  disimpe- 
gnare e verso  noi  stessi  e verso  il  nostro 
prossimo.  Certamente  noi  siamo  obbligati  a 
soddisfarli , ma  colla  retta  intenzione  di  glo- 
rificare Iddio  ; perchè  il  primo  nostro  do- 
vere è r adempimento  del  fine  principale 
che  il  Signore  ha  avuto  nel  darci  1'  esisten- 
za , cioè  di  amarlo  e servirlo.  Onde  l’ uo- 
mo per  corrispondere  a questo  fine  sì  nobile 
deve  tutto  operare  col  fine  di  glorificare 
Iddio  nelle  sue  creature.  Per  esempio  io  nel 
prendere  il  necessario  nutrimento  non  debbo 
cibarmi  per  soddisfare  il  gusto  , ma  unica- 
mente per  sostenere  il  corpo  che  serve  di 
strumento  nel  servizio  di  Dio.  Così  nel  dare 
al  corpo  il  necessario  riposo  sia  sulla  paglia, 
sia  su  morbide  piume  non  debbo  cercare 
altro  che  ristorare  le  stanche  membra  , on- 
de corroborate  nelle  forze  rendansi  più  vi- 
gorose nel  servizio  di  Dio.  Parimente  lavo 
il  mio  corpo  solo  per  conservarlo  con  de- 
cente mondezza  , come  si  conviene  ad  un 
corpo  santificato  col  battesimo , al  taberna- 
colo dell’  anima  , al  tempio  dello  Spirito 
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Santo.  Nell’  addossare  le  vestimenta  dobbia- 
mo rinunziare  al  lusso  ed  alla  vanità  che 
il  mondo  apprezza  , riflettendo  che  quelle 
ci  sono  state  date  per  impedire  la  confusione 
cagionata  dai  peccato.  L*  uomo  innocente 
non  ebbe  bisogno  di  vesti  : queste  sono  state 
necessarie  per  1’  uomo  peccatore.  Perciò  bi- 
sogna che  addossiamo  le  vestì  con  ispirito 
di  umiltà.  Ma  non  per  questo  dobbiamo  ab- 
bandonarci alla  sucidezza.  No,  vestiamo  de- 
centemente con  modestia  e mondezza,  per- 
chè il  corpo  è tempio  delia  SS.  Trinità,, 
JDeila  nostra  carne  si  servi  il  divin  Verbo 
per  operare  1’  opera  grande  della  redenzio- 
ne. Nella  nostra  carne  vengono  a noi  ap- 
plicati ì sacramenti  : per  la  bocca  nostra 
passa  Gesù  sacramentato.  Ecco  che  siccome 
deve  aversi  tutta  la  cura  di  conservare  l’a- 
nima pura  da  ogni  peccato  , così  si  ha  da 
curare  la  decenza  e la  mondezza  del  corpo, 
che  è come  1’  immagine  dell’anima.  Esso  è 
la  metà  inferiore  dell’uomo,  la  quale  deve 
dividersi  dall’  anima  nella  morte  , ma  al 
giorno  del  giudizio  con  lei  si  riunirà  , ed 
avrà  la  stessa  sorte.  Imperocché  non  P ani- 
ma sola  fu  fatta  ad  immagine  di  Dio  nè  il 
solo  corpo,  ma  tutto  1’ uomo.  L’uomo  s’in- 
tende 1’  unione  delle  due  sostanze  , della 
spirituale  e della  materiale.  L’  anima  divìsa 
dal  corpo  si  chiama  spirito  : il  corpo  diviso 
dall’  anima  si  chiama  cadavere.  Abbiamo 
dunque  de’  doveri  verso  l’ anima  e verso 
il  corpo , ma  tutti  in  rapporto  all’  onore 
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di  Dio.  Cosi  tutto  il  bene  che  operia- 
mo in  vantaggio  del  prossimo,  dobbiamo 
farlo  col  fìne  di  glorificare  Iddio  nelle  sue 
creatale. 
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PURITÀ’  DI  CUORE. 

Beati  coloro  che  hanno  il  cuor  puro , 
disse  il  Redentore  ; perchè  questi  vedranno 
Dio  (*).  Egli  è vero  che  1’  uomo  per  essere 
inclinato  alla  colpa  non  può  mai  giungere 
a quella  perfezione  in  cui  il  Signore  lo 
avea  creato  ; ma  può  mediante  la  grazia 
della  redenzione  acquistare  maggior  forza  , 
onde  resistere  alle  cattive  inclinazioni  e di- 
venire secondo  il  cuore  di  Dio.  Per  questo 
ha  egli  bisogno  di  una  purità  di  cuore  e 
d’ intenzione  simile  a quella  degli  Angeli 
santi  che  sono  in  cielo , perchè  essendo  Iddio 
un  essere  di  purità  infinita  non  può  tolle- 
rare alla  sua  presenza  chi  non  è puro  di 
cuore.  La  purità  di  cuore  deve  acquistarsi 
a poco  a poco  prendendo  i mezzi  necessari 
prescritti  nel  Vangelo.  Primieramente  biso- 
gna che  l’ uomo  si  alFatichi  a togliere  da 
sè  tutti  i peccati  mortali  con  una  sincera 
confessione.  Altrimenti  riceverà  egli  il  rim- 
provero fatto  del  Redentore  a’ Farisei  al- 
lorché disse  loro  : Guai  a voi  , Scribi  e 
Farisei  ipocriti , perchè  il  di  fuori  lavate 
del  bicchiere  e del  piatto  : al  di  dentro  poi 

siete  pieni  di  rapina  e d’immondezza 

Guai  a voi  , Scribi  e Farisei  ipocriti  , per- 
chè siete  simili  a’  sepolcri  imbiancati  , che 
ai  di  fuori  appariscono  belli  , ma  dentro 
pieni  sono  di  ossa  di  morti  e di  ogni  spor- 

(*)  Matt.  V.  8. 
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cizia  (/).  Onde  il  primo  passo  che  deve 
farsi  per  acquistare  la  purità  di  cuore  è 
di  pulirlo  da’  peccati  gravi.  Indi  »i  deve 
principiare  a togliere  anche  i peccati  veniali 
'volontari  con  mettere  tutta  la  vigilanza  su  i 
nostri  pensieri  , parole  ed  azioni.  Per  ot- 
tenere la  grazia  di  questa  vigilanza  1’  uuico 
mezzo  è la  preghieia.  L’uomo  colla  pre- 
ghiera riceve  la  grazia  di  fermarsi  a consi- 
derare la  brevità  del  tempo  e la  lunghez- 
za interminabile  dell’  eternità.  G)si  riflet- 
tendo egli  sulla  brevità  della  vita  , e come 
tutto  finisce  per  lui  nella  morte  , si  distacca 
insensibilmente  dal  mondo , e bada  solo  ad 
approfittarsi  del  tempo , onde  con  allonta- 
narsi da  ogni  peccato  e colle  buone  opere 
acquisti  la  purità  di  cuore  , e si  disponga 
a vedere  Iddio  da  faccia  a faccia  subito 
che  1’  anima  sua  esce  dal  corpo  , e si  renda 
degno  di  lodarlo  per  tinta  l’eternità. 

La  purità  di  cuore  deve  provenire  dalla 
purità  d’ intenzione.  Se  il  tuo  occhio  è sem- 
plice , tutto  il  tuo  corpo  sarà  illuminato. 
Ma  se  il  tuo  occhio  è difettoso  , tutto  il  tuo 
corpo  sarà  ottenebrato  , dice  G.  C.  nel  santo 
Vangelo  (**).  L’ intenzione  pura  consiste  pri- 
mieramente in  tenere  tutti  per  buoni  , e non 
formare  cattivi  giudizi  di  chicchessia.  Quando 
non  possiamo  scusare  P azione , dobbiamo 
scusare  almeno  1’  intenzione.  Se  poi  1’  azione 
è per  sè  stessa  cattiva , nè  possiamo  in  mo- 

l*)  Matt.  XXIII.  25. 

{*’■)  Matt.  VI.  22. 
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do  alcuno  scusare  l’ intenzione  , allora  com- 
patiamo la  debolezza  del  nostro  prossimo  , e 
preghiamo  per  la  sua  conversione.  Nello  stesso 
tempo  vergogniamoci  dinanzi  a Dio  , perché 
siamo  tanto  cattivi , veri  figli  di  Adamo. 
Dopo  aver  noi  ricevuti  tanti  henefid  d.»  Dio  , 
pure  ardiamo  continuamente  di  offenderlo. 
Egli  è certo  che  le  offese  che  Iddio  riceve 
da' nostri  fratelli  cì  debbono  apportare  ver- 
gogna e confusione  al  riflesso  che  una  è la 
famiglia  umana  , di  cui  noi  siamo  i cem- 
bri. Come  , dobbiamo  dire  , la  nostra  fami- 
glia dal  primo  principio  si  è mostrata  sem- 
pre ribella  al  Signore!  In  verità  se  Iddio 
non  fosse  infinito  nella  misericordia , da 
quanto  tempo  ci  avrebbe;  sterminati.  Così 
guardar  dobbiamo  con  orrore  il  male , le 
trasgressioni  della  legge  fatte  da’nostri  fratelli 
come  commesse  da  noi.  Indi  gemiamo  da- 
vanti a Dio , domandando  misericordia  per 
noi  e pel  nostro  prossimo.  Passiamo  poi  a 
rettificare  la  nostra  intenzione  operando  solo 
per  piacere  a Dio.  Osserviamo  la  legge  colla 
maggiore  esattezza  che  possiamo  ^ non  tanto 
per  iscan^are  l’ inferno  e acquistarci  il  pa- 
radiso , quanto  per  glorificare  Iddio  che  se 
lo  merita  come  bontà  infinita.  Cosi  in  tutte 
le  opere  meritorie  non  più  guarderemo  il 
proprio  vantaggio  » ma  unicamente  la  gloria 
del  nostro  Dio.  Allora  se  il  pensiero  mi  do- 
mandasse : Tu  perchè  fuggi  il  male  con 
tanta  sollecitudine  , e ti  affatichi  quanto  più 
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merita.  Dimodoché  l’anima  che  ha  acquistata 
la  rettitudine  d’intenzione,  ancorché  la  fede 
non  le  mostrasse  1’  eterne  pene  che  sono  pre- 
parate neU’inferno  per  gli  operatori  d’iniquità, 
nè  le  parlasse  del  godimento  eterno  del  pa- 
radiso per  coloro  che  operano  la  giustizia  , 
pure  abborrirebbe  il  male  e farebbe  il  bene 
senza  temere  pene  e senza  sperare  premio. 

Questa  rettitudine  d’intenzione  si  può  ac- 
quistare solo  per  via  di  amore.  L’  anima  a 
misura  che  si  avanza  nell*  amore  di  Dio  , 
cresce  nella  rettitudine  d’ intenzione  nell’  o- 
perare  , perchè  l’ amore  non  è mercenario. 
Esso  ha  la  proprietà  di  esser  generoso,  opera 
solo  pel  trasporto  che  ha  per  l’ oggetto  ama- 
to. Non  guarda  esso  nessun  proprio  interes- 
se , non  teme  pericoli , non  bada  alla  salute 
del  corpo  , non  aspetta  alcun  premio  dalla 
persona  amata  , si  getta  in  qualunque  fati- 
ca , non  conosce  stanchezza  : quanto  più  fa 
per  1’  oggetto  amato  , tutto  gli  sembra  poco. 
Tutta  la  sua  attenzione  è fìssa  a compiacere 
r oggetto  amato  : per  questo  mette  in  opera 
tutte  le  sue  forze  , nulla  trascura.  L’  anima 
amante  se  vede  che  il  suo  Dio  vien  offeso 
da  alcuno  , se  ne  affligge  grandemente  ; di- 
modoché dice  tra  sé  : Qujnto  sarebbe  stalo 
meglio  che  fossero  state  fatte  a me  le  offese 
che  ha  ricevute  l’ unico  oggetto  cui  ama 
il  mio  cuore  ! Ah  si , che  le  avrei  sofferte 
con  minor  pena  ! Ma  essendo  stato  offeso  il 
mio  Dio , mi  sento  morire  pel  dolore.  Come 
è offeso  un  Dio!  un  Dio,  che  è iufìnita- 
menle  buono , infìnitameote  amabile  ' un 
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Dio  , che  se  non  cì  avesse  fallo  nessun  bene, 
pure  meriterebbe  per  sè  stesso  immenso  ri- 
spetto ed  amore  ! Che  diremo  poi  riflettendo 
a’  benefici  senza  numero  che  questo  Ente 
supremo  ha  fatti  all’uomo?  Non  è stato 
Iddio  , che  ha  cavato  1’  uomo  dal  nulla  dan- 
dogli un  essere  ragionevole  , e creando  lutto 
1’  universo  per  suo  servizio  , senza  che  Egli 
avesse  bisogno  di  lui  ? Gli  ha  dato  1’  essere 
solo  per  averlo  compagno  del  suo  godimen- 
to : perciò  lo  ha  creato  per  l’ immortalità. 
Per  condurlo  a questo  fine  si  sublime  gli 
ha  data  l’inclinazione  alla  felicità;  lo  ha 
arricchito  di  mezzi  , onde  approfittandosene 
la  conseguisse  ; e vedendolo  perduto  per  la 
colpa  , lo  ha  redento  con  redenzione  copio- 
sa. Ila  lasciato  nella  sua  Chiesa  ì sacramenti 
quali  fonti  di  acqua  viva  , onde  I’  uomo  in- 
vecchiato per  la  moltitudine  delle  colpe  si 
rinnovasse  con  questo  bagno  salutare  , e si 
ringiovinisse  nello  spirilo.  Gli  ha  data  una 
legge  ripiena  di  rettitudine  , affinchè  egli 
camminando  per  1’  osservanza  de’  precetti 
non  ismarrisse  il  sentiero  della  giustizia. 
Perchè  l’ uomo  era  divenuto  debole  per  la 
colpa  di  origine , il  Signore  gli  ha  data 
una  grazia  soprabbondanie , onde  ricevesse 
aiuto  nella  propria  debolezza.  L’  uomo  dun- 

2ue  colla  moltitudine  di  tutti  questi  bene- 
ci  Ira  ancora  la  temerità  di  offendere  il  suo 
Dio!  Questo  è quello  che  dà  molta  pena 
alle  anime  amanti. 
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CONFIDENZà  DELL’  ANIMA.  AMANTE. 

L’ anima  che  veramente  ama  il  suo  Dio  , 
dì  nulla  più  teme , perchè  il  vero  amore 
caccia  via  il'  timore.  Ella  sente  in  sè  una 
viva  fiducia  alle  parole  di  Dio , nè  teme 
di  non  esserle  state  rimesse  le  colpe  passa- 
te , subito  che  le  ha  confessate  sinceramen- 
te , come  se  ne  conosceva  rea  , domandan- 
done perdono  al  Signore.  Imperocché  sa  che 
Iddio  le  ha  gettate  in  seno  del  mare  « cioè 
le  ha  come  dimenticate  interamente;  onde 
con  fìducia  riposa  nella  divina  misericordia. 
Sa  che  ella  se  prima  era  oggetto  abbomine- 
vole  al  cospetto  di  Dio  e degno  di  odio  , ora 
per  misericordia  di  Lui  trovasi  nell’osservanza 
della  legge , ed  è amata  dal  suo  Dio.  Non  è 
già  che  ella  sia  divenuta  bella  per  le  sue 
virtù , ma  la  grazia  1’  ha  resa  amabile  al  suo 
Dio.  Onde  se  ella  desidera  di  corrispondere 
con  amore  all’amore  che  le  mostra  il  suo 
Dio , conosce  che  ama  quanto  brama  di 
amare.  Se  sente  in  sè  il  desiderio  di  avere 
un  vero  dolore  de’  peccati  commessi  che  già 
ha  confessati , conosce  che  questo  desiderio 
è valutato  innanzi  a Dio  come  fosse  il 
dolore.  Infatti  Egli  sa  e conosce  che  le 
opere  buone  debbono  esser  fatte- da  Lui  nel - 
r uomo , ma  questi  da  sè  non  è capace  di 
operare  il  minimo  bene.  Anzi  anche  il  santo 
desiderio,  sia  di  dolerci  per  le  passate  col- 
pe , sia  di  amare  il  nostro  Dio  con  tutte  le 
torze  del  nostro  cuore,  non  può  venire  da 
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noi , viene  solo  dalla  grazia  che  a noi  di> 
scende  da*  meriti  del  Bedentore.  Cosi  1’ ani» 
ma  si  quieta  in  tai  santi  deaideri  e dice  tra 
sè  : Iddio  si  contenta  di  questi , perchè  que- 
sti mi  dà.  lo  debbo  contentarmi  di  quello 
che  Iddio  mi  concede.  Elia  non  teme  più 
sulle  colpe  passate  , solo  teme  della  sua  pro- 
pria debolezza  , che  può  nuovamente  com- 
mettere la  colpa  ed  allontanarsi  da  Dio. 
Sa  che  Iddio  1’  ama  , e da  sè  non  la  lascerà 
mai  ; ma  ella  finché  sta  nel  corpo  corrut- 
tibile , sempre  può  allontanarsi  aa  Dio  per 
la  colpa  ; perciò  deve  sempre  temere.  Or 
questo  timore  non  la  disanima  quando  ella 
è animata  dal  santo  desiderio  di  amare  il 
suo  Dio , ma  la  fa  esser  vigilante  in  ogni 
tempo  , ed  indefessa  nella  preghiera  , onde 
ottenere  dal  Signore  la  grazia  di  esser  libe- 
rata da  qualunque  colpa  benché  leggiera. 
Cosi  l’amore  sempre  più  avanzandosi  la  purifi- 
ca sempre  più,  la  illumina,  e distrugge  in  lei 
la  maggior  parte  delle  imperfezioni  naturali. 

L’anima  illuminala  da  questa  celeste  luce 
dell’amore  si  conosce  molto  imperfetta,  ma 
conosce  ancora  che  queste  imperfezioni  na- 
scono quai  germogli  della  natura  viziata 
dalla  colpa  di  orìgine , sono  inevitabili  , e 
1’  accompagneranno  in  tutto  il  tempo  della 
vita  transitoria.  Se  volesse  il  fedele  affati- 
carsi per  toglierle  tutte  da  sè , sarebbe  und 
vana  impresa.  Or  questa  conoscenza  lo  fa 
umiliare  dinanzi  a Dio  ; ma  nello  stesso 
tempo  egli  rallegrasi  delle  sue  proprie  in- 
fermità , perchè  dice  in  sè  stesso  : Con  questa 
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conoscenza  delle  mie  miserie  il  cieco  amor 
proprio  resta  ammutolito  , non  può  estoller- 
mi colla  vanagloria , facendomi  credere  di 
essere  io  qualche  cosa  di  buono  innanzi  a 
Dio.  G>si  sono  io  nella  conoscenza  della  ve- 
rità , che  cattiva  è stata  la  mia  origine , 
perchè  concepito  nella  colpa  , cattivo  sono 
presentemente , cattivo  e difettoso  sarò  per 
r avvenire.  Onde  è sempre  vero  che  di  me 
non  posso  fidarmi  neppur  ne’  più  ardenti 
proponimenti , in  me  non  vi  è da  sperare 
nessun  bene.  In  conseguenza  dalla  sola  mi- 
sericordia di  Dio  posso  sperare  la  mia  eter- 
na salute.  Cosi  a misura  che  T anima  poggia 
in  questa  verità , viene  a poggiarsi  tutta 
in  Dio  , che  è verità  per  essenza  ; e succede 
in  lei  una  speranza  si  ferma  della  sua  sal- 
vazione pe’  meriti  di  G.  C. , che  si  sente  quasi 
in  possesso  del  regno  celeste.  Le  sembra  che 
mentre  il  corpo  cammina  nella  terra  , il 
suo  cuore  è legato  col  santo  incantesimo 
della  fede , che  la  tiene  sicura  della  cura 
che  Iddio  prendesi  di  lei  in  ogni  tempo  per 
condurla  alla  salvazione.  Non  pensa  più  se 
Iddio  le  ha  perdonati  i peccati  della  vita 
passata  ; perchè  riflettendo  su  di  sè  stessa 
vede  che  di  tutto  cuore  ha  perdonato  chiun- 
que r ha  offesa,  e sa  che  il  Signore  ha  detto  : 
Perdonate  , e sarà  a voi  perdonato  (*).  Onde 
l'anima  non  dubita  più  di  essere  stata  perdona- 
ta per  le  colpe  commesse,  e riposa  tranquilla. 

La  luce  dell’  amore  scuopre  all’  anima 

{*)  Lue.  VI.  37. 
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cbe  ella  è tutta  di  Dìo , perchè  non  cono- 
sce divisione  nel  suo  cuore.  Conosce  che  è 
unita  a Dio  per  via  di  amore  , ma  non  im- 
medesimata , perchè  questa  immedesima- 
zione avviene  quando  ella  è trasformata 
interamente  in  Dio  nell’  unione  consumata  , 
la  quale  solo  in  cielo  si  conseguirà.  Mentre 
r anima  è nel  corpo  corruttibile  può  ben 
dire  : 11  mio  Diletto  è mio,  ed  io  sono  sua. 
Può  anche  dire  : Ho  trovato  Colui  che  tanto 
ho  desiderato.  Lo  terrò  stretto  , ilnchè  giun- 
gerò alia  casa  della  gloria  eterna.  Ma  ella 
non  può  dire  : Io  sono  immedesimata  cui 
mio  Diletto  in  modo  ìndivisibile.  Imperoc- 
ché mentre  dura  il  tempo  della  vita  pre- 
sente , ella  è lasciata  nella  piena  sua  libertà 
dì  voler  tenere  nel  cuore  il  Diletto  , o al- 
lontanarlo ; onde  essendo  tentata  , e vincen- 
do , le  sia  attribuita  a merito  la  sua  fedeltà. 
Egli  è vero  che  l’anima  avanzata  nell’umo- 
re vien  talmente  istruita  ed  illuminata 
dalla  grazia  , cbe  sembra  quasi  impossibile 
che  lasci  da  sè  partire  il  Diletto  ; nondi- 
meno lo  può , non  è interamente  fuori  di 
perìcolo.  In  questo  può  assomigliarsi  ad 
una  villanella  , alla  quale  fosse  dato  in  cu- 
stodia un  bel  giardino  , di  cui  il  padrone 
chiude  bensì  la  porta  , ma  non  ne  toglie  la 
chiave  , dicendo  a lei  : Ti  prego  di  non 
aprirlo  a chicchessia.  Solo  tu  lo  aprirai 
quando  io  verrò  a deliziarmi  in  esso.  Egli 
è sempre  in  arbitrio  dell’  anima  se  vuol  te- 
ner chiuso  il  mistico  giardino  del  proprio 
cuore , o aprirlo  alle  premure  di  qualche 
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passeggierà  passione.  Se  ella  è fedele  al  Pa- 
drone che  glielo  ha  dato  in  custodia , riget- 
tando con  tutta  forza  ogni  tentazione  e pas- 
sione straniera  , il  giardino  che  il  Signore 
ha  formato  si  conserverà  intatto,  ed  i ger- 
mogli della  grazia  cresceranno  e daranno 
il  loro  fruito.  Questo  intanto  è attribuito  a 
merito  all’  anima  per  la  fedeltà  con  cui 
ha  eseguiti  gli  ordini  ricevuti  dal  Signore. 
Se  il  Signore  dopo  serrata  la  porta  ne  to- 
gliesse la  chiave  , dimodoché  1’  anima  vo- 
lendola aprire  non  lo  può , qual  merito 
avrebbe  di  tenerla  chiusa  agli  stranieri  ? 
Ma  potendo  ella  aprirla  , e conoscendo  la 
sua  propria  debolezza , teme  di  sè  , e con 
forti  preghiere  a Dio  si  raccomanda , onde 
la  sostenga  e la  conservi  sempre  in  santa 
vigilanza.  G)n  questo  alito  del  santo  timore 
l’ anima  vien  come  profumata , e sempre 
più  cara  rendesi  al  suo  Dio.  Indi  sente  ella 
aumentarsi  sempre  più  in  sè  il  desiderio  di 
compiacere  al  suo  Dio , e lo  prega  che  fac- 
cia su  di  lei  quello  che  è più  espediente 
per  la  sua  gloria.  Cosi  compiacendosi  il  Si- 
gnore delie  belle  piante  fiorite  di  santi  de- 
sideii  nel  cuore  della  sua  amante  , perchè 
si  conmiace  di  quello  che  è opera  sua  , le 
dice  : Pianteremo  in  mezzo  al  giardino  1’  al- 
bero di  salute , onde  faccia  frulli  di  vita 
eterna.  E ricevuto  da  lei  il  consenso , vi 
pianta  la  sua  croce , onde  all’  ombra  di 
questa  1’  anima  riposi  con  uniformarsi  al 
volere  di  Dio",  che  da  lei  si  nasconde  sen- 
za mai  lasciarla  sola.  Allora  ella  non  più 
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sente  la  sensibilità  della  grazia  nel  praticare 
gli  esercizi  di  divozione  si  trova  ad  un 
tratto  come  in  mezzo  di  un’  oscura  notte. 
Isolata  e timorosa  gira  e raggira  all’  om- 
bra della  croce  , il  tedio  si  fa  sentire  , ed 
ella  non  trova  il  suo  Diletto  , benché  que- 
sti sia  a lei  vicino.  Intanto  la<  fede  mette 
radici  nell’  anima , le  virtù,  si  rassodano , e 
lo  Sposo  gioisce  in  vedere  le  sante  premure 
che  quella  ha  in  ricercarlo. 
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ARIDITÀ’  DI  SPIRITO. 

Nello  slato  di  aridità  sembra  aU’  anima 
che  l’ amore  di  Dio  non  sia  più  nel  suo 
cuore  , perchè  non  sente  in  sè  le  proprietà 
di  questo  celeste  fuoco  che  soleva  sentire  , 
cioè  il  fervore , 1’  ardore  e la  luce  j il  fer- 
vore nell’  accostarsi  a Dio  con  gusto,  nel  dis* 
impegnare  tutti  gli  esercizi  di  religione  ; 
r ardore  nello  zelare  con  sollecitudine  tutto 
quello  che  è per  1’  onore  di  Dio  ^ e la  luce 
nell’essere  rischiarata  ne’ dubbi.  L’amore 
di  Dio  in  quest’  anima  sembra  come  il  fuoco 
sacro  nascosto  da  un  Profeta  nella  cisterna. 
Esso  non  rimase  estinto  per  lo  spazio  di  set- 
tant’  anni  in  cui  il  popolo  di  Dio  fu  rat- 
tenuto in  Babilonia.  Ritornati  gli  Ebrei  nella 
città  santa  trovarono  cangiate  in  loto  il  fuoco 
sacro  ; ma  al  tocco  de’  raggi  del  sole  si  rrac- 
cese  e consumò  il  sacriticio.  Così  accade 
all’  anima  in  quello  stalo  di  desolazione. 
Ella  i?e  guarda  nel  fondo  del  suo  cuore,  al- 
tro nok  vede  che  il  loto  della  sua  freddez- 
za e la  terra  della  sua  debolezza  ; dimo- 
doché umiliandosi  dinanzi  a Dio  , dice  in 
sè  stessa  : Signore  , a lòe  sta  bene  quel  che 
disse  il  Profeta  Geremia  : Terra  , terra  , 
terra.  Imperocché  io  terra  vedo  nel  mio  cuo- 
re , terra  ne’  miei  pensieri , terra  nella  mia 
memoria.  Mio  Dio  , senza  di  voi  non  vedo 
che  tenebre.  Deh  ! vi  prego  per  la  vostra  in- 
finita misericordia  di  aver  compassione  di  me. 
Ritorna  , mio  Bene  , ritorna.  Ma  non  veden- 
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dolo  ella  tornare  » si  umilia  , e se  ne  rico- 
nosce indegna.  Cosi  si  esercita  nella  pzien- 
za  , si  rassoda  nell’  umiltà  , si  uniforma  ai 
voleri  di  Dio.  Cosi  la  vista  delio  spirito  sem- 
pre più  si  corrobora  nell’oscurità  , e rendesi 
maggiormente  purificata  per  quando  tornerà 
il  giorno  della  grazia  sensibile  nel  cuore. 
Ah  si  , che  allora  al  primo  raggio  del  Sole 
divino  il  fuoco  sacro  del  celeste  amore;  che 
sembrava  quasi  estinto , si  riaccenderà  , e ad 
un  tratto  apparirà  nuovamente  il  suo  calo- 
re , ritornando  nel  cuore  non  solo  il  fervo- 
re ; ma  anche  i’  ardore  e la  luce  ! Dimo- 
doché 1’  anima  conosce  i vantaggi  che  le  ha 
apportati  la  notte  dell’oscurità  ed  aridità  pas- 
sata ; conosce  la  forza  che  ha  acquistata  du- 
rante il  tempo  della  spirituale  tribolazione; 
conosce  chiaramente  che  1’  amore  ha  obbli- 
gato lo  Sposo  divino  a nascondersi  da  lei  , 
onde  ella  si  fosse  rassodata  nelle  virtù  , ed 
avesse  veduto  per  propria  esperienza  quanto 
è da  nulla.  Ella  privata  della  presenza  sen- 
sibile della  grazia , trovandosi  in  quello 
stato  di  tedio  ed  oscurità  , sentivasi  svogliata 
anche  nel  pregare.  Nondimeno  Iddio  l’ha 
sostenuta  colla  sua  grazia  segreta  , ed  ha 
proibito  a’  demoni  di  accostarsi  a lei.  Questi 
han  latrato  come  cani  , ma  da  lontano.  Ec- 
co perchè  ella  non  è stata  lacerata  da’  loro 
morsi  cadendo  nelle  colpe.  À questa  cono- 
scenza 1'  anima  prorompe  in  lodi  a Dìo , e 
ne'  più  fervidi  ringraziamenti , domandando- 
gli perdono  di  tutte  le  impazienze  che  le 
pare  di  aver  commesse  nello  stato  di  aridità. 
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Quest*  aridità  può  avvenire  per  due  cau- 
se ; o per  purga  , quando  1’  anima  ha  biso- 
gno di  esser  purificata  da*  difetti  volontari  , 
oppure  per  prova  di  fedeltà  , volendo  Iddio 
fare  sperimento  di  lei.  Infatti  ad  ogni  anima 
divota  è facile  il  dire  : Ti  amo  , o mio  Dio, 
voglio  tutto  soifrire  per  tuo  amore  ; ma 
nella  prova  si  deve  conoscere  se  ella  lo  ha 
detto  col  cuore  o a fior  di  labbra.  Gli 
Apostoli  godendo  alla  presenza  del  Reden- 
tore nella  cena  , dissero  di  volerlo  seguire 
in  qualunque  luogo  , anche  nelle  carceri 
ed  alla  morte.  Ma  volendo  Gesù  mettere  io 
prova  il  loro  amore  , sperimentarono  la  pro- 

ftria  debolezza  , e sen  fuggirono  vedendolo 
egato  nell’  orto:  perciò  è necessaria  la  prova. 
Ma  Iddio  che  tutto  opera  colla  misura  deUa 
sua  increata  sapienza  , non  permette  che  la 
tribolazione  sia  superiore  alle  forze.  Onde 
ordinariamente  avviene  che  quando  il  Signo- 
re permette  1’  aridità  nelle  anime  princi- 
pianti , sebbene  questa  suol  durare  per  molto 
tempo  , e alle  volle  anche  per  più  anni , di- 
moaochè  può  paragonarsi  alle  notti  d’ in- 
verno che  sono  assai  lunghe  , pure  Iddio 
di  tratto  in  tratto  le  consola  , mostrando 
loro  la  grazia  sensibile , benché  debole  co- 
me la  luce  della  luna.  Indi  ritorna  là  notte 
tenebrosa  ; ma  1’  anima  è rimasta  conforta- 
ta , benché  non  soddisfatta  interamente.  Le 
accade  come  un  viaggiatore  che  trovasi  in 
terra  straniera  , e cammina  solo  di  notte 
mentre  il  cielo  è circondato  da  nuvole , onde 
la  luna  apparisce  per  un  poco  , e ad  uri 
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altro  poco  resta  coperta,  il  povero  viaggia- 
tore riceve  conforto  nell’  apparire  della  luna 
di  tratto  in  tratto  , ma  non  rimane  soddis- 
fatto , fìnchè  non  torni  il  giorno.  Intanto 
egli  segue  il  cammino  misurando  i passi  e 
pregando  Iddio  che  lo  liberi  da  qualche 
precipizio. 

Ma  quando  1’  anima  è avanzata  nell’  amo- 
re  di  Dio  , ed  il  Signore  permette  in  essa 
r aridità , il  tedio  negli  esercizi  di  divozione 

})er  far  prova  della  fedeltà  di  lei  , e per 
àrie  acquistare  meriti  maggiori  al  suo  co- 
spetto , la  notte  dell’  oscurità  suol  essere  più 
breve  , come  sono  le  notti  in  tempo  d’està.. 
Imperocché  allora  l’anima  si  vede  inclinata 
ad  uniformarsi  a’  voleri  di  Dio  , e si  sente 
come  addormentata  , incapace  quasi  di  ope- 
rare si  il  bene  che  il  male.  Ella  sente  in 
sè  il  desiderio  di  essere  in  veglia  per  ope- 
rare il  bene  a gloria  del  suo  Signore  ; ma 
dice  : Gesù  dorme  : da  me  nulla  posso  ope- 
rare : ebbene  dormirò  anche  io  colla  fidu- 
cia in  Lui.  So  che  Egli  mi  ama  , e non  mi 
lascerà  in  potere  della  mia  debolezza,  lo 
dunque  dormirò  , ed  il  mio  cuore  veglierà 
in  attenzione  delle  mosse  che  farà  la  gra- 
zia , onde  eseguire  i voleri  del  mio  Dio.  In, 
questo  stato  il  fuoco  dell’  amore  sta  nel 
cuore  , ma  come  coperto  di  cénere  , dimo- 
doché non  si  vede  la  sua  luce , nè  si  sente 
il  suo  calore.  Ma  appena  che  lo  Sposo  di- 
vino le  fa  udire  la  sua  voce  , che  dice  : 
Sorgi  , amica  mia  . e vieni  ; allora  accade 
come  tolta  la  cenere  da  sopra  accesi  car- 
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boni , subito  riluce  con  novella  forza  il  fuo> 
co  , e più  vivo  sentesi  il  suo  calore.  Succede 
allora  nell’  anima  un  amore  di  godimento  , 
viene  ella  abbracciata  e corroborata  dallo 
Sposo , il  quale  la  invita  alle  fatiche,  onde 

f»ossa  giovare  a’  suoi  fratelli  comunicando 
oro  quei  sentimenti  e quei  lumi  ricevuti 
dalla  grazia.  Imperocché  se  gli  altri  han 
mangiato  e bevuto  nella  mensa  della  gra> 
zia  alla  quale  sono  stati  ammessi  in  qua- 
lità di  amici  , quell’  anima  più  avanzata  nel 
divin  amore  è rimasta  inebbriata  come  ca- 
rissima. Perciò  ella  ha  maggior  forza  per 
corroborare  i fratelli  , istruire  la  loro  igno- 
ranza , e sostenere  la  loro  debolezza , come 
fecero  gli  Apostoli  ripieni' di  Spirito  Santo. 
Ella  inebbriata  di  quel  mistico  mosto  che  il- 
lumina r intelletto  e gii  comunica  la  vera 
sapienza  rendendolo  superiore  agli  umani . ri- 
guardi, riprende  franca  e senza  timore  il  vizio 
insinuando  la  virtù  con  ogni  pazienza , sop- 
porta ogni  ingiuria  ed  anche  le  percosse,  sti- 
mandosi fortunata  di  esser  ammessa  all’  onore 
di  soffrire  per  insegnare  la  via  della  giu- 
stizia , e reputa  niente  ogni  fatica  e qualun- 
que tormento  , purché  cooperi  alla  salvezza 
delle  anime  comprate  col  sangue  di  G.  C. 
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GESÙ’  PASTORE  DELLE  ANIME. 

G.  C.  ha  detto  che  Egli  è il  buon  Pasto- 
re Infatti  le  proprietà  del  buon  Pastore 
si  riducono  a quattro  : egli  conosce  le  sue 
pecorelle  , le  conduce  al  pascolo  buono  y le 
difende  da’ lupi  , e lava  le  loro  sozzare.  Or 
G.  C.  qual  buon  Pastore  conosce  le  sue  pe- 
corelle non  solo  nel  tempo  , ma  anche  da 
tutta  l’ eternità  y amandole  con  un  amore 
di  predilezione.  Onde  di  esse  si  è compia- 
ciuto , ed  ha  preparato  loro  il  pascolo  de- 
lizioso della  sua  grazia.  Come  i pastori  si 
vestono  delle  lane  delle  loro  pecorelle,  cosi 
il  divin  Verbo  si  è vestito  della  nostra  fra- 
lezza , onde  noi  non  ci  spaventassimo  allo 
splendore  della  sua  maestà.  Nel  coprirsi  Egli 
colle  lane  delle  sue  pecorelle  si  ha  addos- 
sato tutte  le  loro  infermità.  Indi  come  un 
novello  Giacobbe  non  ha  risparmiato  fatiche 
e sudori  sofirendo  1’  eccessivo  calore  estivo 
ed  il  rigore  del  freddo  invernale.  Le  ha  ve- 
dute inferme  , ed  ha  versato  tutto  il  suo 
sangue  , ed  ha  fatto  loro  un  bagno  di  sa- 
lute y le  ha  vedute  deboli  , e le  ha  poste 
sulle  sue  spalle  ; le  ha  vedute  smarrite  , e 
le  ha  prese  e condotte  all’  ovile  della  sua 
Chiesa.  L’  affettuoso  Pastore  ha  veduto  che 
le  sue  pecorelle  perchè  stolte  si  erano  al- 
lontanate da  Lui  , ed  erano  cadute  nella 
bocca  del  lupo  infernale  j e non  ha  curata 

(*)  Joan.  X.  11. 
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la  propria  vita  , ha  lottato  con  quello  j e 
gli  ha  strappalo  dalle  fauci  la  preda.  Egli 
chiama  il  cielo  a rallegrarsi  di  aver  salvata 
la  vita  alle  sue  dilette  pecorelle  , alle  quali 
ha  aperte  dodici  fonti  ne’  dodici  articoli  del 
Credo.  11  buon  Pastore  non  solo  le  monda 
spesso  nel  bagno  salutare  del  suo  sangue  , 
ma  anche  dà  loro  in  cibo  sè  stesso  nel  Sa- 
cramento eucaristico.  Oh  amore  veramente 
sviscerato , che  gli  ha  fatto  mettere  come 
in  dimenticanza  la  sua  infinita  grandezza  ! 
Egli  umiliandosi  sotto  la  forma  di  poco  pa- 
ne si  comunica  realmente  alle  sue  pecorelle 
con  unione  intima  , rendendole  con  Lui  un 
sol  corpo  ed  un  solo  spirito  -,  si  mostra  vi- 
gilantissimo alla  loro  custodia  , sacrificando 
sè  stesso  in  un  sacrificio  perpetuo  , onde  ri- 
sparmiare loro  le  sferzate  della  divina  giu- 
stizia ; prevede  le  loro  debolezze  , e le  cor- 
robora colla  sua  grazia  ; prevede  i pericoli, 
e dà  loro  gli  ammaestramenti  per  isfuggirli. 

Il  tenero  Pastore  è colle  sue  pecorelle 
nelle  tribolazioni , nel  timore  le  incoraggia 
col  suo  esempio  , nelle  infermità  le  compa- 
tisce e dà  loro  la  guarigione.  Se  talvolta 
cadono  per  ignoranza  , non  si  fanno  male  , 
perchè  la  sua  mano  le  sostiene  e le  rialza. 
Egli  le  cuopre  co’  suoi  meriti , le  fa  ripo- 
sare all’  ombra  della  sua  croce,  qual  albero 
di  salute  che  germoglia  frutti  di  vita  eter- 
na , le  tiene  scritte  nelle  sue  mani  in  quelle 
amorose  ferite  segnali  della  sua  morte , e le 
ha  strette  nel  suo  cuore , dove  riscalda  la 
loro  freddezza.  È attento  sempre  a difenderle 
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dalle  insidie  de’ nemici  visibili  ed  invisibili, 
con  grazia  segreta  le  sprona  a correre  per 
l’osservanza  de’ comandamenti  ; ed  Egli  qual 
Pastore  amante  ripieno  di  forza  corre  in 
esse  e con  esse  , prende  per  tutte  il  palio 
della  salute.  Si  compiace  di  vederle  combat- 
tere col  mondo , col  demonio  e colla  car- 
ne , ma  non  le  lascia  sole  nel  combatti- 
mento. Combatte  Egli  per  le  sue  pecorelle, 
sconfìgge  i nemici  , e dà  ad  esse  la  corona 
della  vittoria.  Sta  sempre  intento  ad  udirne 
le  preghiere  per  esaudire  i loro  desideri. 
Egli  si  fa  luce  , onde  le  sue  pecorelle  non 
cadano  nelle  tenebre  della  colpa.  Se  il  di- 
vin  Pastore  le  vede  incantate  verso  le  cose 
transitorie  clic  lusingano  i sensi  , le  chiama 
con  segrete  inspirazioni  come  con  fischio,  e 
le  avvicina  a sè  colla  considerazione  delle 
verità  rivelate.  Le  mie  pecorelle  ascoltano 
la  mia  voce  , disse  il  Redentore  (*).  Questo 
mostra  quali  sono  le  vere  pecorelle  di  G.  C. 
Esse  sono  quelle  anime  che  sono  attente  alle 
voci  delle  sue  ispirazioni  , quelle  che  ascol- 
tano la  voce  de’suoi  rappresentanti , che  sono 
i suoi  Sacerdoti  , e con  una  riverenza  piena 
di  fede  ubbidiscono  a’ loro  comandi,  quelle 
che  conoscendo  la  loro  stoltezza  niente  ope- 
rano senza  il  consiglio  di  persone  sagge  per 
santità  e per  dottrina  , quelle  che  fuggono 
da  ogni  occasione  pericolosa  di  offesa  di  Dio, 
quelle  che  sono  miti  , pacifiche  , non  ris- 
sose, nè  orgogliose  , ma  umili.  Se  il  Pastore 

(’')  Joan.  X.  i"]. 
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vedendo  che  la  soverchia  lana  delle  ric- 
chezze transitorie  può  nuocere , la  vuol  to- 
gliere , le  vere  pecorelle  si  fan  tosare  senza 
aprir  bocca.  Esse  amano  il  Pastore  , son 
contente  di  tutto  quello  che  Egli  fa  , ripo- 
sano nella  sua  volontà  come  nel  loro  centro. 
Se  il  Pastore  le  conduce  su  i monti  delle 
onorificenze , esse  vi  salgono  presso  di  Lui. 
Se  Egli  le  mena  al  pascolo  nelle  valli  delle 
umiliazioni  , esse  con  piacere  vi  scendono. 
Kon  si  curano  di  altro  , che  di  esser  vicino 
al  Pastore.  Esse  sono  sempre  alla  sua  pre- 
senza guardando  Lui  in  tutte  le  cose  , onde 
non  Smarriscano  la  via.  Amano  esse  la  verga 
della  correzione , sapendo  che  il  Signore 
corregge  coloro  che  ama.  Sono  attente  ad 
eseguire  gli  ordini  che  ricevono  da  Lui,  at- 
tente a fruttificare  ciascuna  nella  propria 
vocazione  , perchè  sanno  che  le  pecorelle 
di  G.  C.  non  sono  sterili.  Vedendosi  esse 
deboli  per  dare  alla  luce  colle  opere  i 
parti  de’  buoni  desideri  concepiti  , alzano  la 
voce  implorando  colla  preghiera  P aiuto  del 
Pastore.  Cosi  in  qualunque  vocazione  esse  si 
trovino  , danno  frutto  buono  in  onore  del 
Pastore. 

Il  divin  Pastore  si  compiace  delle  vere 
sue  pecorelle,  perchè  si  compiace  delle  opere 
sue , e le  tiene  strette  nelle  sue  mani , di- 
cendo : Chi  mai  potrà  rapirmi  le  mie  peco- 
relle ? Certamente  se  esse  saranno  sempre 
docili , ponendo  tutta  la  loro  fiducia  nell’a- 
more del  Pastore  , nessuna  forza  potrà  ra- 
pirle dalia  mano  onnipotente  che  le  guida 
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al  pascolo  della  grazia  nel  tempo  , ed  al 
pascolo  della  gloria  nell’elernilà.  Per  le  pe- 
corelle elette  il  Signore  ha  cavato  dal  nulla 
lutto  il  creato  , e per  esse  fa  sussistere  il 
mondo  e tutto  quello  che  lo  riempie.  Quante 
volle  i peccali  han  provocalo  a sdegno  la 
divina  giustizia  , ed  il  Signore  ha  minacciato 
di  distruggere  il  mondo  ! Ma  P amore  che 
Egli  ha  per  le  sue  dilette  pecorelle  lo  ha 
raitenulo  dall’  intero  sterminio.  Cosi  Egli 
farà  sempre  , finché  il  numero  di  esse  sarà 
giunto  alla  sua  pienezza.  Fortunate  pecorel- 
le , di  che  mai  potete  voi  temere  ? Chi  vi 
potrà  recare  nocumento  ? Anche  la  morie 
non  vi  potrà  spaventare.  Essa  colla  chiave 
d’ oro  vi  aprirà  il  cielo,  dove  troverete  fiori 
immarcescibili  , fonti  di  acque  vive  , dove 
consumerete  le  nozze  coll’Agnello  immaco- 
lato. Perciò  il  Signore  dice  nel  suo  Vange- 
lo : Non  temete  coloro  che  uccidono  il  cor- 
po e non  possono  uccidere  1’  anima  (*).  No, 
non  debbono  temere  le  pecorelle  di  G.  C. 
Esse  cammineranno  su’  dragoni  ed  in  mezzo 
a’  leoni  , e saranno  senza  paura  di  sinistro 
avvenimento.  11  loro  timore  na  da  essere  solo 
di  offendere  Iddio.  Questo  deve  farle  teme- 
re , il  poter  perdere  la  grazia  e rendersi 
oggetto  abbominevole  al  cospetto  di  Dio. 
Perciò  la  loro  vita  bisogna  che  sia  una  con- 
tinua preghiera.  Siano  esse  sempre  vigilanti 
onde  non  essere  sorprese  dalle  tentazioni , 
diffidando  delle  proprie  forze  , le  quali  al- 
pi Matt.  X.  28. 
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tro  non  sono  che  debolezze  , e riflettendo 
che  chi  si  espone  al  pericolo , in  qnello  pe- 
rirà. Si  afialichino  anche  ad  edificare  il 
prossimo  col  buon  esempio  e colle  buone 
insinuazioni  , togliendo  per  quanto  è loro 
possibile  le  pietre  d’  inciampo  , onde  non 
vi  cada  e si  precipiti.  Cosi  adempieranno 
esse  i doveri  di  pecorelle  affezionate  al  Pa- 
store ; ed  il  Pastore  darà  loro  abbondante 
mercede  nel  tempo  e nell’  eternità.  Nelle  ric- 
chezze del  suo  regno  farà  loro  vedere  che 
sa  Egli  fare  1’  amante  Pastore.  Perciò  G.  C. 
nella  sua  nascita  temporale  volle  che  i pa- 
stori fossero  chiamati  i primi  a visitarlo  nella 
spelonca.  La  nascita  del  Pastore  d’  Israele 
doveva  esser  conosciuta  da’  pastori  figliuoli 
di  Giacobbe. 
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RIPOSO  DELL’  ANIMA  IN  DIO. 

Iddio,  uno  nell*  essenza  e trino  nelle  per- 
sone , ha  create  le  anime  nostre  ad  im- 
magine sua  ; e quando  vede  che  esse  altro 
non  desiderano  , che  di  essere  unite  a Lui 
come  principio  e fine  di  tutte  le  cose,  tal- 
mente si  compiace  di  queste  sue  imma- 
gini , che  vi  discende  col  suo  amore  , ed 
in  esse  riposa  colla  compiacenza.  Ma  se  Id- 
dio riposa  nelle  anime  , non  vi  riposa  a ri- 
guardo di  esse,  ma  a riguardo  di  sè  stesso  , 
perchè  vi  vede  effigiata  l’ immagine  del  suo 
Verbo.  E riposando  Egli  nell’  anima  la  sos- 
tiene colla  sua  onnipotenza , la  regola  colla 
sua  sapienza  , e la  protegge  col  suo  amore. 
L’  anima  conoscendo  che  Iddio  1’  ama  , ri- 
posa tranquillamente  nella  protezione  del 
suo  Dio  ; perchè  sa  che  Egli  è fedele  e 
non  può  venir  meno  nelle  sue  parole,  ama 
tutti  in  generale  , ma  in  particolar  modo 
chi  1’  ama.  Ecco  come  quest’  anima  sta  ferma 
nel  suo  riposo  , non  temendo  le  sinistre  vi- 
cende che  s’ incontrano  nel  corso  della  pre- 
sente vita  , perchè  in  tutto  riconosce  la  vo- 
lontà di  Dio,  in  cui  essa  riposa.  Imperocché 
siccome  il  Figliuolo  di  Dio  non  riconosce 
altro  , che  la  volontà  del  Padre  j cosi  l’a- 
nima che  in  Dio  riposa  non  riconosce  al- 
tro per  quiete  del  suo  vivere  , che  l’adem- 
pimento  di  questa  santissima  volontà.  Ella 
sa  che  Iddio  1’  ama , e non  ordina  cosa  al- 
cuna , se  non  per  bene  di  lei  ; onde  non  va 
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investigando  le  ragioni  della  divina  volon- 
tà , ma  1’  abbraccia  tranquillamente  , ed  in 
questa  riposa  senza  ammettere  disturbo  al- 
cuno nel  suo  cuore.  Se  1*  umana  intelligen- 
za cerca  di  persuaderla  che  le  cose  siano  or- 
dinate a suo  danno  , ella  ne  rigetta  le  ra- 
gioni , e ferma  dice  sempre  : No  , Iddio  mi 
ama  : Egli  non  le  avrebbe  disposte  , se  non 
fossero  servite  per  mio  bene.  Ma  questo  ri- 
poso dell’anima  nel  suo  Dio  deve  esser  per- 
manente , riposando  ella  in  tutto  nella  fidu- 
cia e nell’  amore.  Siccome  il  Verbo  eterno 
riposa  nella  volontà  del  Padre  , non  vo- 
lendo se  non  quello  che  il  Padre  vuole  ; 
cosi  l’anima  deve  riposare  sempre  nella  vo- 
lontà del  suo  Dio  , non  volendo  se  non 
quello  che  Iddio  vuole  , e non  amando  se 
non  quello  che  Iddio  ama.  11  Verbo  divino 
dopo  aver  faticato  , sudato  , e sparso  tutto 
il  suo  sangue  nella  più  obbrobriosa  passione 
per  la  salute  degli  uomini  , non  si  affligge 
per  la  perdila  di  coloro  che  volontariamente 
vogliono  perdersi.  Cosi  1’  anima  che  in  Dio 
riposa  quando  vede  che  la  sua  umanità  si 
affligge  nelle  tribolazioni  , la  sopporta  pa- 
zientemente , ma  non  si  ferma  in  questa  af- 
flizione, dimodoché  non  perde  la  sua  tran- 

Suillità.  Ella  si  volge  subito  alla  volontà 
i Dio  che  le  ha  disposte  , ed  in  quella  ri- 
posa anche  nella  perdita  della  propria  vita. 
Cosi  viene  ad  esser  perfezionata  l’ immagine 
del  Verbo  divino  nell’anima  per  quanto  ella  ne 
può  esser  capace.  Cosi  l’anima  non  toglie  dalla 
parte  sua  il  riposo  di  Dio  in  lei  , perchè 
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solo  le  infedeltà  son  capaci  di  recar  disturbo 
a chi  ci  ama.  Se  io  amo  alcuno  , quanto 
più  lo  conosco  fedele  nelle  occasioni,  tanto 
maggiormente  riposo  in  lui , giudicandolo 
incapace  di  potermi  tradire.  Parimente  Iddio 
quando  vede  che  l’ anima  nelle  occasioni  di 

{trova  si  mostra  fedele  ad  eseguire  in  tutto 
a sua  volontà  , perchè  ella  coll’amore  in 
Lui  riposa,  viene  ad  amarla  maggiormente, 
e vie  più  a sè  la  tira  colla  cognizione  e 
coir  amore. 

Infatti  r amore  vero  e reale  si  disceme 
dall’  eseguire  volentieri  1’  amante  i voleri 
dell’  oggetto  amato , ancorché  conoscesse  che 
deve  soffrire.  Altrimenti  si  direbbe  che.que- 
gli  ama  per  amore  di  sè  stesso  , ama  solo 
di  adempiere  la  sua  volontà  , non  già  la 
volontà  di  colui  che  egli  dice  di  amare. 
Amore  di  tal  sorta  sarebbe  un  amore  sol- 
tanto di  apparenza.  Il  vero  amore  ha  la 
proprietà  di  trasformare  la  volontà  dell’  a- 
mante  nella  volontà  dell’  oggetto  amato.  Di- 
modoché chi  veramente  ama  , appena  che 
conosce  1’  inclinazione  dell’  oggetto  amato  , 
subito  si  adopera  per  compiacerla  , e com- 
piacendola in  lui  riposa  , perchè  non  ha 
agito  contro  sua  voglia , ma  volontariamen- 
te. Cosi  il  Verbo  divino  conoscendo  la  vo- 
lontà del  Padre  di  salvare  1’  uomo  caduto 
nella  colpa  , volontariamente  si  offerì  ad  as- 
sumere la  nostra  umanità  , onde  redimere 
1’  uomo  colla  sua  morte.  Or  se  il  divin  Ver- 
bo non  avesse  amato  il  Padre  , come  avreb- 
be potuto  offerirsi  ad  assumere  un’  umanità 
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si  distante  dall’  essere  suo  sublime  , come 
è il  finito  dall’  infinito  ? Certamente  non  lo 
avrebbe  potuto  fare,  se  non  avesse  amato  il 
Padre  con  amore  infinito.  Siccome  il  Pa- 
dre riposa  nel  Figlio  con  un  riposo  eterno  e 
permanente,  co>i  il  Figlio  nello  stesso  modo 
riposa  nel  Padre.  Questo  riposo  che  Iddio  gode 
in  sè  stesso,  nasce  solo  dal  suo  amore  che  è in- 
finito, come  è 1’  oggetto  che  si  ama.  Si  amino 
pure  quanto  si  voglia  le  creature  tra  di  loro, 
il  loro  amore  sarà  sempre  finito  e limitato  , 
perchè  finito  e limitato  è 1’  oggetto  che  si 
ama.  Ma  Iddio  amando  sè  stesso  , si  ama 
con  amore  infinito  ed  illimitato.  Onde  il  suo 
riposo  nel  suo  amore  è permanente  , eterno 
ed  illimitato  , come  è l’oggetto  che  si  ama. 
Cosi  amando  Iddio  un’  anima  , perchè  Egli 
non  la  guarda  in  sè  stessa  , ma  in  rapporto 
al  suo  XJnigenito  Verbo  immagine  sua  con- 
sustanziale , J’  ama  col  suo  amore  infinito  e 
permanente.  Ma  se  1’  anima  per  la  sua  ma- 
lizia rendesi  si  deforme  , che  non  più  ap- 
parisce in  lei  1’  iniinrigine  del  divin  Verbo; 
allora  nè  ella  più  riposa  in  Dio,  perchè  non 
trova  in  sè  effigiata  1’  immagine  del  suo 
Creatore  , nè  Iddio  riposa  più  in  lei  col  suo 
amore. 

Or  quest’  anima  che  non  più  riposa  nel 
suo  Dio , troverà  forse  il  suo  riposo  in  qual- 
che cosa  transitoria  che  ama  V No  certa- 
mente : l’anima  fuori  del  suo  Dio  non  può 
riposare;  perchè  essendo  stata  creata  per  Lui, 
Egli  solo  è r unico  appoggio  che  la  può  sos- 
tenere. L’  appoggio  che  le  danno  le  creatu- 
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re  è tanto  leggiero  , che  la  fanno  essere  in 
una  continua  agitazione  e timore.  £ come 
mai  può  riposare  un  cuore  agitato  e timo- 
roso ? À.I1  si!  fuori  di  Dio  non  si  trova  ri- 
poso alcuno  : 1’  unico  riposo  che  noi  dob<> 
biamo  prefiggerci  è il  suo  amore.  E la 
prova  che  noi  ripositmo  in  Dio  coli’  amore 
non  è altro,  che  l’ adempimento  perfetto 
della  sua  volontà.  Egli  è impossibile  che 
un’  anima  ami  da  vero  il  suo  Dìo  , se  non 
vede  la  propria  volontà  trasformata  nella 
volontà  di  Lui.  Cosi  noi  riposeremo  tranquilli 
nella  protezione  del  Signore , sapendo  di 
certo  che  Egli  ci  ama  , è onnipotente,  e fa 
quello  che  vuole.  Colla  fiducia  nella  sua 
protezione  onnipossente  cammineremmo  con 
piede  franco  sui  fuoco  , non  esiteremmo 

fiunto  d’ immergerci  nel  mare  se  Egli  ce 
’ ordinasse  , perchè  saremmo  certi  di  non 
riceverne  alcun  nocumento.  Si  sfreni  pure 
1’  inferno  a nostro  danno  , non  potrà  la  rab- 
bia di  tutti  i demoni  togliere  neppur  un  ca- 
pello dal  nostro  capo.  Ordiscano  gli  uomini 
tristi  quante  trame  vogliono  contro  di  noi  , 
ridonderanno  tutte  a loro  danno , perchè 
quel  Dio  che  ci  protegge  è onnipotente. 
Ma  questa  ferma  fiducia  1’  uomo  non  la  può 
avere , se  non  ama  il  suo  Dio  , ed  in  Lui 
riposa.  Onde  la  speranza  di  quelli  che  non 
amano  Iddio  , è fallace  e presuntuosa.  Per- 
ciò invochiamo  di  continuo  lo  Spirito  Santo, 
afhnchè  siccome  Egli  è quel  vincolo  divino 
ed  eterno  che  lega  il  Padre  col  Figlio,  cosi 
venendo  in  noi  leghi  le  creature  al  loro 
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Creatore.  La  rassegnazione  a’  divini  voleri  , 
la  fiducia  nel  Signore  , ed  ogni  altra  opera- 
zione amorosa  sono  tutti  germogli  della  ra- 
dice dell’  amore.  Non  dinnenticbìamo  mai 
che  il  nostro  vero  riposo  , la  nostra  felicità 
non  la  possiamo  trovare  fuori  di  Dio  come 
nostro  unico  centro.  Vedete  in  che  agitazio- 
ne mostrano  di  essere  le  acque  fuori  del 
mare  che  è il  loro  centro.  Col  loro  corso 
veloce  sembrano  che  anelino  il  momento  di 
andare  a riposare  in  quello.  Cosi  1’  anima 
fuori  del  suo  Dio  non  può  trovare  riposo 
alcuno  , perchè  non  è nel  suo  centro.  Solo 
in  Dio,  in  Dio  solo  dobbiamo  riposare. 
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MARIA.  MISTICA  ORTOLANA. 

A Maria  SS.  che  fu  prescelta  Madre  del- 
l’ Uomo  Dio  , ben  si  conviene  il  grazioso 
titolo  di  mistica  Ortolana , benché  Ella  stes- 
sa sia  un  orto  chiuso  , profumato  di  buoni 
odori  , spirante  fragranza  di  tutte  le  virtù. 
La  Chiesa  è un  orto  elevato  sulla  cima  dei 
monti , dove  è la  fonte  inesausta  del  sangue 
versato  dal  Redentore  : i fedeli  sono  come 
erbette.  La  fede  li  sostiene  qual  ferma  ra- 
dice , la  speranza  li  conserva  in  vigore  , e 
la  carità  fa  loro  dare  il  frutto.  Ma  questo 
, frutto  non  potrebbe  da  sé  esser  prodotto  , 
se  non  vi  fosse  la  virtù  del  sangue  del  Re- 
dentore, il  quale  disse  che  senza  di  Lui  nien- 
te di  bene  possiatno  fare  , paragonando  sé 
stesso  alla  vite  , ed  i fedeli  a’  suoi  tralci. 
Or  il  Redentore  dopo  risorto  volendosi  ma- 
nifestare alla  Maddalena  , si  fe’  vedere  ve- 
stito da  ortolano  , quasiché  avesse  detto  : Ho 
già  compita  la  redenzione  , ho  innaffiato  col 
mio  sangue  l’ orto  della  mia  Chiesa,  lo  con- 
tinuerò ad  essere  il  mistico  Ortolano  , che 
semina  nel  cuore  de’  fedeli  la  divina  paro- 
la. Quando  vedrò  il  loro  cuore  impetrilo  per 
la  durezza  , io  col  ferro  delle  tribolazioni  lo 
renderò  morbido  , onde  il  seme  produca  il 
suo  frutto.  In  mezzo  alla  Chiesa  ho  posto  il 
torchio  della  mia  croce , affinché  ella  dopo 
aver  premuto  il  mistico  vino  del  mio  sangue 
lo  versi  pe’  canali  de’  sacramenti  ad  innaf- 
fiare i credenti , quando  si  trovano  aridi  pel 
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soverchio  calore  delle  passioni.  Ma  chi  mai 
conserva  la  chiave  di  questa  fonte?  Maria 
è quella  nobile  Ortolana  a cui  Iddio  ha 
consegnala  la  chiave  di  questo  gran  tesoro  , 
perchè  il  sangue  versato  dal  Redentore  è lo 
stesso  sangue  di  Lei  : dalla  sua  sostanza  fu 
formata  1’  umanità  assunta  dal  Verbo.  Ecco 
che  per  diritto  di  giustizia  appartiene  a Ma> 
ria  il  deposito  de’ meriti  infiniti  del  sangue 
preziosissimo  versato  dal  Redentore.  Perciò 
sotto  la  croce  il  Signore  volle  Maria  per  te- 
stimone della  compita  redenzione  ; e nel  la- 
sciarle per  figlio  in  persona  di  Giovanni  la 
Chiesa,  pare  che  le  avesse  detto  : Madre  mia, 
il  sangue  che  da  voi  ho  ricevuto  , io  l’ ho 
versato  per  la  redenzione  degli  uomini , ed 
in  voi  deposito  i meriti  di  questo  sangue 
preziosissimo.  Voi  , o Donna  forte  , difen- 
dete la  Chiesa  dalla  incursione  de’  suoi  ne- 
mici , liberale  i credenti  dalla  rabbia  infer- 
nale mediante  la  vostra  custodia  ed  inter- 
cessione. Voi  siete  stata  ricolmata  dì  grazia, 
onde  siete  di  terrore  all’  inferno. 

La  prima  donna  Èva  per  la  sua  vanità 
seminò  nell’  uman  genere  spine  di  vizi , erbe 
inutili  e nocive  di  peccati  ; ma  Maria,  Donna 
saggia  , è stata  da  Dio  eletta  per  seminare 
nel  cuore  de’  credenti  semi  preziosi  di  ogni 
virtù.  Si  , voi  , o Maria  , seminale  i gigli 
di  purezza  , la  violetta  dell’ umiltà.  Voi  se- 
minate la  rosa  della  mortificazione , il  gira- 
sole dell’  uniformità  a’  divini  voleri  , il  gel- 
somino della  continenza  , il  cinnamomo  della 
carità , che  colla  sua  fragranza  attira  la  com- 
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piacenza  del  cuore  dì  Dio.  Sia  la  vostra  pro- 
tezione come  una  siepe  , che  impedisce  il 
passo  al  nemico  infernale.  Cosi  ciascun  fe- 
dele in  particolare  sarà  un  orto  fecondo  , in 
cui  Iddio  troverà  le  sue  delizie  per  la  cura 
delia  mistica  Ortolana.  Ella  pel  valore  della 
sua  virtù  tira  a farsi  uomo  nel  suo  seno  il 
Verbo  divino  , il  quale  colla  redenzione 
piantò  r orto  della  nuova  Chiesa  , e vi  sie- 
de come  ubertosa  vite.  La  Sinagoga  sì  era 
elevata  qual  albero  la  cui  cima  ascendeva 
fino  alle  nubi;  ed  i Farisei  accecati  dalla 
superbia  si  armarono  di  rabbia  contro  i fe- 
deli , e pareva  che  volessero  soffogare  ed 
annientare  il  frutto  della  compita  redenzio- 
' ne.  Ma  venne  lo  Spirito  Santo  a guisa  di 
vento  impetuoso , ruppe  1’  albero  co’  suoi  ra- 
mi , e dalla  radice  , che  è la  fede  , fe’  sor- 
gere il  novello  germoglio  , cioè  la  nuova 
Chiesa.  Egli  elevò  gli  Apostoli  come  rami 
novelli  , le  cui  fronde  furono  le  lingue  di 
fuoco , colle  quali  illuminarono  il  mondo  ; 
ed  essi  fecero  frutti  di  oro  infondendo  la  ca- 
rità nel  cuore  de’  fedeli.  Ma  chi  fu  mai  Co- 
lei , che  ricca  di  tanto  merito  fe’  discendere 
dal  cielo  lo  Spirito  consolatore  ? Certamente 
Maria  , che  stava  in  mezzo  agli  Apostoli  ih 
qualità  di  graziosa  Sposa  dello  Spirito  Santo 
vestita  di  grazia  e di  decoro  , quasi  ortola- 
na che  siede  in  mezzo  al  suo  orto  per  cu- 
stodirlo ed  innaffiarlo.  Eh  ! taci  pure  , or- 
goglioso serpe  infernale  , non  più  vantarti 
che  ti  riuscì  facile  di  entrare  nel  paradiso 
terrestre  , dove  ingannasti  la  debole  Èva. 


Digitized  by  Googl 


472  . 

fTella  Chiesa  di  G.  C.  inutili  sono  le  tue 
astuzie  , perchè  vi  è Maria  qual  mistica  Or- 
tolana che  ti  ha  schiacciato  il  capo  fin  dal 
momento  della  sua  concezione.  Ella  ha  in 
sè  epilogate  tutte  le  virtù  , la  grazia  di 
Sara  , la  prudenza  di  Abigaille  , il  valore 
di  Giuditta  , la  fortezza  di  Gioele  , la  com- 
passione di  Ester  ; ed  è formidabile  più  che 
un  esercito  ben  ordinalo.  Non  permetterà  mai 
Ella  che  i suoi  divoli  precipitino  negli  er- 
rori. Se  alcuno  per  ignoranza  o per  fragilità 
cade  , Maria  lo  rialza  e lo  lava  nel  sangue 
versato  dal  Redentore  , di  cui  Ella  è la  te- 
soriera. 

Noi  Cristiani  dobbiamo  in  tutti  i nostri  bi- 
sogni ricorrere  a Maria  qual  nostra  tenera 
Madre  , padrona  ed  avvocata  potentissima 
presso  Gesù  suo  Figliuolo.  Cosi  saremo  si- 
curi di  produrre  frutti  di  vita  eterna.  Si,  è 
troppo  vero  che  all’  invocazione  di  Maria 
partono  da  noi  le  tentazioni , le  tenebre  spa- 
riscono ed  appare  la  luce , il  mare  calma 
le  sue  tempeste  , i fulmini  si  ritirano  , si 
arrestano  i mriosi  venti  , il  fuoco  perde  la 
sua  attività  , grazie  concesse  a’  mortali  pei 
meriti  del  sangue  del  Rédentore  , di  cui  Ella 
la  pietosa  Madre  è la  d^ositaria  e dispen- 
siera.  Siccome  nel  principio  del  mondo  il  pa- 
radiso terrestre  era  irrigato  da  quel  fiume 
che  in  quattro  fiumi  diramavasi  , cosi  nel- 
Eorlo  della  cattolica  Chiesa  vi  è la  fonte 
salutare  del  sangue  sparso  dal  Redentore  , 
che  si  dirama  pe’  sette  sacramenti , onde  in- 
naffiare , rinfrescare  e rendere  feconde  le 
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anime  de'  fedeli.  Ma  egli  è sempre  vero  che 
essendo  gli  uomini  deboli  e difettosi  , non 
avrebbero  la  forza  di  accostarsi  a quest’  ac- 
qua di  vita  eterna  , e molto  meno  di  berla. 
Bisogna  che  essi  invochino  Maria  > onde  que- 
sta mistica  Ortolana  alla  fonte  li  avvicini , 
e li  faccia  bere  a sazietà  , come  la  bella  B.a- 
chele  appressò  il  suo  gregge  al  pozzo  aperto 
da  Giacobbe  per  dissetarlo.  Maria  è quella 
che  semina  nel  cuore  de’  fedeli  la  vera  di- 
vozione , allontanandoli  da’  piaceri  velenosi 
del  mondo  , ed  elevando  i loro  desideri  ai 
beni  celesti.  Ella  come  lucida  aurora  dis- 
sipa da’  suoi  divoti  le  tenebre  dell’  ignoran- 
za , e li  ammaestra  nella  via  della  vera  sa- 
pienza. Ella  è la  Madre  del  bell’  amore  , la 
quale  c’  insegna  il  santo  timore  di  Dio  ; 
onde  ci  fa  abborrire  la  colpa  dandoci  la  co- 
gnizione de’  beni  eterni  promessi  agli  osser- 
vatori della  legge  , e degli  eterni  castighi 
preparati  a’  ribelli.  Ella  aumenta  in  noi  la 
speranza  della  salvazione  pe’ meriti  del  Re- 
dentore ; perciò  Maria  è la  causa  della  no- 
stra letizia.  Ella  nel  tempo  ci  guida  e ci 
coltiva  nella  vera  pietà  , ed  alla  fine  del 
corso  mortale  ci  trapianta  dalla  Chiesa  mi- 
litante nell’  orto  delizioso  del  cielo  , dove  si 
gode  il  frutto  prodotto  nel  tempo  ed  im- 
preziosito dal  sangue  del  Redentore. 
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UNIONE  CON  DIO. 

Tutta  la  perfezione  di  un’  anima  consiste 
nell’  essere  unita  a Dio  col  vincolo  indis- 
solubile della  carità,  la  quale  non  può  acqui> 
starsi  , nè  meritarsi  dall’  uomo  ^ ancorché 
affliggesse  il  suo  corpo  con  cilici  e discipli- 
ne , o umiliasse  il  suo  cuore  con  digiuni. 
Ella  è un  dono  di  Dio  , che  deve  essere 
infuso  da  Luì  nell’ anima.  Nondimeno  Pani- 
ma  dal  canto  suo  ha  da  disporsi  a ricevere 
un  tanto  dono.  Primieramente  deve  ella  uni- 
formarsi alla  volontà  di  Dio  , conoscendo 
in  tutto  quello  che  accade  il  volere  del 
Signore  che  lo  dispone  , senza  ragionarvi 
sopra  , se  questo  sia  a suo  vantaggio  o a 
suo  danno.  Benedica  egli  il  Signore  in  ogni 
tempo  , dicendo  : Sia  benedetta  la  volontà 
di  Dio  , la  volontà  di  Dio  sia  benedetta.  In 
tutto  e per  tutto  deve  procurare  di  unifor- 
marsi a’  voleri  di  Dio  , sia  per  la  morte  , 
sia  per  la  vita.  Non  desideri  nulla  di  quanto 
il  mondo  apprezza  , nè  onori , nè  ricchez- 
ze , nè  piaceri  transitori  , nè  comodi  della 
vita,  nè  riputazione  , considerando  che  tutte 
queste  cose  non  valgono  niente  dinanzi  a 
Dio.  Tutti  i beni  apprezzali  dal  mondo  sono 
ombre  fugaci  , che  sembrano  gran  cose  nella 
notte  . dell’ illusione  , qual  veramente  può 
chiamarsi  la  vita  presente  ^ ma  vicino  alla 
morte  nell’  appressarsi  il  giorno  dell’  eter- 
nità tutto  sparisce.  Allora  si , che  si  vede 
il  nulla  di  tutte  queste  cose.  Si  fa  allora 
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sentire  la  voce  onnipotente  del  Creatore  e 
Redentore  che  dice  : Esci  , o anima , da 
questo  mondo  , lascia  il  corpo  corruttibile, 
e vieni  sola  a render  conto  dell’  uso  che  hai 
fatto  del  tempo  della  vita  a te  concessa  per 
servire  il  tuo  Signore  , delle  grazie  ricevu- 
te , de’  mezzi  di  salute  a te  donati.  Esci  dal 
tempo  , o figlia  di  Adamo  : ti  chiama  Colui 
che  comanda  . al  nulla  , e vieu  ubbidito.  A 
questa  voce  le  anime  che  sono  state  attac- 
cate alle  frivolezze  transitorie  , quanta  pena 
sentiranno  1 da  quale  spavento  e tremore 
saranno  assalite  ! come  resteranno  sbigottite 
pel  timore  ! Ma  in  questo  stato  debbono  usci- 
re dal  corpo.  Colui  che  comanda  , è Iddio. 
Non  vi  è più  tempo  : debbono  lasciare  il 
corpo  , e con  esso  le  ricchezze , gli  onori  , 
i piaceri  , gli  agi  della  vita  -,  nè  possono 
appellarsi  a'  parenti  o agli  amici  per  la  sen- 
tenza pronunziata.  Ali’  opposto  oh  quanto 
saranno  tranquille  e contente  in  punto  di 
morte  quelle  anime  che  nulla  han  deside- 
rato di  tutte  queste  frivolezze  della  vita  pre- 
sente , e nulla  han  posseduto  con  attacco  ! 
Esse  quello  che  hanno  avuto  , l’ han  tenuto 
come  dato  loro  da  Dio  in  deposito.  Onde 
sen  sono  servite  per  esse  quanto  bastava  , 
e col  resto  han  soccorse  le  necessità  del  pros- 
simo. Foco  conto  han  fatto  della  stima  de- 
gli uomini  , han  udito  con  indifferenza  si 
la  lode  che  il  biasimo  , dicendo  tra  sè 
stesse  : Non  sono  gli  uomini  che  mi  hanno 
da  giudicare  : mi  basta  la  testimonianza  di 
Dio.  Egli  solo  certamente  .è  il  testimone  fe- 
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dele  : gli  uomini  non  possono  mai  formare 
retto  giudizio.  Perciò  niente  debbo  curare  le 
loro  parole  , niente  la  loro  opinione.  Se  gli 
uomini  mi  giustificano  e Dio  mi  condanna , 
io  resto  condannata.  Se  gli  uomini  mi  con> 
dannano  e Dio  mi  giustifica  , io  resto  giu- 
stificata. 

Gm  queste  sagge  riflessioni  1*  uomo  si  av- 
vezza a niente  curare  le  coso  delia  terra  , 
ed  indi  passa  a molto  desiderare  l’ amore 
di  Dio.  £ desiderandolo  egli  molto , molto 
prega  per  ottenerlo  , considerando  che  que- 
sto amore  ci  fa  osservare  la  legge  con  esat- 
tezza , in  esso  si  trova  la  radice  di  tutte  le 
virtù  , esso  ci  fa  amare  il  patire  , esso  to- 
glie 1’  amarezza  a qualunque  tribolazione. 
Ogni  peso  r amore  lo  rende  leggiero , l’amo- 
re non  sa  tenere  l’ anima  oziosa  , ma  le  fa 
prendere  tutti  i mezzi  per  compiacere  l’ og- 
getto amato  , l’ amore  conserva  l’ anima  in 
una  santa  vigilanza  , onde  ella  abbonrisce 
il  soverchio  sonno  , dall*  amore  apprende 
1*  anima  la  vera  prudenza  , nell’  amore  pog- 
gia la  giustizia.  L’  amore  rende  l’ anima  forte 
più  della  morte  per  serbarsi  fedele  all’  aman- 
te a fronte  di  qualunque  prova,  sia  di  ten- 
tazioni diaboliche , sia  di  mali  tempora- 
li , di  perdita  di  salute  , di  parenti , di  ami- 
ci, e di  qualsivoglia  bene  transitorio.  Col- 
1*  amore  l’ anima  si  mostra  forte  e fedele  fin 
nell’  arridità  e nel  tedio  delle  cose  spiritua- 
li , 1’,  amore  le  insegna  la  temperanza  anche 
negli  esercizi  di  pietà.  L’  anima  amante  dis- 
prezza ogni  cosa  , solo  desidera  molto  di 
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amare  il  suo  Dio  , anche  quando  sembra  che 
Egli  non  la  curi.  Desiderando  molto  1’  ani- 
ma di  amare  Iddio  , benché  le  sembri  che 
si  consumi  in  questi  desideri  veementi  , e 
faccia  quasi  un  purgatorio  di  languore , pu- 
re se  non  li  sente  , desidera  di  averli , per- 
chè senza  di  essi  vcdesi  desolata  ; e prega 
assai  f onde  il  Signore  le  accordi  questa  sete 
desiderabile.  Ella  nel  desiderare  l’ amore  di 
Dio  desidera  che  sia  distrutto  il  peccato  , 
desidera  che  Dio  sia  conosciuto  ed  adorato 
da  tutte  le  genti , desidera  che  Dio  sia  glo- 
rificato dagli  uomini  sulla  terra  > come  lo  è 
in  cielo  dagli  Angeli  e da’  Santi.  L’  anima 
che  molto  desidera  di  amare  Iddio , deside- 
ra molto  la  carità  fraterna  , vorrebbe  vedere 
che  tutti  gli  uomini  si  amassero  gli  uni  gli 
altri , e nessuno  recasse  danno  ai  suo  fra- 
tello ; e per  questo  prega  incessantemente. 
Ella  considerando  la  debolezza  dell’  umana 
fragilità , compatisce  le  anime  che  uscite  dal 
tempo  si  trovano  prigioniere  nel  purgatorio, 
e prega  la  divina  clemenza  a suffiagarle 
e liberarle  presto  da  quelle  pene. 

L’  anima  desiderando  molto  la  gloria  di 
Dio  , desidera  che  tulli  i peccatori  lascino 
il  peccato  , e si  riconciliino  con  Dio  per  mez- 
zo del  sacramento  della  penitenza  ; e cono- 
scendo che  essi  dormono  nel  sonno  di  mor- 
te , prega  di  continuo  il  Signore  ad  illumi- 
narli , scuotendoli  da  quel  letargo  abbomi- 
nevole.  L’anima  amante  desidera  che  da  tutti 
sia  Iddio  conosciuto  ed  amato  ; onde  molto 
fa  dalla  parte  sua  per  giungere  all’  intento. 
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Ella  nell*  accostarsi  alla  mensa  eucaristica 
beve,  per  cosi  dire  , a sazietà  in  quella  fon- 
tana di  luce  la  conoscenza  del  merito  che 
Iddio  ha  di  essere  amato  ; e maggiormente 
si  accende  nel  desiderio  santo  di  amarlo  e 
di  vederlo  amato  da  tutti  gli  uomini.  Illu- 
minata ella  cosi  dalla  grazia  , se  conosce 
che  colla  vita  attiva  può  giovare  al  prossi- 
mo e lo  può  accostare  a Dio  , con  piacere 
si  priva  delle  dolcezze  della  contemplazio- 
ne , sacrifica  la  quiete  della  vita  contempla- 
tiva , e si  dà  alle  fatiche  della  vita  attiva , 
dicendo  tra  sè  : Egli  è molto  piccolo  il  mio 
cuore  per  amare  il  mio  Dio  , che  è un  bene 
infinito.  Io  debbo  molto  affaticarmi  impie- 
gando tutte  le  mie  forze  , affinchè  cooperi 
alla  salvazione  de’ miei  fratelli,  onde  questi 
non  solo  in  terra  mi  aiutino  ad  amare  il  mio 
Dio,  che  merita  amore  infinito  , ma  lo  amino 
anche  per  tutta  l’eternità.  Ed  io  esulterò 
di  gioia  vedendo  amato  il  mio  Signore  dai 
miei  fratelli.  Quest’  anima  che  solo  desidera 
di  amare  assai  il  suo  Dio  , e di  vederlo 
amato  da  tutti , guarda  il  mondo  per  dis- 
prezzarlo , niente  ama  fuori  di  Dio , tutto 
ama  in  Dio  , considera  tutti  come  fratelli  , 
non  sa  che  siano  nemici , il  demonio  solo 
lo  ha  come  nemico , perchè  nemico  di  Dio, 
ed  odia  il  peccato  , riguardandolo  qual  uni- 
co vero  male  che  rovina  l’ uomo.  Ella  de- 
sidera molto  che  si  adempia  la  volontà  di 
Dio  in  tutte  le  cose  , approva  tutto  quello 
che  il  Signore  fa  nel  mondo  , e venera  la 
saggia  condotta  di  quella  previdenza  inef- 
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fabile  che  tutto  dispone  colla  rettitudine 
della  sua  giustizia  servendosi  anche  de’  mag- 
giori mali  per  operare  il  bene  maggiore  delia 
sua  gloria.  L’  anima  che  molto  desidera  di 
amare  il  suo  Dio , è avvicinata  sempre  più 
da  questo  santo  desiderio  a quel  tonte  di 
viva  luce.  Onde  illuminata  ella  maggior- 
mente dalla  grazia  non  più  si  cura  de’  pro- 
pri interessi  , siano  spirituali  o temporali  : 
solo  1’  è molto  a cuore  la  gloria  di  Dio.  Non 
più  ama  i doni  di  Dio  , perchè  consolano 
lo  spirito  ; ma  ama  Dio  su  tutti  i suoi  do- 
ni , dicendo  nel  suo  cuore  : sono  belli  e pre- 
gevoli i vostri  doni , o Signore , ma  io  de- 
sidero voi  solo  sopra  ogni  dono. 
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DIFETTI  INVOLONTARII. 

L’  anima  che  è giunta  alla  vita  unitiva  , 
dir  voglio  all’  uniformità  della  sua  volontà 
alla  volontà  santissima  di  Dio  , non  deve 
presumere  di  vivere  senza  difetti , perchè 
questi  sono  naturali  all’  uomo  finché  dura 
questa  vita  corruttìbile.  Egli  è certo  che 
1*  uomo  è in  sè  stesso  un  vaso  d’ imperfe- 
zioni , un  abisso  di  miserie.  Mediante  la  gra- 
zia può  diminuire  ne'  difetti  a misura  che 
si  avanza  nella  virtù , ma  non  può  liberar- 
sene interamente  : sarebbe  questo  tentare  l’im- 
possibile. Siccome  è proprio  della  terra  ger- 
mogliare erbe  inutili  , così  è proprio  del- 
r uomo  commettere  difetti.  È una  vera  in- 
dustria dell’amor  proprio  il  mettere  in  an- 
gustia r anima  nel  vedere  che  non  può  to- 
gliersi tutti  i difetti  , come  spesso  propone. 
Anzi  (j[uanto  più  1’  anima  si  avanza  nella 

fierfezione  , tanto  maggiormente  si  accresce 
a luce  della  grazia  , e scuopre  in  lei  i di- 
fetti che  ella  forse  prima  non  conosceva  , 
perchè  quella  luce  non  era  sì  chiara.  La 
grazia  è un  lume  , il  quale  a misura  che 
si  aumenta  , accosta  l’ anima  a Dìo  con 
lenti  modi , benché  con  forza  indicibile  ; ed 
a misura  che  a Lui  1’  avvicina  , la  distacca 
dalle  creature  , facendole  a poco  a poco  per- 
dere di  vista  tutto  il  creato.  Ella  rimane 
come  in  una  vasta  solitudine , ma  piacevo- 
le f solo  a Dio  è rivolta  la  sua  mente  , a 
Dio  solo  soQ  consacrati  gli  affetti  del  suo 
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cuore.  Cosi  appressandosi  l’anima  a quella 
luce  inaccessioile  , vien  corroborata  e schia- 
rita la  vista  dell*  intelletto;  ed  ella  guarda 
nel  tenebrio  del  suo  essere  , e scuopre  la 
moltitudine  de’  difetti  che  si  commettono 
dall’  uomo  continuamente  anche  nell'  eser- 
cizio delle  cose  sante.  D’  altronde  le  anime 
principianti  nella  via  di  Dio  o $’  inceppano 
negli  scrupoli  f i quali  sogliono  provenire 
da  presunzione  , perchè  1’  anima  subito  che 
ha  cominciato  a praticare  qualche  virtìi  , 
pretenderebbe  di  divenir  perfetta  in  tutte  ; 
ovvero  cadono  nella  vanagloria,  credendosi 
qualche  cosa  di  buono,  solo  perchè  vedono 
che  i loro  simili  commettono  quei  difetti  e 
peccati  da  cui  esse  si  astengono.  Onde 
spesso  accade  che  1’  anima  nel  salire  il  solo 
primo  gradino  della  scala  mistica  veduta  da 
Giacobbe , discende  sul  suolo , perchè  iddio 
umilia  chi  si  esalta. 

Ma  r anima  che  per  divina  misericordia 

stata  diretta  e sostenuta  dalla  grazia  a sa- 
lire per  molti  gradini  della  cristiana  perfe- 
zione I a misura  che  conosce  1’  abisso  infi- 
nito delle  divine  perfezioni , scuopre  più  da 
vicino  1*  abisso  delle  proprie  sue  miserie  ; e 
non  più  le  reca  maraviglia  il  vedersi  molto 
difettosa.  Nessuno  de’  tìgli  di  Adamo  che 
e stato  concepito  nella  colpa  può  vivere 
senza  difetti.  Chi  meno  ne  conosce  in  sè  , 
mostra  che  ne  ha  maggior  numero.  Perciò 
G.  C.  disse  a quel  giovane  che  lo  chiamò 
Maestro  buono  : Un  solo  è buono  , Iddio  (*). 

I 

(*)  Matt.  XIX,  17.  41 
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11  divin  Redentore  rispose  cosi , perchè  quel 
giovane  lo  conosceva  solo  come  uomo.  Egli 
qual  Maestro  dell’evangelica  perfezione  volle 
con  questo  insegnarci  che  nessun  uomo  è ve- 
ramente buono  finché  sta  sulla  terra  , per- 
chè noi  siamo  divagati  in  mezzo  alla  mol- 
titudine di  tanti  oggetti  che  da  per  tutto 
ci  circondano  , e siamo  in  un  corpo  corrut- 
tibile che  sempre  inclina  a difettare.  Noi 
siamo  volubili  di  natura  : ora  approviamo 
una  cosa  , e poco  dopo  la  disapproviamo. 
11  demonio  pieno  d’  invidia  è dovunque  in- 
torno a noi  come  un  leone  che  rugge.  Egli 
quando  vede  che  non  giunge  a vincerci 
colle  sue  suggestioni  , tenta  i nostri  dome- 
stici , onde  questi  ci  spronino  all’  impazien* 
za.  Or  con  tutti  questi  guai  chi  è mai  quel- 
r uomo  che  può  presumere  di  vivere  senza 
difetti  ? Perciò  1’  Apostolo  S.  Paolo  escla- 
mava « dicendo:  Chi  mi  libererà  dal  cor- 
po di  questa  morte  (*)  ? La  vera  perfe- 
zione si  acquista  nel  possedere  Dio , e nel- 
P essere  da  Dio  posseduto.  Ma  questo  stato 
si  può  mediante  la  grazia  desiderare  in  ter- 
ra, ma  devesi  compiere  in  cielo.  Onde  l’a- 
nima a misura  che  distaccasi  dalle  cose  tran- 
sitorie , cresce  nel  desiderio  di  amare  Dio  , 
di  possederlo  , ed  essere  da  Lui  posseduta. 
L’amore  de’  viatori  è di  desiderio  : 1’  amore 
de’  Comprensori  è di  gaudio  e soddisfazione. 
In  terra  la  volontà  della  creatura  si  unifor- 
ma alla  volontà  del  Creatore;  ma  in  cielo 

(*)  Rom.  VII,  24. 
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$i  trasforma  la  volontà  della  creatura  in 
quella  del  Creatore.  Perciò  è impossibile  che 
i Comprensori  commettano  alcun  minimo  di- 
fetto. Siccome  i reprobi  , la  cui  volontà  è 
come  trasformata  nella  ostinazione  della  col- 
pa, sono  incapaci  di  qualunque  minimo  atto 
buono  ; cosi  i Beati  sono  incapaci  di  qualun- 
que atto  difettoso.  Ma  pe’  viatori  non  è cosi  ; 
volendo  Iddio  conservar  loro  il  libero  arbi- 
trio , onde  si  attribuiscano  a merito  le  opere 
buone,  ed  essendo  la  volontà  inclinata  al 
male  , i difetti  sono  inevitabili , ancorché 
non  li  vogliamo  : molte  volle  neppur  ce  ne 
accorgiamo. 

Adunque  la  perfezione  in  terra  deve  con- 
sistere non  a vivere  senza  difetti  , perchè 
questo  è moralmente  impossibile  , ma  nel- 
r esalta  osservanza  della  legge  , nell’  adem- 
pimento de’  propri  doveri  , e nell’  esser  vi- 
gilante a fuggire  qualunque  occasione  peri- 
colosa , perchè  il  demonio  sta  sempre  a vi- 
sta. Egli  quando  mira  che  1’  anima  corro- 
borata dalla  grazia  non  lo  teme  , finge  di 
dormire  ; ma  subito  che  la  vede  esposta 
all’  occasione  , adopera  tutte  le  sue  forze 
per  farla  cadere  nel  peccato.  Un’  anima  che 
ama  Dio  , comprende  questa  malizia  infer- 
nale ; ed  in  ogni  tempo  temendo  della  sua 
propria  debolezza  c dilèitibilità  , fugge  sem- 
pre dalla  occasione  pericolosa  dell’offesa  del 
Signore.  Perciò  è dello  che  1’  amore  ha  le 
ali  : esso  vola  non  solo  nell’  osservanza  della 
divina  legge  , ma  anche  nel  fuggire  qualun- 
que occasione  peccaminosa.  L’anima  amante 
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vola  co*  desideri  Verso  il  suo  Dio  , vorrebbe 
amarlo  almeno  quanto  lo  conosce  amabile, 
perchè  sa  che  non  può  amarlo  quanto  me- 
rita. Essendo  Iddio  un  bene  infinito  , me- 
riterebbe un  amore  infinito  ; ma  l’ intel- 
letto deir  uomo  è finito  e limitato,  non  può 
giungere  alla  conoscenza  di  un  bene  infinito. 
Perciò  r anima  amante  offre  al  Signore  l’ a- 
more  del  cuore  di  Gesù  Uomo  Dio , e si 
contenta.  Ma  non  lascia  ella  di  desiderare 
di  amare  Dio  quanto  lo  conosce  amabile. 
£d  ecco  le  sante  ansie  amorose  che  sente 
r anima  amante.  Ella  per  (Queste  vien  chia- 
mata bella  daUo  Sposo  divino , ma  non  la- 
scia di  esser  bruna  per  1’  ombra  de’  quoti- 
diani difetti.  Nondimeno  lo  Sposo  non  se  ne 
cura  , 1’  ama  benché  difettosa.  Potrebbe 
Egli  colla  forza  della  grazia  togliere  da  lei 
interamente  i difetti , perchè  niuna  cosa  gli 
è impossibile  ; ma  non  lo  fa  , vuole  che 
1’  anima  si  conosca  difettosa  , e segga  nella 
verità  del  suo  nulla.  Così  ella  non  presume 
di  salvarsi  colle  sue  proprie  forze , ma  spera 
con  fermezza  la  salvazione  dalla  sola  mise- 
ricordia di  Dio  pe’  meriti  di  G.  C.  Cosi 
non  si  jnaraviglia  punto  nella  conoscenza 
de’  difetti  del  prossimo  ; perchè  se  ella  ò 

Sersuasa  che  non  può  mai  giungere  a togliere 
a sè  tutti  i difetti , come  vorrebbe  preten- 
dere che  gli  altri  non  difettassero? 


Digilized  by  Googlt 


485 


MODO  DI  COMBATTERE 
L’  AMOR  PROPRIO. 

L*  amor  proprio  è il  nemico  capitale  del- 
r uomo.  Esso  risveglia  l’ ira  , suscita  liti , 
turba  il  cuore  , gli  toglie  la  pace.  Esso  sa 
mischiarsi  in  tutto  , fino  nelle  cose  sacre  , 
pretendendo  di  farsi  strada  sotto  pretesti  di 
zelo  per  la  gloria  di  Dio.'  Esso  non  muore 
mai  interamente  , è sempre  coll’  uomo.  11 
solo  amore  di  Dio  che  ha  posto  veramente 
radice  in  un  cuore  , lo  può  vincere  e do- 
minare. Or  ecco  il  modo  di  vincerlo  e do- 
minarlo. Quando  ci  vediamo  ingiuriati,  con- 
traddetti , non  curati  , subito  che  sentiamo 
in  noi  nascere  il  risentimento  , dobbiamo 
umiliarci  al  cospetto  di  Dio  considerando  i 
nostri  peccati , ed  indi  dire  a noi  stessi  : Ah 
superbo  figlio  di  Adamo  , tu  che  hai  tante 
volte  ardito  di  offendere  Dio  , ora  ti  risenti 
nel  vederti  offeso  dal  tuo  simile  ! Se  il  Si- 
gnore ti  avesse  punito  a rigore  di  giustizia, 
non  staresti  tu  nell’  inferno  ad  essere  oltrag- 
giato da  tutti  i demoni  ? Deh  ! mio  Dio  com- 
patite la  mia  debolezza  , e datemi  forza  di 
sopprimere  questi  ingiusti  risentimenti.  Cosi 
deve  affaticarsi  il  fedele  a contraddire  sè 
stesso  non  solo  internamente  , ma  anche 
esternamente,  mostrando  una  fronte  serena, 
una  ciera  benigna  ^ una  faccia  placida  , ed 
astenendosi  di  dare  anche  un  minimo  segno 
di  risentimento.  In  tal  guisa  si  conduca  an- 
che nelle  infermità  , nella  perdita  de’  beni, 
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o della  riputazione  , ed  in  qualunque  altra 
tribolazione  , stando  sempre  vigilante  a con- 
traddire i ragionamenti  dell’  amor  proprio. 
Iddio  poi  che  si  compiace  delle  anime  ge- 
nerose , nel  presentarsi  un’  altra  occasione 
di  sofferenza  , raddoppia  la  grazia  j dimodo- 
ché se  <il  fedele  nel  primo  assalto  dovò  fa- 
ticare dieci  gradi  per  combattere  l’amor  pro- 
prio , nel  secondo  gli  basteranno  cinque 
gradi  di  fatica.  £ vincendo  egli  nuovamente, 
il  Signore  aumenta  la  grazia  j e l’ anima  es- 
sendo maggiormente  fortificata  , combatte 
meno  per  restare  vittoriosa.  Così  a misura 
che  viene  snervato  1’  amor  proprio  , è cor- 
roborata 1’  anima  dalla  grazia  ; e l’ amore 
di  Dio  si  edifica  sulle  rovine  dell’ amor  pro- 
prio. L’  amore  di  Dio  nel  prender  possesso 
del  nostro  cuore  vi  produce  un  distacco  da 
tutti  i piaceri  transitori  , facendo  si , che  lo 
spirito  domini  il  corpo  , e gli  accorda  solo 
quanto  basta  per  sostenerlo  in  vita.  11  cibo, 
le  bevande  , il  vestito,  il  sonno  e qualunque 
altro  lecito  ristoro  glielo  dà  sempre  a mi- 
sura,, come  fa  un  viaggiatore  col  suo  giu- 
mento. Se  vede  che  il  corpo  inclina  a qual- 
che cosa  illecita,  subito  lo  ritira  come  colla 
briglia  , e non  permette  che  esca  dal  retto 
sentiero  della  legge.  Cosi  venendo  le  tribo- 
lazioni si  dalla  mano  di  Dio  , che  dalla 
parte  degli  uomini  , o dalle  indimosizioni 
naiurali  del  corpo  corruttibile  , soffre  tutto 
con  pace  , riconoscendo  in  tutto  là  ver^a 
della  divina  previdenza  che  ammonisce  i ti- 
gli per  correggerli  dalle  quotidiane  imperfe- 
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zioni  , e dicendo  nel  suo  cuore  : Mio  Dio  ^ 
egli  è buono  per  me  che  mi  umiliate,  lo 
bacio  la  verga  che  mi  percuote , perchè  voi 
castigate  i figli  che  amate. 

Veramente  chi  nelle  tribolazioni  volesse 
abbandonarsi  a*  lamenti , commetterebbe  una 
ingiustizia.  Avendo  Iddio  dati  gli  animali  ia 
servizio  dell’  uomo , questi  ne  può  disporre 
come  gli  piace.  Egli  può  tenerli  chiusi  in 
stanza  oscura  o luminosa;  può  dar  loro  in 
cibo  biade  o erbe  ; può  metterli  alla  fati- 
ca o tenerli  oziosi  ; può  restarli  in  vita  o 
ammazzarli  quando  gli  pare  e piace  , siano 
piccoli , siano  grandi  ; solo  perchè  avendoli 
iddio  creati  in  servizip  di  Im^  glieli  ha  dati 
in  pieno  potere.  £ Dio  poi  che  ha  creato  gli 
uomini  f come  anche  gli  animali  e tutte  le 
cose  , non  è Egli  il  padrone  assoluto  di  fare 

3uello  che  gli  aggrada  ? S| , che  Egli  è pa- 
rone  di  uccidere  o di  far  vivere  1’  uomo 
in  quel  modo  che  gli  piace  , sia  nella  tri- 
bolazione o nella  prosperità  , sia  nell’  infer- 
mità o nella  florida  salute  : è certo  che  è 
tutto  giusto  quello  che  Egli  opera.  L’ uomo 
che  procura  di  far  tacere  1’  amor  proprio  , 
ode  la  voce  della  ragione  che  gli  scuopre 
queste  verità.  Quando  1*  amor  proprio  vien 
mortificato  ed  abbattuto  , 1’  anima  in  ogni 
contraddizione  o tribolazione  che  soffre  ve- 
desi  corroborata  dalla  grazia  appena  che 
sente  insorgere  in  sè  il  naturale  dispiacere 
de*  patimenti.  Onde  ella  spesso  ripete  : Si- 
gnore non  ascoltate  in  me  la  voce  della 
carne  e del  sangue  , che  mostra  dispiacere 
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pel  patire , ma  fate  su  di  me  quello  che  vi 
piace  f perchè  voi  siete  il  mio  Dio  ed  il 
mio  Redentore.  Io  mi  protesto  di  benedire 
sempre  la  vostra  volontà , sia  assoluta  , sia 
di  permissione  : sempre  io  1’  approvo  e 1’  a> 
doro. 

Cosi  1’  uomo  a poco  a poco  si  avvezza  a 
conoscere  il  valore  de’  patimenti , dimodo- 
ché tutto  soiTre  con  pace  e con  gaudio.  Indi 
comincia  a sentire  anche  amore  e rispetto 
verso  coloro  che  gli  danno  da  soffrire,  per> 
chè  li  guarda  come  mezzi  eletti  da  Dio  per 
atterrare  1’  amor  proprio  , ed  edificare  nel 
suo  spirito  1’  edificio  della  cristiana  perfe- 
zione. Finalmente  tanto  si  affeziona  l’anima 
a’  patimenti , che  giunge  a desiderarli,  sem- 
brandole oziosa  la  vita  , quando  si  passano 
i giorni  senza  nulla  soffrire.  A questo  stato 
era  arrivata  la  Serafina  delle  Spagne  Tere- 
sa , la  quale  ne’  trasporti  amorosi  diceva  al 
caro  Gesh  : O patire , o morire.  Ella  non 
dimandava  di  soffrire  per  acquistar  meriti  , 
e con  questi  maggior  gloria  nel  cielo  , ma 
solo  per  assomigliarsi  ai  suo  Gesù,  il  quale 
pati  tanto  , che  si  chiama  lo  Sposo  di  san- 
gue. Il  fedele  che  ha  vinto  in  sé  stesso  la 
maggior  forza  dell’amor  proprio  , perde  di 
vista  anche  gl’  interessi  particolari  del  suo 
spirito.  Egli  non  più  desidera  la  sua  gloria, 
ma  solo  la  gloria  del  suo  Dio.  Anzi  giunge 
a pregare  cosi  : Signore  , se  fosse  più  espe- 
diente per  la  vostra  gloria  che  io  per  tutta 
r eternità  me  ne  stessi  nascosto  nelle  vi- 
scere della  terra  , dimenticato  dagli  uomini 
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e dagli  Ajigeli  ) pure  sarei  contento  dì  ri<* 
manere  sepolto  in  quel  luogo  tenebroso  senza 
mai  veder  luce  , purché  potessi  amarvi  piit 
de’ Serafini.  Gesù  che  per  amore  è disceso 
dal  cielo  in  terra  , ed  è mOrto  sulla  croce 
per  mostrare  ‘ all*  uomo  fin  dove  giunge  la 
sua  carità  , si  compiace  de’  trasporti  di  que- 
st’ anima  amante  , le  dà  il  bàcio  di  unio- 
ne , nel  quale  a sé  1’  unisce  ed  in  sé  la 
trasforma.  Allora  avviene  1*  uniformità  per- 
fetta della  volontà  della  creatura  alla  vo- 
lontà del  Creatore.  Dimodoché  l’ anima  tanto 
gioisce  nelle  cose  prospere  , quànto  nelle 
avverse  ; nè  più  si  cura  di  vivere  o di 
morire  ; solo  tèa  cuore  di  trovarsi  sempre 
pronta  ad  uniformarsi  alla  volontà  di  Dio. 
Considerando  ella  che  nulla  avviene  nè  in 
cielo  nè  in  terra  se  Iddio  non  lo  vuole  , 
gode  e riposa  in  tutto  quello  che  accado  o è 
per  accadere.  L’ è caro  il  vivere , perchè  si 
uniforma  alla  volontà  di  Dio.  Accetta  volon- 
lieri  la  morte  in  qualunque  ora  essa  venga, 
ed  in  qualunque  modo  si  presenti,  solo  perchè 
si  adempie  la  volontà  di  Dio.  1 suoi  pensieri 
sono  intenti  solo  a conoscere  la  volontà  di  Dio 
per  eseguirla.  Il  suo  cuore  cerca  solo  di  sapere 
la  volontà  di  Dio  per  abbracciarla.  Cosi  vive 
ella  dimentica  di  ogni  suo  particolare  inte- 
resse : brama  soltanto  1’  adempimento  per- 
fetto della  volontà  di  Dio.  Sicché  può  ri- 
petere col  grande  Apostolo  Paolo:  Vivo  non 
già  io  , ma  vive  in  me  Cristo  Siccome 

n Galat.  n,  ao. 
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G.  C.  disse  piii  volte  nel  suo  Vangelo  che 
Egli  era  venuto  al  mondo  per  fare  non  la 
sua  volontà  in  quanto  uomo  , ma  la  volontà 
del  Padre  che  lo  avea  mandato  cosi  la 
volontà  dell’  anima  che  mediante  la  forza 
della  grazia  giunge  a ben  mortificare  l’amor 
proprio  del  vecchio  Adamo  , talmente  si 
uniforma  alla  volontà  di  Dio  , che  diviene 
ella  uua  perfetta  immagine  del  Redentore 
in  virtù  di  quel  bacio  di  unione  che  prin- 
cipia in  terra  e riceve  tutta  la  consuma- 
zione nel  cielo. 
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TIMOR  SANTO  DI  DIO  PRINCIPIO 
DELLA  SAPIENZA. 

Quando  il  Signore  si  degna  di  chiamare 
un’  anima  dalla  corrente  de’ vizi  al  sentiero 
della  virtù  , primieramente  l’atterrisce  colla 
severità  de'  suoi  giudìzi  j e con  orribili  ri- 
morsi della  propria  rea  coscienza , spargen- 
do amarezze  ne’  falsi  piaceri  del  mondo,  ai 
quali  tanto  sentivasi  attaccata  ; dimodoché 
essa  trovasi  come  attonita  e smarrita  , e non 
sa  cosa  fare.  Da  una  parte  1’  amore  delle 
vanità  la  tira  , i falsi  piaceri  la  invitano  a 
godere,  gli  esempi  perversi  la  seducono  ad 
imitare  tanti  uomini  , i quali  sembra  a lei 
che  vivano  nell’allegrezza.  Dall’  altra  parte 
ì giudizi  di  Dio  la  spaventano  , le  pene  mi- 
nacciate a’  ribelli  1’  atterriscono.  Dimodoché 
1’  anima  sta  titubante  tra  il  timore  e l’amore 
de’  beni  apparenti  ; e per  tranquillarsi  vor- 
rebbe essere  amica  di  Dio  ed  amica  dei 
mondo.  Ma  mentre  pensa  di  conciliare  que- 
sti due  amori , ode  il  Vangelo  che  le  di- 
ce : Nessuno  può  servire  due  padroni  (*). 
Onde  ella  o deve  essere  tutta  del  mondo  , 
e dichiararsi  nemica  di  Dio  ; o ha  da  essere 
amica  di  Dio  , e romperla  col  mondo.  A 
tal  riflesso  comincia  1’  anima  a turbarsi  , 
vorrebbe  e non  vorrebbe  convertirsi  j ma 
finalmente  la  grazia  trionfa  sull’umana  mi- 
seria , e fa  si  che  ella  risolva  di  lasciare 

(•)  Matt.  VL  24. 
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il  mondo  , di  mutare  vita  , di  salvarsi  a 
qualunque  costo.  Principia  indi  ad  allonta- 
narsi dalle  conversazioni  , ed  amare  la  so- 
litudine f nella  quale  fa  i suoi  conti  ^ e le 
sembra  giusto  di  astenersi  da’piaceri  che  of- 
fre il  mondo  , onde  assicurarsi  1’  eterna  fe- 
licità. Cosi  a poco  a poco  dispone  sè  stessa 
a confessarsi  de’  suoi  peccati , risolvendo  di 
non  più  commetterli.  In  questo  sente  le  cat- 
tive abitudini  che  si  presentano  a’  suoi  oc- 
chi quasi  come  una  necessità;  ma  ella  con- 
fida; nell’  aiuto  di  Dio  , mediante  il  quale 
spera  di  ricevere  la  forza  di  superarle.  Quin- 
di si  confessa  delle  sue  colpe;  ma  poi  co- 
mincia a dubitare  se  si  è confessata  bene  , 
se  il  dolore  è stato  perfetto  , ovvero  se  ha 
manifestato  tutto  il  numero  delle  colpe  con 
tutte  le  circostanze  ; e pel  timore  paventa 
di  comunicarsi  sacrilegamente.  Perciò  noni 
ardisce  di  accostarsi  all’  altare , torna,.e  ri- 
torna dal  Confessore  per  accertarsi  se  ella 
è in  grazia  di  Dio.  Avutane  l’assicurazione, 
si  accosta  all’altare  con  gioia  si,  ma  tre- 
mante. Dopo  ricevuta  la  santa  Comunione 
principia  a provare  quella  pace  che  non 
avea  mai  gustata  nel  mondo.  Si  «vede  ella 
riconciliata  col  suo  Signore  , e comincia  a 
conoscere  quanto  è Egli  soave  con  chi  lo 
serve.  Da  questo  sente  sempre  più  vivo  il 
dolore  di  avere  ardito  di  offendere  il  Signore 
con  trasgredire  la  sua  legge.  , .. 

Principia  poi  1’  anima  convertita,  ad  esser 
purgata  cogli  scrupoli.  Le  sembra  che  per 
ogni  piccola  cosa  può  nuovamente  perdere 
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Dio  ; le  pare  che  non  fa  niente  bene  ; anzi 
in  tutto  quello  che  opera  o pensa  , non  sa 
trovare  altro  , che  difetti  degni  di  ripren- 
sione. Vive  sempre  con  gran  timore , e vor- 
rebbe confessarsi  ogni  giorno  per  conservarsi 
pura  di  coscienza.  Temendo  ella  di  manca- 
re , fogge  quanto  più  può  di  conversare 
colle  creature  , ed  ama  la  solitudine  per 
conversare  solo  con  Dio.  Ama  anche  la  let- 
tura di  libri  divoti  , e si  applica  alia  me- 
ditazione delle  massime  eterne , nella  quale 
sempre  più  conosce  la  grazia  che  Iddio  le 
ha  fatta  nel  trarla  dalla  via  della  perdizio- 
ne. Quindi  si  anima  di  santo  zelo  per  ven- 
dicare su  di  sè  le  offese  fatte  a Dio  ; e co- 
mincia a mortificare  il  suo  corpo  con  di- 
giuni , discipline , cilici  ed  altre  mortifi- 
cazioni ; e ie  sembra  che  niente  fa  in  con- 
fronto di  quello  che  dovrebbe  fare.  Cosi  il 
Signore  insensibilmente  va  liberando  l’ anima 
dagli  scrupoli , la  illumina  a conoscere  per 
mezzo  del  suo  Direttore  quello  che  è vera- 
mente male  , e quello  che  non  lo  è j ma  il 
santo  timore  di  Dio  sempre  1*  accompagna. 
Indi  ella  principia  a trovar  gusto  nella  ora- 
zione , sente  fervore  verso  Dio , vorrebbe 
volare  pe’ gradi  della  perfezione.  Ma  ve- 
dendo ella  che  nelle  occasioni  contrarie  cade 
ne’  difetti , si  accorge  che  non  ancora  son 
cresciute  le  ali  per  volare , come  le  faceva 
credere  il  fervore.  Cosi  si  umilia  dinanzi  a 
Dio , e conosce  la  propria  miseria.  11  Signore 
per  sempre  più  fare  sperimentare  all’  anima 
la  verità  della  propria  miseria  ritira  da  lei- 
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il  fervore  , la  lascia  come  derelitta  , e per- 
mette che  si  sollevino  tntte  le  passioni.  Indi 
anche  le  tentazioni  cominciano  o soffiare  , 
facendole  credere  che  le  confessioni  non  sono 
state  ben  fatte , onde  Iddio  non  l’ ha  per- 
donata. Principia  allora  1’  anima' a temere 
che  sia  in  disgrazia  di  Dio  , e se  fosse  sor- 
presa dalla  morte  in  questo  stato  , non  po- 
trebbe sperare  salvazione.  Quindi  afflitta  ella 
ed  umiliata  prega,  piange,  cerca  sollievo  dal 
Confessore  ; ma  le  pare  che  quegli  non  la 
comprenda-,  nè  le  parole  di  lui  le  recano 
alcun  ristoro;  Cerca  consolazione  ne’  libri 
spirituali , ma  non  ve  la  trova.  Tutto  le  sem- 
bra come  cibo  inapido  senza  sapore.  Tenta 
di  fare  orazione  , ma  non  può  affatto  racco- 
gliersi. li  suo  intelletto  non  può  fissarsi:  va- 
gando esso  come  uno  stolto  non  sa  fermarsi. 
La  povera  anima  cosi  smarrita  si  accosto  al- 
l’altare , riceve  il  suo  Signore  ; ma  cresce  la 
sua  pena , vedendo  ella  che  resta  nella  sua 
freddezza  , e solo  colla  lingua  loda  il  suo 
Dio.  Molte  volte  è tonto  1’  abbattimento 
dello  spirito  , che  neppur  la  lingua  si  muo- 
ve a pregare  ; e 1’  anima  se  ne  sta  come 
nella  solitudine  in  uno  stato  di  afflizione. 

Cosi  Iddio  a poco  a poco  addestra  l’ani- 
ma a camminare  da  sè  senza  appoggio  sen- 
sibile tra  timore  e speranza  nella  sua  mise- 
ricordia. Cosi  r anima  si  avvezza  a cammi- 
nare con  vigilanza  sopra  sè  stessa  , e con  ti- 
more di  correre  precipitosamente  per  le  stra- 
de seminate  di  spine  che  conducono  alla 
perfezione.  Così  ella  impara  per  propria 
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esperienza  che  per  acquistare  la  virtù  vi  bi- 
sogna tempo  , fatica  , diihdenza  di  sè  stessa, 
e confidenza  in  Dio.  Persuasa  P anima  di 
questa  verità  non-  solo  teme  sempre  di  sè 
stessa , onde  tutto  opera  col  * consiglio  del 
proprio  Direttore  , ma  anche  compatisce  le 
cadute  e difetti  altrui , perchè  conosce  chia- 
ramente nello  stato  in  cui  si  trova  , che 
sé  Iddio  non  la  sostenesse  colla  segreta  sua 
grazia  , ella  cadrebbe  in  ogni  sorta  di  pec- 
cati. Perciò  udendo  ella  le  cadute  del  suo 
prossimo  , non  trova  di  che  maravigliarsi. 
Passato  questo  stato  , ordinariamente  Iddio 
mette  1’  anima-  in  uno  stato  come  - di  sonno 
spirituale.  Dimodoché  le  sembra  di  cono- 
scere con  certezza  che  si  trova  in  grazia , e 
benché  non  senta  fervore  , pure  le  pare'  di 
non  isaper  fare  nè  bene  né  male.  Ma  vede 
che  questa  impotenza  abmale  proviene  dalla 
grazia  , che  P assiste  e corrobora.  Da  que- 
sto stato  «i  suol  passare  all’  amore  attivo. 
L’anima  allora  si  affatica  quanto  può  dalla 
parte  sua,  onde 'tulli  gli  uomini  conosces- 
sero Dio  e P amassero. r Indi  Iddio  suol  vi- 
sitarla colle  infermi  là  corporali  , ma  le  dà 
la  grazia  di  gioire  in  esse  , perché  le  sem- 
bra che  il  Signore  con  questi  mezzi  P aiuti 
a sottomettere  l’uomo  esteriore  all’uomo  in- 
teriore. Quanto  più  sono  indebolite  le  forze 
del  corpo  , altrettanto  sentasi  rinvigorito  lo 
spirito.  - ; • ■ 
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SECONDO  GRADO  DI  ORAZIONE. 

Dopo  la  prima  purga  de’  sensi  e dello 
spirito  1’  anima  comincia  a sentirsi  più  di- 
staccata da  sè  stessa , niente  valuta  tutte  le 
cose  della  terra  , e si  ride  delle  ricchezze , 
degli  onori , e di  tutto  quello  che  è apprez- 
zato dal  mondo.  Ella  principia  a fissare  l’in- 
telletto nella  bellezza  , grandezza  e bontà 
di  Dio , e nella  propria  vilezza.  Indi  si  ma- 
raviglia dell’  amore  che  il  Redentore  ha 
mostrato  verso  di  noi  povere  ed  ingrate 
creature  , per  le  quali  ha  data  la  vita  sulla 
croce.  Cosi  ella  sente  in  sè  molto  desiderio 
di  corrispondere  con  amore  all’  amore  del- 
rUomo  Dio  ; e perchè  conosce  che  mentre 
sta  nel  corpo  non  può  mai  giungere  a quel- 
l’amore che  brama  , le  vien  voglia  di  mo- 
rire , onde  non  esser  più  distolta  dagli  og- 
getti che  circondano  i sensi.  Questo  deside- 
rio alle  volte  viene  con  tanta  veemenza  , 
perchè  infuso  , che  salta  il  cuore  « e questo 
là  saltare  anche  il  corpo  , benché  contro 
voglia.  Allora  spesso  il  corpo  siccome  si  tro- 
va , cosi  rimane  immobile  senza  potersi  aiu- 
tare. Se  gli  occhi  erano  aperti , restano 
aperti  , ma  non  vedono  nulla  ; se  stavano 
cniusi  I restano  chiusi.  Cosi  le  mani  e tutto 
il  corpo  rimane  in  quella  posizione  in  cui 
si  trovava , senza  che  si  possa  parlare  o 
fare  alcun  movimento  mentre  dura  questa 
operazione  della  grazia.  Iddio  allora  suol 
mostrare  all*  anima  varie  cose  utili  sotto  di- 
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vene  immagini , che  ella  vede  e conosce  ^ 
ma  non  le  vede  cogli  occhi  corporei.  Cosi 
l’anima  sente  certe  istruzioni  utili  per  la 
vita  eterna , ma  non  le  sente  colle  orecchie 
corporee  j perchè  pare  che  ella  ritiri  a sè 
ogni  sensazione  , e vive  tutta  intenta  a ve- 
dere quello  che  Dio  le  mostra  , e ad  ascol- 
tare quello  che  Dio  le  fa  udire.  Sciolta  T ani- 
ma da  questo  stato  sente  il  suo  corpo  come 
indebolito  , ma  dopo  pochi  minuti  resta  quel- 
lo corroborato.  Dimodoché  spesso  le  accade 
che  va  all’  orazione  mentre  è piena  di  do- 
lori e di  languore  nel  corpo  ; e dopo  l’ ora- 
zione resta  questo  sano  e vigoroso.  In  tail 
grado  di  orazione  1’  anima  sentesi  molto  ap- 

{irofondata  nella  cognizione  della  propria  vi- 
ezza , ed  assai  più  distaccata  dalle  cose  pre- 
senti. Si  sente  più  tranquilla  nell’  amore  , 
perchè  n’  è in  lei  più  ordinato  il  desiderio. 
LfC  piace  più  1’  adempimento  del  volere  di 
Dio  f che  la  morte  che  desiderava  per  amarlo 
con  maggior  perfezione.  Passato  un  dato  tem- 
po di  questo  stato  di  orazione  , principia 
r anima  a sentire  una  sete  ardente  , ma  ras- 
segnata di  amare  Dio  con  tutte  le  sue  forze, 
e le  sembra  che  tutti  amino  Dio  più  di  lei, 
fuorché  i peccatori  ostinati , pe’  quali  ella 
si  affligge  e prega.  Questo  desiderio  che 
sente  in  lei  è un  martirio , ma  dolce  ^ per- 
chè mentre  apporta  pena  , consola.  Le  sem- 
brerebbe un  castigo  , se  le  fosse  tolto  questo 
desiderio , perchè  pare  a lei  che  senza  di 
quello  perderebbe  la  speranza  dì  essere  satol- 
lata. Onde  nello  stesso  tempo  l’ axiima  desi- 
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dera  di  sentir  la  sete  , e di  essere  abbeverata 
dal  Salvatore.  Conosce  ella  chiaramente  che 

?[uesta  sete  non  è una  illusione  , ma  un  dono 
àttole  dalla  grazia  che  si  trova  in  lei.  Cosi 
in  questa  sete  si  languisce  e si  gioisce. 

Succede  indi  nell’  anima  una  voglia  che 
tutti  gli  uomini  amassero  Dio.  Vorrebbe  che 
tutti  vede^ro  ed  udissero  quello  che  ella 
ha  veduto  ed  udito  , affinchè  si  convertis- 
sero tutti  i peccatori , e 1’  aiutassero  ad  ama- 
re il  sommo  Bene  , a cui  si  vede  immen- 
samente obbligata  , e brama  di  corrispondere 
con  amore  a tanto  amore  da  Lui  mostrato. 
Per  amare  Dio  quanto  ella  desidera  sarebbe 
pronta  a rinunziare  alla  gloria , se  fuori 
di  essa  lo  potrebbe  più  amare.  Si  accheta 
poi  ella  nell’  orazione  , e sentesi  come  nelle 
braccia  del  suo  Diletto  , ma  non  sa  dire 
quello  che  gode.  Non  vede  nessuna  imma- 
gine f ma  conosce  che  Dio  è soddisfatto  di 
lei  , e le  sembra  di  riposare  tra  le  braccia 
del  suo  Diletto.  Allora  non  apprezza  più  nè 
la  morte  , nè  la  vita.  Se  per  tutta  l’ eter- 
nità dovesse  starsene  cosi , sarebbe  conten- 
ta. Si  desta  indi  dall’  orazione  , e le  sembra 
di  essere  come  una.  bambina  , che  dormendo 
nelle  braccia  di  sua  madre  , questa  l’ ha 
posta  nella  culla  ; onde  ella  risvegliata  non 
vede  la  madre  , ma  si  trova  nella  culla. 
L’  anima  resta  riconcentrata  in  sè  stessa  pen- 
sando alla  cagione  di  questo  allontanamento 
del  -suo  Diletto.  Teme  che  vi  avesse  data 
causa  ella  stessa  con  qualche  dilètto  volon- 
tario. Ma  il  Signore  internamente  1’  assicura 
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che  Cgli  non  è disgustato  punto  con  lei  ; e 
le  fa  conoscere  che  la  guida  iu  tal  modo 
per  avvezzarla  a servirlo  si  nella  presenza 
sensibile  di  Lui  , che  nell’assenza  apparente, 
perchè  in  realtà  Egli  non  lascia  mai  sola 
1*  anima  che  lo  cerca.  Nondimeno  quella 
ama  e teme  sempre.  Perciò  sta  vigilante 
per  non  dargli  nessun  disgusto  per  minimo 
che  sia  , esponendosi  piuttosto  alia  morte  , 
che  a commettere  una  sola  colpa  veniale 
volontaria. 

In  questo  stato  di  orazione  Iddio  chiama 
P anima  più  vicino  a sè  , dandole  un*  atten- 
zione amorosa  verso  di  Lui  sommo  Bene.  Al- 
lora le  pare  che  viva  propriamente  in  Dio  : 
tutto  ella  fa  per  Dio  , in  tutto  vede  Dio. 
Il  cielo  , la  terra , il  mare  , le  piante  , i 
fiori  , i frutti  e tutti  gli  oggetti  che  a lei 
si  presentano  , le  ricordano  la  potenza  , la 
sapienza  e la  bontà  del  Creature.  Ella  lo 
vede  sempre  presente  , lo  conosce  nel  suo 
cuore  , dentro  di  sè  ed  intorno  a sè  sente 
il  suo  Dio.  In  questo  stato  ama  1’  anima  o 
di  starsene  in  solitudine  per  dilatare  i suoi 
pensieri  in  Dio  , e parlargli  da  solo  a solo, 
oppur  di  avere  amici  che  parlano  di  Dio. 
Ogni  altro  discorso  l’ annoia  e le  sembra 
che  sia  di  cose  inutili.  Suole  Iddio  in  tale 
stato  dare  alP  anima  molte  cognizioni , pri- 
mieramente riguardo  a sè  stessa.  Le  là  co- 
noscere la  sua  propria  debolezza  : perciò  Egli 
avendone  compassione  la  conduce  su  ame> 
ni  sentieri , e la  porta  sulle  sue  ginocchia  , 
onde  la  distacchi  sempre  più  dalle  cose  ter- 
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rene.  In  tal  guisa  la  guiderà  finché  ella  di- 
staccata interamente  e fortificata  sarà  capace 
di  camminare  per  le  salite  della  sofferenza, 
per  le  quali  camminano  le  anime  avanzate 
nella  via  della  perfezione.  In  queste  comu- 
nicazioni r anima  suol  conoscere  la  necessità 
che  r uomo  ha  di  soffrire  , e come  la  croce 
è la  via  sicura  per  seguir  G.  C.  e giungere 
al  delo.  Indi  il  Signore  comincia  a mettere 
1*  anima'  ne*  patimenti.  Afflile  Egli  il  còrpo 
con  infermità  , permette  calunnie  , disprez- 
zi , ingiurie  , dispone  de’  giorni  e delle  set- 
timane di  aridità  di  spirito.  Indi  l’anima  non 
più  sente  contemplazione  infusa , ma  di  trat- 
to in  tratto  riceve  certe  cognizioni  delle  ve- 
rità rivelate  , che  ella  non  ha  mai  apprese. 
Resta  ammaestrata  in  un  istante  , ma  non  sa 
come  sia.  Ginosce  chiaramente  che  quello  che 
riceve , è un  dono  di  Dio  che  ella  non  ha 
mai  meritato.  Or  queste  cognizioni , benché 
1*  anima  si  trovi  priva  di  fervore  , pure  la 
sollevano  sempre  più  verso  Dio.  Ella  lo  va 
cercando  traile  spine  delle  tribolazioni.  Alle 
volte  non  lo  trova  con  presenza  sensibile  , 
ma  lo  sente  in  sè  , e conosce  che  il  santo 
desiderio  che  ha  in  sé  di  unirsi  a Dio  col- 
1*  amare  e col  patire  proviene  da  Lui , che 
abita  in  lei  colla  sua  grazia. 
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TERZO  GRADO  DI  ORAZIONE. 

Purificata  vie  più  1*  anima  , Iddio  chia- 
ramente le  fa  conoscere  che  l’ adempimento 
della  sua  volontà  è tutta  la  perfezione  del- 
r amore.  Egli  le  dice  nel  cuore  : Non  è la 
fervida  divozione  , non  sono  le  grandi  au- 
sterità e mortificazioni  sul  proprio  corpo  , 
nè  le  forti  fatiche  fatte  per  buon  fine , che 
conducono  1’  anima  alla  perfetta  unione.  Tut- 
te queste  cose  sono  de*  mezzi  che  tendono  al 
fine  dell’  unione  ; ma  la  vera  unione  con- 
siste in  avvezzare  la  propria  volontà  ad  es- 
ser sempre  pronta  ad  uniformarsi  alla  vo- 
lontà di  Dio.  Dimodoché  siccome  una  ban- 
diera piantata  in  luogo  elevato  si  volge  su- 
bito a quel  punto  verso  il  quale  è mossa 
ed  urtata  dal  vento  , cosi  la  volontà  della 
creatura  deve  trovarsi  pronta  ad  uniformarsi 
alla  volontà  del.  Creatore.  Dico  uniformarsi, 
non  ^à  trasformarsi , perchè  la  trasformazio- 
ne SI  appartiene  all*  unione  consumata  , la 
quale  non  può  adempiersi  mentre  l’anima 
è nello  stato  di  vìatore.  Ella  in  terra  può 
giungere  all’  unione  con  Dio  mediante  l’uni- 
formità a’  suoi  voleri , non  già  all’  unione 
consumata  , nella  quale  resta  immedesimata 
nel  suo  Dio  in  unione  inseparabile.  Questa 
consumazione  di  unione  perfetta  si  fa  in  cie- 
lo , perchè  nella  vita  presente  il  nostro  spi- 
rito vestito  di  carne  corruttibile  non  è per- 
fettamente capace  di  unione  intima  colla  Di- 
vinità. Perciò  la  celeste  amante  nell’  entu- 
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tiatmo  del  suo  amore  dice  che  avendo  tro> 
vaio  il  suo  Diletto  1’  ha  preso  , e non  lo 
lascerà  finché  ella  l’abbia  introdotto  nella 
camera  della  sua  genitrice  cioè  nella  gloria 
del  cielo.  Ah  sì  ! che  là  si  consumerà  il  ma-' 


trìmonio  spirituale  tra  Dio  e 1’  anima.  L’  a- 
nima  mentre  è nello  stato  di  viatore  può 
mediante  la  grazia  tener  Gesh  nel  suo  cuore 
qual  fascelto  di  mirra  che  le  ricorda  spes- 
so ‘le  amarezze  sofferte  nella  sua  passione  ; 
può  nella  soavità  dell’  amore  di  Lui  ineb-^ 
briarsi  con  quel  mosto , ossìa  vino  nuovo 
della  grazia  ; ma  non  può  ella  dar  morte' 
perfettamente  al  corpo  coll’  ebbrezza  del- 
l'amore.  Rimarrà  l’anima  come  in  un  in- 


cantesimo assopendo  i sensi  ',  ma  non  li  la- 
scerà interamente  per  volarsene  àll’  unione 
consumata  col  suo 'Dio. 


L’ anima  guidata  dalla  grazia  si  mette  nel- 
la carriera  ael  ‘divin  àmore  , dove  in  certo 
modo  trova  il  'suo  riposò  avanzandosi  di 

Siomo  in  giorno  verso  Did  Colla  cognizione 
elle  infinite  sue  perfezioni.  Egli  con  segreti 
attratti  sempre  più  verso  di  sé  la  tira , come 
la  calamita  trae  a sè  il  ferrò  , ma  non  la 
fona  con' violenza  : 'ella  rimane  sempre, per- 
fettamente libera 'di  volersi  accostare  o al- 


lontanare. A questa  considerazione  1’  anima 
conoscendo  la  sua  debolezza  e naturale  vo- 


lubilità , gemè  qual  tortorella  , e pregando 
continua  il  suo  corso.  Siccome  le  acque  ca- 
dute su  di  un*  altura  si  riuniscono  in  un  fiu- 


micelio , il  quale  scorrendo  nel  suo  alveo 
con  dolce  mormorio  cerca  il  mare  ; cosi  l’ani- 
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ma  , mentre  è nello  stato  di  viatore  , moo- 
data  delle  sue  macchie  dalla  grazia  che  ri- 
ceve da  C.  , ed  indi  li({ueratU  per  via 
di  amore  corre  nella  presente  vita  per  unirsi 
perfettamente  al  suo  Dio.  Ma  allora  giunge' 
remo  noi  all’  unione  consumata  , quatido  sa-' 
remo  usciti  dal  corpo  , che  è come  il  letto 
dell’ anima.  Perciò  la  sacra  sposa  dice  : Nel 
mio  letticciuolo  le  notti  cercai  il  Diletto  deir 
r anima  mia  ; lo  cercai  e noi  trovai  (*).  La 
notte  è la  presente  vita,  in. cui  Panima  sta 
unita  con  Dio  per  mezzo  della  grazia  , ma 
non  lo  trova  alla  svelaU.  Noi  Io  miriamo 
come  per  ispecchio  , in  cui  .mediante  il  lume 
della  fede  guardiamo  la  sua, immagine  j lo 
miriamo  io  coloro  che., lo  rappresentano»  nel 
sommo  Romano  Pontefice  , ne’  Sacerdoti  , ed 
in  tutte  le  anime  giuste;  lo  miriamo  sotto  la 
forma  di  pane  consacrato  sull’,  altare  « dove 
lo  riceviamo  nel  nostro  cuore  ; .ma  non  lo 
troviamo  mai  alla  svelata  come  in  cielo 
dove  si  consuma  1’  unione  per  mezzo  del  lu- 
me della  gloria.  Là  si  che  1’  anima  resta 
immedesimata  in  Dio  con  unione  insepa- 
rabile , non  altrimenti  che  le  acque  del  fiu- 
miccllo  giunte  al  mare  vi  restano  unite  co- 
me nel  proprio  centro  ; nè  vi  è più.  timore 
di  esserne  separata. 

Ma  siccome  le  acque  mentre  sono  ancora 
nel  fiumicello  si  possono  arrestare  » o aprir- 
si altre  vie  e dissiparsi  fuori  dell’  alveo  ; 
così  P anima  finché  si  trova  nei  corso  della 

(*.)  Cant.  m.  I. 
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presente  vita , può  arrestare  il  suo  corso  ver- 
so il  suo  Dio  , o dissiparsi  prendendo  altre 
strade  che  1’  allontanano  dal  retto  sentiero. 
Questa  sventura  è accaduta  a non  poche  ani- 
me che  per  aver  nutrita  nel  loro  cuore  qual- 
che animosità  verso  il  prossimo  che  le  ha 
offese  f ovvero  per  essersi  elevate  in  super- 
bia invanendosi  de’  doni  di  Dio  han  deviato 
a poco  a poco  dai  retto  sentiero  > e si  son 
dissipate  come  le  acque  cadute  per  terra. 
Perciò  dice  il  Savio  : Voi , che  temete  il 
Signore  , aspettate  in  pazienza  la  sua  mise- 
ricordia f e non  vi  staccate  da  Lui  per  non 
cadere  (’^).  Il  timore  di  perdere  Dio  ci  deve 
far  vìvere  con  santa  vigilanza  ed  in  con- 
tinua preghiera  , implorando  dal  Signore  che 
ci  sostenga  nel  sentiero  della  verità  e della 
giustizia.  Altrimenti  sarà  vicina  l’anima  a 
cadere  , subito  che  abbandona  la  preghiera 
e la  vigilanza.  S.  Paolo  dopo  essere  stato 
elevato  fino  al  terzo  cielo  diceva  che  casti- 
gava il  suo  corpo  per  renderlo  servo  dello 
spirito.  £ riflettendo  egli  all’  umana  fragili- 
tà , esclamava  : Chi  mi  libererà  dal  corpo 
di  questa  morte  ? Bramava  egli  di  morire  , 
onde  esser  sicuro  di  non  più  offendere  il  suo 
Dio.  L’ anima  amante  quanto  più  ama  , tanto 
più  desidera  di  essere  sciolta  da’  legami  del 
corpo  , onde  unirsi  al  suo  Dio  con  unione 
consumata.  Iddio  qual  Padre  amoroso  spesso 
si  compiace  di  consolare  le  anime  amanti , 
mostrandosi  per  momenti  sotto  qualche  im- 

C)  Eccii.  n,  7. 
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magine  intèllettaale  , in  cui  esse  alle  volte 

10  conoscono' presente  , ma  non  lo  vedono. 
Altre  volté  poi  lo  travedono  quasi  come 
dentro  uno  specchio  , ma  non  cogli  occhi 
corporei.  Cosi  mentre  l’intelletto  conoscendo 

11  vero  sta  fisso  in  sè  stesso  godendo  di 
quel  bello  che  per  immagine  gli  vien  rap- 
presentato , la  volontà  per  via  di  amore  è 
rapita  verso  1’  oggetto  amato.  Queste  due  po- 
tenze , l’intelletto  e la  volontà  , sono  come 
due  ali  dell’  anima.  Coll’ intelletto  sta  ella 
intenta  per  apprendere  il  vero  , colla  volon- 
tà si  aggira  per  abbracciarsi  coll’  oggetto 
amato.  L’  anima  conoscendo  coll*  intelletto 
quanto  piacere  a Dio  si 'dà  servendolo  nella 
vita  presente  , al  divino  volere-si  uniforma  ; 
ma  colla  volontà  amante  desidera  la  morte 
per  essere  unità  con  unione  inseparabile  al 
suo  Dio.  Questo  faceva  dire  al  grande  Apo- 
stolo che  la  morte  era  per  lui  un  guada- 
gno , perchè  sciòlto  egli  dal  corpo  si  univa 
con  Dio.  Sebbene  lo 'Spiritò  di  Dio  sia  la 
sorgente  di  ogni  consolazione,  pure  entran- 
do in  un’  anima  spesso  la  fa  gemere  , come 
gemeva  S.  Tèresa  , dicendo  ; O patire  o 
morire.  L’  amore  • non  sa  starsene  ozioso  : 
r anima  amante  o vuole  col  patire  assomi- 
gliarsi a Gesù  crocifisso  , o brama  morire 
per  unirsi  all’  oggetto  amato  : cosi  si  mani- 
festa nell’uomo  un  nuovo  linguaggio.  L’  ani- 
ma amante  parla  spesso  dell’,  oggetto  che 
1'  ha  rapita  , perchè  vive  più  nell’  oggetto 
.-Jiiiato  , che  nel  proprio  corpo.  Ella  diventa 
semplice  come  bambina  ; ma  in  questa  $em- 
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plicità  è sapiente , perchè  è ammaestratt 
dallo  Spirito  di  Dio  nella  prudenza.  Ella 
si  profonda  nella  cognizione  del  suo  nulla  , 
e vien  sollevata  come  aquila  sopra  le  cose 
terrene  , mettendosi  tutto  sotto  i piedi , ric< 
chezze  transitorie  , onori , applausi  umani  : 
solo  le  sono  a cuore  gl’  interessi  di  Dio.  Co- 
noscendo ella  Iddio  infinitamente  amabile  , 
altro  non  desidera  , che  Egli  sia  conosciuto 
ed  amato  da  tutte  le  creature.  D’  altronde 
le  sembra  che  ella  poco  ami  il  suo  Dio  , 
mentre  lo  conosce  degno  d’ infinito  amore. 
In  questo  or  si  affligge  ed  or  si  consola.  Si 
affligge  nel  vedere  poco  amato  il  suo  Dilet- 
to: si  consola  in  riflettere  che  Iddio  ama  sè 
stesso  quanto  merita  di  esser  amato.  Gioisce 
ancora  che  Iddio  è amato  dagli  Angeli  e 
da’  Santi  nella  Chiesa  trionfante  e militante. 
L’anima  in  questo  stato  altro  non  desidera , 
che  amore.  Questo  desiderio  le  dà  la  vita  , 
e nello  stesso  tempo  le  fa  bramare  la  mora- 
te. Le  sembra  che  senza  questo  desiderio  non 
potrebbe  vivere  , come  se  si  arrestasse  il  suo 
corso.  Ma  desidera  di  esser  pienamente  sod- 
disfatta in  tal  desiderio , benché  questo  non 
si  possa  finché  ella  rimane  nel  corpo  cor- 
ruttibile. In  questo  stato  1’  uniformità  a’  vo- 
leri di  Dio  rende  l’ anima  tranquilla  e la 
riempie  di  santa  allegrezza.  Cosi  lieta  segue 
il  suo  corso  verso  Dio  come  le  acque  del 
fiumicello  verso  il  mare. 
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Siccome  quanto  piìi  è profon -lo  un  fin- 
micelio  , altrettanto  è difficile  alle  sue  ac» 
que  di  prendere  altre  vie  e dissiparsi  fuori 
dell’  alveo  : così  quanto  più  un’  anima  vie» 
ne  abbondata  di  doni  di  Dio , altrettanto 
r è necessario  di  profondarsi  nella  cogni- 
zione delle  sue  proprie  miserie , conoscendo 
e confessando  che  il  merito  non  istà  nel 
ricevere  sublimi  comunicazioni , ma  nel  sof- 
frire con  pace  e rassegnazione  a^  voleri  del 
Signore.  Onde  un’  anima  guidata  da  Dio 
per  la  via  straordinaria  dell’  orazione  infu- 
sa non  deve  mai  credersi  qualche  cosa  di 
buono  f o un  po*  maggiore  delle  altre  ; anzi 
ha  da  tenersi  per  quella  che  veramente  ella 
è , la  più  imperfetta  , la  più  debole  di  tutte. 
Perciò  il  Signore  per  non  farla  perdere  ha 
avuto  compassione  della  debolezza  di  lei  1 
se  r ha  posta  sulle  sue  ginocchia , e via 
facendo  le  va  mostrando  le  operazioni  della 
grazia  che  Egli  fa  in  ogni  anima.  Infatti 
tutte  le  anime  gli  sono  egualmente  care  , 
perchè  tutte  le  ha  create  a sua  immagine , 
tutte  le  ha  comprate  col  suo  sangue  prezio- 
so. Ma  perchè  le  altre  Egli  le  ha  vedute 
più  forti  e capaci  di  camminare  per  1’  os- 
servanza de’  suoi  comandamenti , le  ha 
condotte  per  1’  oscuriià  della  fede  , via  piìa 
meritoria  e più  sicura.  Adunque  un’  ani- 
ma che  da  Dio  è favorita  di  orazione  in- 
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fusa  e di  celesli  comunicazioni  , deve  star- 
sene  umiliala , stimandosi  inferiore  alle  al- 
tre , anziché  qualche  cosa  di  più.  Inoltre 
deve  ella  vivere  sempre  in  timore,  perchè 
è detto  che  sarà  domandato  molto  da  chi 
molto  ha  ricevuto.  Perciò  continuamente  ha 
da  stare  vigilante  sopra  di  sé  stessa  , pre- 
gando il  Signere  che  Passista  colla  sua 
grazia  , onde  i semi  preziosi  ricevuti  fac- 
ciano il  frutto  corrispondente  , e siano  adem- 
piti i disegni  di  Lui  ; e fuggendo  ogni  peri- 
colosa occasione  secondo  P avveriimenio  del- 
P Apostolo  : Chi  si  crede  di  stare  in  piedi, 
badi  di  non  cadere  (*).  La  caduta  di  un’  ani- 
ma, che  ha  ricevute  tante  misericordie  da 
Dio  , sarebbe  precipitosa  con  pericolo  di 
morte  eterna. 

In  qualunque  stato  si  trovi  P anima  , 
deve  sempre  temere  di  sé  e pregare.  Un 
solo  atto  di  superbia  può  mandarla  in  per- 
dizione. Perciò  il  Signore  geloso  della  sa- 
lute eterna  del  suo  Apostolo  Paolo , dopo 
averlo  rapilo  fino  al  terzo  cielo,  permise  al 
principe  delle  tenebre  di  umiliarlo  con  ten- 
tazioni continue  e violente.  Onde  tanto  vi- 
ve si  facevano  sentire  le  malnate  passioni 
in  quel  corpo  mortificato  , che  P Apostolo 
diceva  : Veggo  altra  legge  nelle  membra 
mie  , che  combatte  contro  la  legge  della 
mia  mente , e che  mi  trae  in  ischiavitù 
sotto  la  legge  del  peccalo,  la  quale  è nelle 

(*)  I.  Cor.  X.  12. 
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membra  mie.  Perciò  egli  esclamava  : Uomo 
infelice  che  io  sono!  Chi  mi  libererà  dal 
corpo  di  questa  morte  (*)?  Cosi  ordinaria> 
mente  la  divina  provvidenea.  dopo  aver 
condotta  1’  aninoa  per  le  vie  della  contem» 
plazione  infusa , ed  averla  ammaestrata  di 
molte  cose  utili  a sè  ed  a’ fedeli,  la  mette 
celle  strette  vie  del  patire,  facendola  puri- 
ficare come  1*  oro  nel  fuoco  delle  tribola- 
zioni , perchè  una  è la  strada  che  mena 
al  cielo.  Sia  che  1’  anima  è guidata  per  le 
vie  straordinarie  > sia  che  va  per  le  vie  or- 
dinarie > sempre  deve  ella  passare  >pe’  pati- 
menti. Le  vìe  di  Dio  sono  tante  diverse  lì- 
nee, che  terminano  tutte  al  Calvario.  Adun- 
que dobbiamo  sempre  pregare  il  Signore  che 
ci  dia  amore  al  patire , e forza  per  accet- 
tare i patimenti  con  rendimento  di  grazie 
uniformandoci  costantemente  alla  sua  santis- 
sima volontà.  lion  ci  abbattiamo  punto  di 
animo;  perchè  Iddio  è fedele,  non  manda 
mai  la  tribolazione  senza  mandare  la  grazia 
per  sopportarla.  Cosi  ha  fatto  £gli  contatti 
gli  eletti  : cosi  farà  anche  con  noi. 

Risolviamoci  di  vivere  abbracciati  alla 
croce  come  la  Maddalena  : ed  in  essa  tro- 
veremo certamente  la  sicurezza  della  salute. 
1 Santi  che  ora  si  trovano  in  cielo,  soa 
passati  tutti  per  le  grandi  tribolazioni.  £ssi 
soffrivano  , temevano  di  offendere  Dio  , ed 
ignoravano  il  fine  de’ loro  patimenti.  Si  re- 

« 

(<“)  Robj,  VII.  a5,  a4* 
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potavano  rei  e meritevoli  di  patire  ; onde 
sofirivano  con  umiltà  e rassegnazione  , e si 
hanno  acquistati  tesori  nel  regno  de*  cieli. 
Preghiamo  il  Signore  che  ci  dia  la  grazia 
d’  imitarli.  O che  Iddio  ci  conduca  per  le 
vie  straordinarie  , o per  le  vie  ordinarie , 
imitando  noi  i Santi  in  terra  , li  seguiremo 
nel  cielo.  Se  pretendiamo  di  andare  al  ce- 
leste regno  per  altra  strada , dobbiamo  con> 
lessare  che  siamo  ingannati , e pregare  il 
Signore  che  ci  disinganni , e ci  metta  nel  vero 
sentiero.  Oh  quante  anime  che  mentre  sta- 
vano nel  fervore  , sembravano  che  avreb- 
bero dato  le  sostanze  e la  vita  per  G.  C. , 
onde  apparivano  oro  il  più  puro , poste  poi 
da  Dio  sul  fuoco  della  tribolazione  si  son 
trovate  piombo  ! La  tribolazione  è la  pietra 
di  paragone  che  fa  il  saggio  del  vero  e del 
falso  oro.  11  demonio  può  vestirsi  di  angelo 
di  luce  per  ingannare  qualche  anima  , ma 
non  può  dare  la  grazia  di  soffi-ire  con  pa- 
zienza la  tribolazione  , nè  1’  uniformità  al 
volere  di  Dio  nelle  cose  contrarie,  nè  la  pron- 
tezza ad  ubbidire.  In  somma  può  il  demonio 
dipingere  nelle  anime  illuse  l’apparenza  delle 
virtù  , ma  non  può  darne  loro  la  sostanza. 
Questa  sostanza  delle  virtù  proviene  solo  da 
Dio  che  è il  Signore  delle  virtù.  Nelle  vir- 
tù sode  consiste  la  vera  perfezione,  non  già 
nel  fervore  , nelle  visioni  , o in  altri  doni 
del  cielo.  Faraone  re  d’  Egitto  era  gentile, 
e gli  fu  mostrata  in  sogno  1’  abbondanza  e 
la  carestia  che  era  per  avvenire  , come  gli 
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fu  dichiarato  da  Giuseppe.  Nabuccodonosor 
gentile  vide  in  due  sogni  misteriosi  quello 
che  gli  doveva  accadere  , e Daniele  gliene 
diede  la  spiegazione.  Perciò  di  nulla  possia- 
mo noi  gloriarci  : la  nostra  gloria  è solo  di 
conoscere  G.  C.  crocifisso,  ed  imitarlo. 
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CROCE. 

Noi  siamo  Cristiani  non  per  godere  in 

Questa  terra  , ma  per  aspirare  al  godimento 
e’  beni  celesti , i qnali  si  acquistano  co’  pa- 
timenti , seguendo  G.  C.  coll’  annegazione 
della  nostra  volontà  , e portando  la  Croce 
fino  alla  morte.  La  Croce  è il  distintivo  de- 
gli eletti  : bisogna  o amare  la  Croce  , o ri* 
nunziare  alla  fede.  Convenne  che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  morisse  in  Croce  per  prendere  pos- 
sesso della  sua  gloria.  Tutti  i Santi  non  sono 
entrati  in  cielo , che  per  la  via  de*  patimenti. 
Perciò  il  divin  Redentore  volle  patire  dal 
primo  istante  della  sua  incarnazione  fino  alla 
morte  di  Croce  > onde  noi  imparassimo  da 
Lui  a soffrire  senza  lagnarci  ^ anzi  con  ren- 
dimento di  grazie.  G.  C ha  fatto  come  1*  a- 
quila  che  prende  sulle  ali  i suoi  pulcini , e 
li  avvezza  a guardar  fìssi  il  sole , ed  a vo- 
lare in  alto.  Egli  prende  noi  sulle  ali  della 
Croce  , e ci  solleva  dalla  terra  a mirare  e 
considerare  1*  ardore  della  sua  carità  mostra- 
taci su  quel  legno  di  salute  , sul  quale  volle 
esser  fìgurato  da  Noè  ebbro  di  vino  dopo  il 
diluvio.  11  nostro  amoroso  Redentore  dopo 
aver  dato  morte  al  peccato  col  diluvio  del 
Sangue  suo  prezioso^  si  mostra  a noi  ebbro 
della  sua  carità  , assopito  sulla  Croce , do- 
ve nella  sua  nudità  c’  insegna  il  distacco 
dalle  cose  transitorie.  Egli  pare  che  ci  dica 
da  quel  tronco  di  dolore  : Figli  , se  volete 
meritarvi  la  benedizione  del  Padre  vostro  , 
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spogliate  il  vostro  cuore  dell’  affetto  alle  co- 
se terrene  , rinunziate  a’ soverchi  comodi  del- 
la vita  , e del  vostro  rivestite  i poveri , co- 
me fecero  Sem  e Jafet  , che  si  tolsero  il 
mantello  e coprirono  la  nudità  del  pa- 
dre loro  Noè.  Adoriamo  dunque  G.  C.  cro- 
cifisso , e domandiamogli  la  grazia  di  par- 
tecipare ora  alla  sua  vita  penosa  , onde  alla 
fine  del  corso  mortale  siamo  compartecipi 
della  sua  vita  gloriosa.  Egli  è certo  che  chi 
non  ama  la  Croce  , non  è discepolo  di  G.  C. 
L’  eterno  Padre  ha  decretato  che  non  entrerà 
nel  celeste  regno  chi  non  è secondo  l’ im- 
magine di  G.  C.  il  nostro  Salvatore  non  volle 
esser  crocifìsso  in  mezzo  a Gerusalemme  , 
ma  sulla  sommità  del  Calvario  , aifincliè  sa- 
lendo Egli  colla  Croce  sulle  spalle  , ci  avesse 
fatto  ascendere  là  , donde  ci  aveva  fatto  di- 
scendere Adamo.  L’albero  del  pomo  vietato 
ci  fe’  discendere  nella  morte  : la  Croce  ci 
deve  far  ascendere  alla  vita.  11  Signore  di- 
ce : Chi  non  prende  la  sua  Croce  e mi  se- 
gue , non  è degno  di  me.  Qui  non  accipit 
crucem  suam  et  sequitur  me  , non  est  me 
dignus  (*). 

11  Profeta  Isaia  voleva  che  si  palesassero 
a’  popoli  le  invenzioni  della  divina  carità  , 
traile  quali  la  prima  fu  la  Croce.  Nolas  fa- 
cile in  pupulis  adinventiones  Ejus  ^**).  Sul 
Calvario  1’  Uomo  Dio  ci  mostrò  i tesori  della 
sua  sapienza  nella  foli  a della  Croce,  .\ven- 

(»)  Matt.  X,  38. 

(**]  hi.  IV  , 12. 
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do  Iddio  risoluto  di  sollevarci  dalla  funesta 
caduta  in  cui  ci  avea  precipitati  la  colpa  , 
non  trovò  mezzo  più  conveniente  , nè  più 
degno  della  sua  grandezza  , che  l’ umiltà 
della  Croce.  Questa  fu  la  spada  larga  e lun< 
ga  che  a rigore  di  giustizia  redense  l’uomo 
peccatore  , scaricando  i formidabili  colpi 
dell’  ira  di  Dio  sulla  innocente  umanità  as- 
sunta dal  Verbo.  La  Croce  ci  mostra  la  sod- 
disfazione esatta  e rigorosa  che  Dio  richiede 
pe’  peccati  , perchè  ha  dato  alla  morte  il 
Santo  de’  Santi  per  colpe  non  sue.  Con  quan- 
ta rassegnazione  dunque  dobbiamo  noi  ab- 
bracciare qualunque  Croce  che  il  Signore 
ci  manda  , considerandola  sempre  un  nulla 
in  confronto  di  quello  che  meritato  abbia- 
mo pe’  nostri  peccati  ! Guai  a’  peccatori  che 
godono  nella  vita  presente  ! Essi  se  la  dor- 
mono carichi  di  maledizioni  : amando  i co- 
modi della  vita  , le  ricchezze  e gli  onori 
terreni  , rinunziano  di  fatto  al  regno  celeste, 
in  cui  sono  ammessi  solo  i seguaci  di  G.  C* 
La  colpa  fe’  ribellare  la  carne  dallo  spirito, 
e lo  spirito  dall’  ubbidienza  dovuta  al  suo 
Creatore.  La  Croce  portata  con  rassegnazione 
umilia  la  carne  allo  spirito  ^ e sottomette 
lo  spirito  a Dio , comunicandogli  la  sciema 
de’ Santi.  La  Croce  è ancora  l’attestato  della 
misericordia  di  Dio.  Colla  Croce  il  Signore 
ci  ha  mostrato  fin  dove  giunga  il  suo  amo- 
re , che  gli  ba  fatto  abbracciare  la  mone 
per  salvare  il  servo.  G.  C.  sulla  Croce  si  è 
fatto  oggetto  di  abbominazione  al  cielo  ed 
alla  terra.  Egli  ha  preso  su  di  sè  tutte  le 


Digitìzed  by  Googl 


5i5 

maledizioni  cKe  meritava  il  peccato  , per 
ottenerci  dal  Padre  la  benedizione  ed  il  per- 
dono. Se  r uomo  poteva  dubitare  dell’amore 
del  suo  Creatore  nel  mirare  tanti  castighi  , 
con  cui  eran  puniti  i ribelli  dell*  antica  leg- 
ge ; qual  dubbio  può  più  sorgergli  in  mente 
del  tenero  adetto  del  suo  Dio  infinitamente 
amante  dopo  averlo  veduto  morto  sulla 
Croce  ? Ah  sì  ! la  Croce  è il  vero  testimonio 
dell’  amore  di  Dio  verso  gli  uomini.  Con  ra- 
gione può  dire  Egli:  Dimmi,  o uomo,  che 
altra  cosa  poteva  io  fare  per  te  , e non  l’ ho 
fatta?  Dalla  Croce  io  manifestai  la  sete  che 
sentiva  della  tna  corrispondenza  all’  amor 
mio.  Ah  impara  una  volta  ad  amarmi  dav- 
vero ! Fino  a quando  resisterai  colla  tua 
freddezza  al  tuo  Dio  , che  ti  chiama  a se- 
guirlo colla  Croce  per  farti  partecipe  della 
sua  gloria?  Ascolta , o peccatore:  Se  tu  dav- 
vero ti  converti  , io  non  più  mi  ricorderò 
delle  tue  colpe  , ti  ammetterò  al  bacio  di 
pace , e ti  farò  figlio  del  celeste  regno. 

La  Croce  deve  essere  l’ oggetto  dell’  ado- 
razione di  tutti  i Cristiani  , perchè  essa  fu 
lo  strumento  eletto  da  Dio  per  compiere  la 
nostra  redenzione.  Sulla  Croce  il  gran  Sa- 
cerdote offri  ai  Padre  il  sacrificio  della  pro- 
pria vita  non  solo  per  liberarci  dall’  eterna 
morte , ma  anche  per  darci,  una  vita  ab- 
bondante e gloriosa.  G.  C.  dalla  umiliazione 
della  Croce  passò  ad  una  vita  gloriosa  ed 
immortale  per  darci  a conoscere  che  per  ri- 
sorgere noi  alla  gloria  nel  giorno  dei  giu- 
dizio dobbiamo  abbracciare  ì patimenti  e 
gli  obbrobri  delia  Croce  , e portarla  fino 
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alla  morte.  Perciò  la  Chiesa  istruita  dallo 
Spirito  Santo  ha  ordinato  che  non  vi  fossero 
altnrifsenza  la  Croce  , onde  questa  fosse  sem- 
pre alla  vista  de’fedeli.  La  Croce  se  si  riguarda 
nella  sua  durezza  come  castigo  del  pecca- 
to , sembra  amara  , pesante  e disgustosa  ; 
ma  se  si  considera  come  legno  di  salute  im- 
preziosito dal  sangue  dell’  Uomo  Dio  , è 
un  peso  soave  ed  un  giogo  leggiero.  G.  C. 
conosce  la  nostra  debolezza  ; onde  a misura 
della  Croce  che  manda  , dona  la  grazia  per 
portarla  con  rassegnazione.  La  Croce  è l’og- 
getto dell’ adorazione  degli  Angeli  e de’ giu- 
sti. Questo  santo  legno  reso  prezioso  dalla 
morte  del  Redentore  è stato  esaltato  sulle 
corone  de’  re  , ed,  al  giorno  del  giudizio  sarà 
glorificato  fin  nel  paradiso,  dove  resterà  per 
tutta  l’eternità  qual  testimonianza  a’ Beati 
dell’amore  di  Dio.  Iddio  colla  sua  possanza 
riunirà  tutti  i piccoli  pezzetti  delia  Croce 
sparsi  per  tutto  i’  orbe  cattolico  con  tutti  gli 
.strumenti  della  passione  del  Redentore  , e 
saran  preparati  davanti  al  trono  dell’Agnel- 
lo -,  e mentre  il  Sole  si  oscurerà  ^ la  Croce 
darà  la  sua  luce  più  che  sette  soli  uniti 
insieme  j e sarà  oggetto  di  consolazione  a 
tutti  gli  eletti  , che  in  questa  vita  l’hanno 
adorata  e portata  con  pazienza  sino  alla 
line  del  corso  mortale.  Ma  la  stessa  Croce 
sarà  di  terrore  e spavento  a’  demoni  ed 
a’  reprobi  infelici , i quali  diranno  : Ecco  il 
segno  del  Figliuolo  dell’  uomo  , che  ha  fatto 
tutti  gli  sforzi  per  salvarci , e noi  ci  abbiam 
voluto  perdere.  Da  noi  è venuta  la  nostra 
perdizione.  Oh  noi  stolti  ed  iusensati  ! 
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BEATITUDINE  OELESTE. 

Iddio  , la  cui  bontà  è sempre  nuova  , 
benché  sia  eterna  , compiacendosi  di  diffon- 
derla su  di  oggetti  capaci  di  partecipare 
della  sua  gloria  , creò  non  solo  il  cielo  e la 
terra  , e tutto  quello  <die  li  riempie  , ma 
anche  le  due  nature  , 1’  angelica  e 1’  uma- 
na ) onde  fossero  partecipi  della  stessa  sua 
felicità  Creato  che  Egli  ebbe  l’uomo  a sua 
immagine , santo  ed  innocente  , lo  collocò 
nel  paradiso  terrestre,  figura  benché  oscura 
del  paradiso  celeste , onde  farci  compren- 
dere che  noi  nasciamo  sulla  terra  non  per 
rimanervi  io  permanenza  , ma  per  essere 
trasferiti  nel  cielo  dalla  mano  della  sua  mi- 
sericordia. In  questo  paradiso  non  potrà  mai 
entrarvi  il  serpe  infernale.  1 suoi  abitatori 
si  cibano  non  di  frutti  corruttibili  , ma  dei 
frutti  immarcescibili  de’  meriti  del  Reden- 
tore. Quei  felici  Comprensori  sono  immede- 
simati in  Dio  come  una  goccia  d’ acqua  in 
seno  del  mare  : essi  sono  trasformati  nella 
stessa  sua  gloria.  Troppo  debole  sarebbe  la 
vista  delle  creature  per  guardare  in  Dio  le 
infinite  sue  perfezioni  ; ma  la  loro  vista 
vien  corroborata  nel  Verbo  quale  immagine 
consustanziale  del  Padre.  G.  C.  è quello 
specchio  tersissimo , in  cui  e per  cui  i Com- 
prensori contemplano  le  infinite  perfezioni 
di  Dio  , e lo  amano  con  perfetto  amore.  In 

Questo  amore  la  loro  volontà  vien  imme- 
esimata  in  Dio  , dimodoché  sono  uniformi 
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tulli  di  parere  , di  sentimenti  e di  affetti. 
Essi  approvano  pienamente  quello  che  Iddio 
la  0 permette,  compiacendosi  non  solo  delle 
iafìoite  sue  perfezioni,  ma  ancora  della  mi- 
sericordia  che  usa  verso  i peccatori  con  ver- 
tiii , e della  giustizia  che  esercita  contro  gli 
ostinati.  Cosi  la  loro  felicità  non  è interrotta 
da  afflizione  alcuna.  Sanno  di  certo  che 
la  durata  del  loro  gaudio  è eterna,  e.non^ 
avrà  mai  diminuzione.  Questo  gaudio  , que- 
sta gloria  è sì  grande  , che  è molto  supe- 
riore all’  umana  intelligenza  , come  dice’ 
r Apostolo  ; Nè  occhio  vide  , nè  orecchio, 
udi , nè  entrò  in  cuor  dell’  uomo  quali  cose. 
l'.a  Dio  preparate  per  coloro  che  lo  ama- 
no (*).  il  Signore  disse  ad  Àbramo  : Non 
temere  , o Àbramo  ; io  sono  il  tuo  protet-f 
tore,  e tua  ricompensa  grande  oltremodo  (**). 
Or  se  tal  ricompensa  tosse  stata  detta  gran- 
de oltremodo  da  una  creatura  finita  e limi- 
tata j potrebbe  forse  esser  compresa  -,  ma- 
1'  ■'iverla  cosi  chiamata  quel  Dio , a’  cui  oc- 
chi sembrano  un  nulla  tutti  i beni  creati, 
ci  mostra  che  essa  è veramente  incompren— 
iibile.  È degna  di  un  Dio  infìnitamento 
grande  questa  mercede  promessa  ad  Àbra- 
mo , . e per  esso  a tutti  i credenti. 

Àh  -si!  che  Iddio  dirà  ad  ogni  eletto  nel- 
r ora  in  cui  si  avvicina  il  termine  del  suo 
corso  mortale  , come  già  disse  ad  Àbramo;. 
Parti  dalla  tua  terra  , e dalla  tua  parente-, 
la  , e dalla  casa  dei  padre  tuo,  qual  è il 

(*)  I.  Cor.  IT.  0- 
. (»♦)  Celi.  XV.  i. 
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tuo  corpo  , e vieni  in  quella  terra  de’  vi- 
venti che  io  ti  mostrerò.  E ti  benedirò  con 
benedizioni  dolcissime  ; dimodoché  chi  ti 
benedirà  , sarà  da  me  benedetto,  e chi  ose- 
rà di  maledirti  , sarà  maledetto.  Impetoc- 
cliè  tutti  gli  eletti  sono  nella  casa  di  Dio 
in  qualità  di  figli  dilettissimi.  1 Santi  uniti 
cogli  Angeli  formano  un  sol  corpo  di  cui 
G.  C.  è il  Capo.  Perciò  il  Profeta  Isaia  vide 
intorno  al  trono  del  Signore  i Serafini,  dei 
quali  ognuno  avea  sei  ali  : con  due  ali  si 
velavano  la  faccia  per  riverenza  alla  gran 
maestà  di  Dio,  con  due  si  coprivano  i piedi, 
e con  due  volavano  pronti  ad  eseguire  gli 
ordini  del  Signore  ; e ripetevano  incessante- 
mente il  trisagio.  Avendo  essi  ali  come 
Angeli  e corpi  come  uomini , denotavano 
P unico  corpo  che  fortnano  gli  Angeli  ed  i 
Santi  nel  celeste  regnò.  G.  C.  è qual  sole  -, 
ed  i celesti  Comprensori  sono  quai  suoi  rag- 
gi. G.  C.  è r albero  di  vita  ripieno  di  vi- 
gore e d'  immortalità  , ed  i Comprensori 
sono  i suoi  rami.  G.  C.  è il  fiore  dei 
campi  , ed  ì Comprensori  sono  le  sue  fron- 
de. in  somma  tutti  gli  eletti  debbono  essere 
secondo  l’immagine  di  G.  C.  Siccome  G.  C. 
è sorto  vincitore  del  mondo  , dell’  inferno 
e delia  morte;  cosi  i Santi  sono  tutti  coloro 
che  ha D combattuto  col  mondo,  col  demo- 
nio e colia  carne , e ne  han  riportata  com- 
piuta vittoria.  Perciò  S.  Giovanni  nella  sua 
Apocalisse  vide  una  moltitudine  di  Santi  > 
che  numerar  non  potevasì  , con  vesti  bian- 
che lavate  nel  sangue  dell’  Agnello  per  1’  ap- 
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plicazione  de’  meriti  della  sua  copio»  re^ 
denziooe  ; ma  tutti  stavano  con  palme  in 
mano  , le  quali  denotavano  che  avean  com- 
haltiito  , ed  erau  tornati  vincitori  dalle  gran- 
di tribolazioni.  Queste  passarono  col  tempo 
che  l'ugge  a volo  f ed  il  trionfo  è rimasto 
nelle  loro  mani  per  sempiterni  secoli.  Onde 
G.  C.  ci  dice  nel  suo  Vangelo  : Beati  siete 
voi , quando  gli  uomini  vi  malediranno  e 
vi  perseguiteranno  , e diranno  di  voi  fal- 
samente ogni  male  per  causa  mia.  Rallegra- 
tevi ed  esultate  , perchè  grande  è la  vo- 
stra ricompensa  ne’  cieli  (*).  1 giusti  che  han 
partecipato  de’ patimenti  di  G.  C.  , saran 
fatti  partecipi  della  sua  gloria.  Ah  sì  ! dob- 
biamo dire  spesso  , noi  siamo  lieti  traile  tri- 
bolazioni nel  fedele  adempimento  della  di- 
vina legge  , fermi  ed  immobili  come  Mosè 
per  la  speranza  di  quella  terra  che  ci  è stata 
promessa  pe’  meriti  di  G.  C.  j la  quale  sa- 
lutiamo da  lungi.  Egli  è meglio  essere  noi 
afflitti  cogli  eletti , che  godere  in  compagnia 
de’  peccatori  pe’ brevi  istanti  della  vita  pre- 
sente. G.  C.  nostro  Maestro  ha  detto  : Beati 
coloro  che  piangono  : perchè  questi  saran 
consolati  (*’").  . Iddio  asciugherà  le  la- 

grime de’  suoi  figli , ponendo  su  di  essi  il 
manto  di  decoro  , e sul  loro  capo  la  coro- 
na di  giustizia  ; dimodoché  entreranno  come 
re  nel  guadio  del  loro  Signore.  All’opposto 
i seguaci  del  mondo  saran  cacciati  come 
cani  fuori  della  società  de’  Beati.  Ecco  la 

(•)  Matt  V.  iT. 

l**)  Matt.  V.  5. 
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]6ne  degli  stolti  che  sono  stati  nemici  della 
croce , hanno  amato  di  ridere  e di  ralle- 
grarsi  nella  follia  de’  beni  presenti  : la  loro 
fine  è perdizione.  G.  C.  nostra  guida  si  è 
fatto  vedere  sulla  terra  nella  nostra  umanità 
pieno  di  grazia  e di  verità  j e tutti  i cre- 
denti han  ricevuto  dalla  sua  pienezza.  Adun- 
que bisogna  vederlo  in  terra  col  lume  della 
lede  , ed  imitare  la  sua  vita  povera  e con- 
traddetta , onde  vederlo  poi  nella  vita  fu- 
tura col  lume  della  gloria  quale  splendore 
della  santità  del  Padre  , quale  specchio  in 
cui  vanno  a riverberare  tutte  le  sacre  scrit- 
ture. 

Infatti  la  croce  era  il  segno  con  cui  erano 
stati  segnati  quei  dodicimila  uomini  di  cia- 
scuna tribù  d’Israele  che  furon  veduti  da  S. 
Giovanni  neU’Apocalisse  ; perchè  questa  è la 
cifra  , con  cui  debbono  esser  segnati  tutti  gli 
eletti.  Dopo  che  Adamo  ebbe  peccato,  il  Pa- 
dre decretò  che  tatti  gli  uomini  nati  da  lui 
in  Gesù  solo  possono  sperare  la  salute;  e nes- 
suno entrerà  nel  cielo,  se  non  è secondo  l’im- 
xnagine  del  Redentore.  G.  C.  ci  ha  dato  1’  e- 
sempio  della  sua  vita  nella  croce  , dove  è 
nascosta  la  vera  sapienza,  e donde  vien  mo- 
strata a noi  la  gran  santità  di  Lui  nostro 
Capo.  Or  se  santo  è il  C^o  , santi  debbo- 
no essere  i suoi  membri.  Per  esser  noi  santi 
bisogna  che  viviamo  da  giusti , de’  quali  è 
detto  che  vivono  di  fede , cioè  secondo 
lo  spirito  della  Chiesa  , che  è tutto  opposto 
alla  massima  del  mondo.  Dobbiamo  noi  di- 
sprezzare i beni  presenti  ^ ed  anelare  gli 
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eterni , tesoreggiare  nel  cielo  , dove  non  po$» 
sono  entrare  i ladri.  I semi  di  questi  tesori 
sono  le  tribolazioni  , che  vengono  seminate 
tra  gemiti  e pianti  , perché  dispiacciono 
all’  amor  proprio  , ma  il  loro  frutto  è di 
vita  eterna.  Siamo  fermi  nella  speranza  sof- 
frendo tutto  con  rendimento  di  grazie , per- 
chè alle  afflizioni  passeggierò  corrisponde 
gran  ricompensa  in  cielo.  Egli  è vero  che 
mentre  i seguaci  del  mondo  ridono , i servi 
del  Signore  piangono  *,  ma  si  debbono  que- 
sti ricordare  che  il  servo  non  è maggiore 
del  Padrone.  Egli  è stato  contraddetto  e 
perseguitato  fino  alla  morte  , perchè  il  mon- 
do non  lo  ha  conosciuto  , nè  ha  voluto  ap- 
provare la  dottrina  di  Lui.  11  mondo  favo- 
risce i suoi , i quali  come  zizzania  sono  uniti 
al  buon  grano;  e cosi  crescono  opprimendo 
i giusti,  e facendo  ombra  al  loro  merito. 
Ma  verrà  quel  giorno  in  cui  G.  C.  appa- 
rirà traile  nubi  della  sua  gran  maestà , ed 
i giusti  ricolmi  di  tutte  le  benedizioni  saran 
riposti  qual  frumento  eletto  ne’  granai  celesti, 
e gli  empi  come  zizzania  verran  legati  a fa- 
sci , e gettati  nello  stagno  di  fuoco  e zolfo, 
dove  sarà  pianto  e stridore  di  denti  sotto  il 
peso  della  divina  giustizia.  Allora  sì , che 
si  vedrà  da  tutti  cangiata  la  scena  in  favore 
de’  giusti  ed  in  danno  degli  empi.  Diranno 
allora  i reprobi  : Oh  noi  insensati , che  ab- 
biamo stimata  come  follia  la  vita  de*  giusti  ! 
Eccoli  là  tra  i Santi  di  Dio  , e noi  cacciati 
come  immondi  animali  nel  sotterraneo  tene- 
broso. Or  se  i dannati  sono  immersi  in  tutti 
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i tormenti  , i Santi  sono  ricolmi  di  ogni  go- 
dimento. Questi  godimenti  sono  proporzio- 
nati alla  capacità  di  ciascun  Beato.  Sono  i 
Santi  come  tanti  vasi  di  onore  ripieni  di  co- 
gnizione e di  amore  di  Dio  fino  all’  orlo  ; 
e questa  vien  chiamata  gloria  essenziale.  Tal 
gloria  avendo  Dio  per  principio , si  può 
meglio  esprimere  con  dire  quello  che  non  è, 
che  dicendo  quello  che  ella  è.  Perciò  i Santi 
che  han  sofferto  persecuzioni , obbrobri,  car- 
ceri , fino  a lasciare  la  vita  in  orribili  mar- 
tiri , altro  non  fanno  , che  cantare  inni  di 
lode  alla  divina  misericordia  , che  ha  loro 
donata  tanta  gloria  per  pochissime  fatiche  e 
brevi  patimenti.  £ aanno  lode  all’  Agnello 
che  ha  preso  il  palio  , e ne  ha  donata  la 

Storia  a coloro  che  han  corso  con  Lui.  À- 
unque  talmente  corriamo  nell’  osservanza 
della  divina  legge , che  giungiamo  a pren- 
dere con  G.  C.  li  palio  della  gloria  ; cor- 
riamo con  animo  generoso  senza  arrestarci 
nel  corso  per  gl’intoppi  che  vi  frappone  il 
demonio  o gli  uomini  tristi , perchè  chi  si 
ferma  non  è atto  per  la  vita  eterna. 
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